
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 




i 




J • 

I \ 






3>^ 



i^ 



t 

i 



M 



I GUIDA 

^ D'E' FORESTIERI, 

f €i deirtftàrìa di Napoliycon cui fi fpiegaao le cofe 

i , .più notabili della nfedetima , e Tuo Diftretto ; 

I scoti ai>nata«zione di rutto il circuito dèi Re* 

I • ^tìo^ e nomerò delle Città, Terre,Cafali, 

i e Caftefli d-eflTo/cpme puire de* Fiami,e 

' I-aghi ; Vefcovati Regi, e Papalini : 

^ . colia defcrizione delle eruzioni 

} fatte dal Monie Vefavio 

! Raccolte da'inigliòri Scrittori 

I Da Mhìf/r^^r F Abatf- 

\ POMPE O -S' A R N E L L r 

\ .. Ghfi fa poi VefcSVa di Bifceglia . 

r," in qutfia mm^ Edizione amplia fa de/ìf tnoht 

f 4nodfrn4 fabbriche fecondalo fiato prefente^ 

\ ed arricchita di v^ie fi^Hte . 

AggittBtovi uti^Iftrutione per chi viaggi^ 

^ . jper la Pofla;- ^ - 

I M N A P O L I t72u 
, Con licenza df.Superìorì . 



A Tpefe della Erede di SaveriaRofTì Libraio, 
« daUa'^medefima fi vendono tiella (uà 
Libreirìa accantp al Campanile * 
il S. Chiara. 
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;t dfforeÌtièri • 

t5: Curiofi di vedere ed intendere le cofe 
4 ^iù notabili della Reaf Città di Na- 
"^ -. poli , e del fuo amcnilsimo di- 
fìretto ; ritrovata colla lettura 
di buoni Scrittori. 

; JDe/crizione tanto ddV aiftica , quanto 
dèlia modi^rna Napoli j e dì alcune 

/uà cofo principali . . ; , 

^ L 13% O P R I il 0> ^ 

^ -■ Jidt amichìffima ori^ìm della noòiliffim/^ f 
\ Città di-Nafùli. 

Q\t^ abbalTano gli alci principi della 
aiiticlii(fima , eoobiii(Iìma Città di 
Napaii quegli Sctittori, che rida- 
CODO redificazrooe di Partfoope ad 
aoa PriocfpetTa di quefto nome, fi- 
gliaoladi Ettmelo Re di Feia, Città di Teffa- 
glia 'j cioè a dire 17Q. aoni dopo'la ruina di Tro- 
ia, giufta -il computo del Contami y cEu fo« 
f^ BO l'anni d6t^ondO'29}7. e pnma della nafci'^ 
ta del Salvatore ioti, perciocché graa tempo 
prinaa io trovo , che ella (lata fuflfe ediiicata • 
^ L'^smwiè èiìiSi^bope, ch^ nel lìbr^ 14. de. 
\ . .> A 2 fnt» 
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fitu iftbU cosìft&iò regifirato : Rhodiimftn 
amìs antequm Olyta^ìar i»fitt»ereafur , ad ha- 
wìmm faluttm nvoìgabdnt ; unde & ufque tn 
iberìimftofS'h «W HJxidumtondidtrunf^poltet a 
MaSitienfibus occupatam . JpudOpicosyero Par- 
thenopem. Gli Ojpki ,dice Stefaat. , furono chia- 
mati i Popoli di Cartina, tnqMbusCunM- 
nìy Pa«o/aai,A7M/«>/««»/,i Giuochi Ohnipuii 
iftitoiti furono da Atreo ( 19- anni prima, eh* 
Ercole li rinovaffe)cioè,neglianni4e| Mon- 
do 27*8. e prima del nafcimeato del Rtdeotote 
i2io. Dunque pili centinaia- d' anni P""adi 
Paitenope figliuol» del Re Eumelo , ebbe da, 
Rodiani l'origine Parienope , oggi Napoli, 
Ndranno delta creationé delMonao i747» 
Ercole rinnovò i giuochi olimpici : ed «vendo 
neU' Aventino evinto quel famofo ladro , che 
Cacco èra appellato , qnind* fi portb alla noftra 
'Partenope, fe vi lafciò molte |Mmorie degne 
JifeVcosì dentro , come fuori Illa Cita , che 
infìnoa» nbftri dì «e r"*»Soiio il nome ; conoe 
la flWida di Ercole dietro laChiefa <»'S.«|«-/ 
ftino , d9v'è anche una Cappella, detta d.S.Ma^ 
ria d' Ercole ; vi è ancora iHuogo detto tchia , 
oggi PÌ2iofalcone, e vogliono, «6./'*»°^°: 
rtìT corretto da Ercole ; e do^e ogg» è la Torre 
del Greco ivi vicino-edificbigli una Cit a , che 
ne fi detta Ercolaoo ,<o^e fi offerta a' giorm 
Tofirì per le antichità , che ivi fi/<=«'^°°^P;.» 
dal Vefnvio afforbita ,ed ahche in Ba, , ov« 
oggi fono i bagni de» Sol», e della. Luna , 
e così la »i» Erculana. . •. » 

^ Due anni dopo la mina di Troja , «oèo«^ 

gli anni del Mondo i7tf9.«P»«n» ^I^Ì^C^ 
io di G C.J 179. Enea faallavifla diPMte- 

io^ , ftcond^ Dioniao i* à^à^^^ **J^'* 
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€afiha,e tafuaSibiFta ,000 voHeifoctàf Ictfà» 
# ma come dice O^id^o met% lib. 4. 
Parthenùpt dex$^a Mxnia deferuit . 
Negìi anni dvl Movdo 2775. UliiTe fu nel mate 
* Tinreflo, e dopo d'«flFer paffato con la celerità 
delta firarlflave ixnmntte da' pertgH di. Scili a, e di 
Cariddi , giooto airifola Caprt^dave abi cavana 
le SireQe(cbe erano donne dì mondo,fayoleggia« 
te dopo da Poeti ) non iaretaodofi allectaje da, 
veni editteiufìnghed'iin»diquelle, 9l^e Par* 
t«nopa appeliavaG f e che cofìnmi contrariai 
foo nome avea 1 fu cagione , che colei, come 
qd' altra difptrtta Didoìie ineoorrafTe da (^ aef- 
fa la morte 'ooà quella differenza , chj Oido-. 
ne col fooco 1 e qnefta con Y ajcqoe precìpitan- 
do nel n^refi eftinfe • Il prudente Uliife coni* 
paffionando il dnro cèfo ^ fatto felcaii^l cada« 
vere y in nn monte alla Città vicino il te feppel- 
lire , di. ciò fa oJenzione il Fontano Itb. 6» 
Belli Neap. f& in vicino monte fepulu Parthe^ 
nope^ytenum una . Qui Uliffe fi efercitò ne' 
fiiaochi Ginnici /«vi iflitnì il corfo lampadico 
WÈ^ onore di Partenope \ e perocché, dove i giuo* 
^mt Ginniciiifacevaap, il luogo era dttto Gin* 
nafìo , comechè oggi Ginnasi parimente fì 
cbiaman le fcuole delle lettere , alcuni fi (ono 
malavvifaticbe.Ulifl'e venutpfo(Te a Parceno- 
pe .perlo (Indio delie Tctenze : quanto ciò è faU 
(o y coAa non folo per je cofe dette, ma eziandio 
e perché fiorendo aHora gli Studi in Aten^ non 
«faceva mefijeri che venifTe ad imparare in Par- 
teoope ; e fopra tutto perché egli non venne qui 
di voglia fua, ma vi fu fpinco a forza di tetn- 
pefte-, come da totiM Scrittori é notato* 

Dopo la mina di Troia eiTendo fcorfi 170. 
anni , cioè coaendogli anni del Mondo 29^7*.9 
A 3 prt- 
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^prtflli <fel oafcimento dì Cfifto toh, Par?^ 
nope figliuola d' Etiinel0 Re di Fera inTef- # 
faglia ad imrtazione di taitter altre £ro1ne , 
che edificaroDo , e rrtlorarcmo Città, partita coti 
molta gente dair tfola Eobofa y ora detta Ne- * 
gropoDte, aveado4idito il notne Éfììz noiìrsn 
Cittadelle Partenone, ficcome dlt y cniatiiftvafi > 
venne ad abitarla; ed avendovr coDdottola pri^^ 
ina Colonia, lariflorò. Vogliono, efae oti an- 
tico bado di marmo , oggi eretto preffo la 
Chiefa di S. Eligio, nel capo deHa ìtrada, cfie 
va a cuoiai, chiamato capo di Ntfpoli ^ fii 
Aato di Partenope , qnal tutto i di dotma 
con le treccie accolte alla Greca arania» 

Oltre )i Partenope eravi anche U Città ^ 
detta Palepoli, fecondo . Li vio , ìi qorale cosi 
ne rcitfe •' ^PaUpolif fuk\bauJ frugai ìnie^ 

'ubi nunc Nsapolh fipa efl r danbu$ Vié^buf 
populus idem habhaòwt &c^ dei fico deMa qna* 
le parleremo qni appreflfo • 



Deir antico Sito dilla Città di Napoli , 

GLi Intichi Offervatori delle cofe lafciarJF 
no fcrttco , che PaTtcnops , poi detta Na- 
poli^era antìcatxientefìtuataneli' alto, cioédaU 
]e fcale dell' Arxivefcovatoinclafive fino a S. 
Pietro a Maiella, ove anche oggidì appajono 
ve(ìigifràndifl!ìmi di^ antichità, girando in fti 
per k Agnello negP hicorabiii, per dove oggi 
Yono i Girolomioi , per S. Cofmo e Damia« 
no , ove fi veggono le antiche fabbriche di mat- 
toni, e pib oltre per dove èS. Domenico , S» 
Angelo a Ni Jo col Collegio dei Salvatore , ove 
inedefìmamente appaiono fomiglianti veftigia, 
Ic^uendo per S. Mar<rellitK> e fotto S.Severì- 
; ' ' no. 
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ào'i fNicbiftdendo anche la Chiefa di S.Giorgio. 
Falepoli era io quella parte, ove fi dice la grot- 
ta di S* Martino^ con^ tutto il refio di quelle 
ftrade ^dovè é detto il (bpportico di Caferta , 
éme oggtì il Moniftero della Maddalena , S. 
htitìi a Cancello I e la (ìrada de^ carailarì , che 
pei l'aito gira verfo T Egiziaca ^ ne* quali 
jaoghiveggonf! grandi veftigiad* antichità , fia 
preffo la fontana deiP Annunziata • 

Di que(ìe due Città fi fece pofcia una fo- 
ia f che fotto np fol nome fu chiamata Napo- 
li j ed era di forma circolare , o piuttodo ova- 
ta » foìlevata io alto , per manisrachè, cocfte 
dice it Pootatió, Maria ^ac terras fiépetbjjìmo 

SHodam pPo/piBu defptBabat. Tutta la Città era 
ivifa in tre foie piazze I o Arade lunghe perdi- 
«tittnrà, e r altre per tfaverfo erano dette ti- 
eoli; la prima Arada era detta Somma Piazza» 
che ora dicefi.Arada di Pozzo bianco «r era appel- 
lata fomma-, per edere óiel pib alto luogo della 
Città ; perciocché cominciava prefTo la pof ta , 
che ora è del Palagio delP Arcivefcov^do ,,e 
finiva, come oggi finifce , al IVIoniOero della 
Sapienza ^ la feconda (Iradaé quella , che pri- 
tna fu detta del Sole e della Luoa , e co- 
minciava dalla porta Donnorfo , della quale 
'diremo apprelTo , in fino allaCapovana ; la 
terza firada avea per termini la porta Ventofa 
e la Nolana , benché non ifteflero a dirittura. 
Per conofcere la grandezza^dell' antica Cit- 
tà, gioverà molto aver notizia delle porte di 
«(fa, giacché delP antiche mura non vi é che 
gualche ve^igio; e qucflo ancora nafcodo . 

Porta ventofa fu -nella ftradadi mezzo can- 
none prefTo la Cappella di S, Angelo, vicino a 
quella di S.Bafilio , che però fu detto S. An- 
A4 gelo 
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gdo flt Pòrta vemofa ^ qaal Cappella fi) tfksfefi^- 
ta dentro la Chieda di S. Maria deità de^ 
Mtfchikii ; e fio oggidì Te ne vtggono le ve>» 
/ligia di due archi al ^muro^'e peravventurs 
quelle diie bafi di naarmo y>che foBo ava#f« 
S. Maria' della Rotond» ^ doveano elTere di 
quella Porta: T una ha^queita sfcrizione • 
' P^fliitnìus' Lampadius * K C Ctfwp.r altrui 

Foflumius Lèmpidias.Vic.Cenf.Gamp curavi^. 
fu detta Porta vìentofada' venti, che rpiravanò 
dal mare , che air' ora gii|iigeva (Ino ag^i 
fcalini' della Chjefa diS.Gio: Ma|giot:e , do* 
ve era il Porto della^ Cit^àionde un oggi cve 
ritiese ri nom'eixhiamandbfi H vicino Seggio>> 
Seggio di Porto. Qaeda porta oel tempo di 
Cario li. Re di Napoli fa riitìofli e traTpof- 
tata nel!' »< tini a parte del* Palazzo del già- 
Principe di Salerno>oggi èia Trinità Maggiore, 
ove il Re fe porre in marmo q<ue'due verfi; 
^&f^^àt Nidi fum Regìa Porta Platea , 
Mcenia ^nobUitas hujuyUtbìs^ PatthenopeéS . 
a tempo di D. Pietra di Toledo ,• fdtto Carlo^ 
V.- Imperatore, la detta porta fu trasferita di là^ 
della Chiefa dello Spirito Santo- ; e benché 
prima chiamata folte porta Reale, poi dello 
Spirita Santo; ch'i o'ri fi è demolita. 

Porta Donnorfo , cosi detta per la vicina abi- 
tazione delta famiglia Donnorfo , era avanti la 
porta grande della Chiefa- di S. Pietro a Maiel- 
la , per qucrta eniratotio i Saraceni nell* anno di 
Grillo 788. queffa porta fa trasferita, ove og^ 
è la Chiefa di S. Maria di Cofìaiitiaopolir ^ 
quindi ella riceve il nome. 

Porta di S. Gennaro, era anticamente IS , 
dove oggi è il Monil^ero di S. Maria del Gesin, 
poi trasferita poco più olire al tempo delf Im* 
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rato? Carlo V. fu fempr^ appellata pòrta di 
Gennaro , perchè mena alla Chiefa del 
Santo detta S. Gennaro ^fyirif m(tnia. 

Porta di S. Sofia era » dove oggi è . la Porta . 
del Palagio Atcivéfco^le , che poi fu trasferita, 
piò oltre dall' Imperaior Codantinò. 

Porta CàpovatgÉkì detta , perchè qnindi fi 
va a Capava , era WJPameote dall' altra >arte 
dell' Arcivefcovato, dove fonj molti fcalinig 
e oggi all' incontro vi èli Monte delfa Mife* 
ricordia . Onerta"* porli fa trasferita , ove oggi 
fì vede, abbellita nel 1575. in memoiia deil* 
cffere per effa «ttato Carlo V. 

Da qaefla poru fi. calava in giro verfo qneUa* 
parte , ove età detto il vico de' Carboni , e per 
poco piti fopra di $• Maria de'Tom^cejji fi fcea-' 
deva la muraglia parimente in girò fino al pa- 
lagio degH^ereildi Girolamo Coppola. ^ dov'eri 
on' altra porta , di cni non f) fa il nome • £ cosi 
qnefta come la Capovana doveano aver l'accefTo 
all'antica PalepoH a tempo de' Confoli Roma- 
ni , per aintarfì fcambievolmente , come Livio^^ 
icrifTe r Qpeda fwtrasferìta fottoiì qnatrivio d^ 
Ft>rcella , e propriamente nel. principio della fa*' 
lita del Inogo detto Sopra maro ; e fa detta 
Porta di Forcella dalle forche, le quali erano 
piantate fnori di qaefta pòrta; onde ioflno a 
noflri tempi fi fcorge fo la {>orta piccola di 
fi. Agripprno >che ftà dTrbipetto a S. Marra ^ 
Piazza j nno fendo dove u vede fcolpità U forca ^ 
col mrbtto ; ^d bene agéndum, nati/umus . Ofit- 
fta porta di Forcella fa trasferita dal Re Ferr 
raote t. Mdove oggi chiamati Porta Nolana, 
perchè quindi & pafTa per andar a Nola, Eravi 
un* altra porta, ondc^fi ofciva-al lido del mars, 
e ila#pià fotto\ laddove era U fdj^portico di 
» A 5 S« Arcaa* 



,0 G U ri D A 

S:Are2ttgelo,poco ^iàfopra la fontana 44^wi 
àt^ Ter^ , qn^tbh poi Ì9f\ R^ Carlo I. fu frasfe- . 
. rua rotto il Mouiltero di S. AgoOioo al Fcnii- 
nù j ovQ [ofiofm oggidì le inf^gtkt de' gìgli col 
. Mflello'di GerufaLemm^ ,.e deil^ Ckcà / ja 
flèffa porla fa poi trasferita piholrre del Mer- . 
. cato , che oggi chiamafi p|MJ| d^Ì Carmiiie ; 

Daflttogo del Pendiao^HPI (lava quefìa por^ 
U 9 girava la i^uraglia per fotto il palagio 
de' Frati Domenicani di; S, Severo per uaa 
flradctia chiamata te porlblle ,*-' perchè ivi ila* 
va onaficcioia porta, onde nmiimente fi ufci- 
va al lido del mare , ne vi ||ra altra porta 
yer fino alFa Ventola . ^* . 

' Qoefta attica Città avea per fiio.princiy»! 
. Tempio qpello, che oggi è S; Paolo, ejl Palagio 
della Repubblica , oggi S. Lorenzo j avea il 
Alo caftello ^ e quetto nw ftéf^ dékt certa- 
mente folfes Credono alcanifuflle (lato vici- 
lào S. Pattizia, nel Jaogo ove t)ggi dicono T 
Aiiric«gii<i j per edere il luogo pia eminente 
«fella Cit'tà,altri vogliono, che fa(fe .ove è og- 
gi S. Agoftiao. Conteneva a*cheqoe(4a Città 
ifttoi Ginnasi, luòghi dove nodi fi efercitava- 
' no nella Jotta i Giovani , per divenir robnftl, 
ed erano vicina tS. Andrea a; Nido , chetfetvi- 
Tona poi per le fcuole delle fcieiize, come ne 
" fa fede T ifcriiiofie greca copfervata in. un muro 
- preffo la fontana delti Annunciata , che guardi 
^VerforEgiziaca,i|ue(la ifcrizione fu fatt^ fare da 
Tito VefpaGano , che fece parimente riflbvare 
detti Gianasj rovioart dall -eruzione delVefovio. 
Oltracciò, conteneva la Città ^ Teatri t 
di uno de' quali oggidì fi veggono le anti- 
che veHigia nell'jogo ,^v' era iri>ala|io .del 
Saca di Termini , fovra il Seggio cdt%Iònta- 
■ * %m 
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fjaz eoo k fae (irade io giro •* ove fa , come dice 
Sorgente i)f lla»NapoIi illuftrata , il iQogOi io cai 
>krooe Icnp. caotò. Deirai ero Teatro » febbene 
noD fi ha notizia certa , ove fQflfe , fi fiima però 
^ffere (lato vicioo al Collegio del Salvatore. 

Il laogo da rapprefeot^^^iaochl era oella 
piazza de' Carbonari . ^^ 

Dalla defcrzione delle accennate porre f^ 
pub agevolmente raccogliere , quanto |»oi là 
Città di Napoli fia fiata ampliata , parlando 
fblaoienté del recinto dellq, muraglie, lo che 
più chiai^Bi^te apparirà appreso • 

Delie amptifi<azionì d'eir antha Cini ', 
di Napoli . * # * 

FU quefia Città pritnìeratnente amplificata 
coir accennata unione di Palepoli ,il cBe 
avvenne al jempo de'ConroIi Romani ; e Ce- 
iare Augufio la rifiaurb oelie mutale la giciil 
di torri. 

La ILftoipliaziooe fu «tempo di Adriano | 

circa gli anni del .Signor» 130. Io qoeAa viiO- . 

, leilPootano, che le valli, leqnalt da Orien* 

te, ed Occidente chiudevano la Città, fuSeio 

'fiate uguagliate at colle , (m tui era fita la 

. Chtà,e che la mttragKa foflre fiata io pièr Ino* 

gbi rotta, t trafportaia più oltre. 

La III. fu nel tempo di Cofiantrno Magno 
Imperatore circa gli anni del Signore ^09« 

La IV. lei;gefi nelle vitcdi S. Attaoagio , fe- 
condo l^Qtore de' fette offici de* Santi Napole-» 
tani, e cncefi che fajfi tempo di Ginftiniano imp. 
ne^Ii anni del Signore 540. 
. La .V. fu a tempo d' Ii^nooenzfo*! V.4^on$efi- . 
ce Roteano, circa gli anni di Ciifio 125^, 
A 6 Li 
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La VL fu fotco Carlo Primo di quefto nome, 
Re di Napoli ociraono 1 270.il qtfal^^veDdo di- 
roccato il Cafteilo antico 4eila Città nel luogo , 
ove oggidì è S. Agoiiino , vi edificò quello Con- 
vento , come dalle Tue arme fi raccoglie; s fondìr 
il Cafteinuovo , d^lH pnma era il Convcùtodi ^ 
$. Maria de' Padri di S, Francefco • Trafporiò* 
anche la porca vicina alla fontana de^Serpi^e 
liantollaal Pendino, come fièdecfo. 

La Vlt.fu fotto Carlo II;iìgIiuolod<l'I.cifct 
jgli anni dei Signori 1 }oo. il quahe trdfponò lar 
Porta ^^eiitofa preflp il palagio dei Mfeinci^ di 
Salerno, e circoad^ la' Città di noovc! qauta di 
yetre qjudrate , delle qaali ne appare (la oggidì 
ana pai* fnori U cu)0\^a Porta Rs^ie dietro il 
MonilWfo Sì S. Seballiaoo, le quali giravano per 
)t fttddetta porta ^ed in giik verio ri palazzo cM- 
Duca di Gravina , e di là fporgevano con un Ba- 
luardo fin dove era piantato cm pino, onde il 
laogt) ritenne it nom;.'; diquà feguiva pertar 
firania , che va a terminare preifo la Chiefa dell^ 
Carità, ed ivi per dirittura continua va Hno alla , 
fi>ada, detta di D. Francefco, ove pi6 in^ 
preflb i foffidel Càfldlo, fiava una porta (iella 
Città detta dfi Ca()ello,jt thlamac^ Petruc-, 
iJ4,d%e{fo Re traTport^^a 4^1 capo dcllaSpeda*^ 
lettò.'che poi di nnovo trasferita, oggi è (a porca 
di Chìajaj La porta del Pendino fo ancora traf- 
pqltaxa avanti la Chiefa del Carmine. Dai tem- 
^ pò diqne(ÌQ Reel>bero princip!b4e porte dellf 
» farina al ba(rp,cotl^uella del Capato,co<il det- 
ta dalla famiglia Caputo. Edificò ancÌM que(hi 
lke,i\ Ca{leiIò*detto di S. Er»mo fopra tlmonte, 
1« CKie(e dl^. Pietro M^^^tii^Cfe di S.Domenico» 

4.a VITLampliazione fn al tempo del ^e Fer- 

Y4bu I» chr vi feié piura di una pietra , deità 

^ V ' '• WP«»- 
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piperao, trafpottanclo le porte dei Mercato, Ca- 
povana y e Forcella ^ dove oggi fi veggono. 

La IX. maggior di tutte Taltrefa fottoCar* 
lo V. effendo Viceré D. Pietro di Toledo , co- 
mìnciara ranòo. 1577. allora fi trafp<»td^ U 
Porta detta Re»le,e Taitra di Doctnorfo , quella 
di S. Gennaro , e qQeUa> che abbiamo detta del 
Cafletlo , o faffe Petroccia. L^ prima, poi Fonai 
dello Spiri toSanto oggi demolita : la feconda di 
Coftatinóporirla terza di^.QKinaro^coiiìe prima: 
la quarta è pona di Chraja ; Amptiò^le mura d» 
parte'di Tramootana,diOccidente,edi Mezzo- 
gioraO) incominciando dalle falde del monte di 
S.EramOyepropriaoieffre ove dicevafi il ?w* 
tngio ( oggi detta pgrta Medina , dal Vicerè^cho 
}a fece ) fin dietro il Conveato di S. Gìcyvanirì s 
, Carbonara, onde rimoffe la porta nominafia.a 
Carbonara con alcune dellb toni di pipcroèy 
comed veder diirpliìi^ anche le mura dalla pac- 
te del mare , con trasferire fa porta Capuro nel-* 
la marina oggidì detta del vifno , la porta de' 
Zoccolart poco pia oltre , così appellata da* 
gli artefici di tal me(ìiere, che vi dimorava* 
no • Ampli^il molo picciolo y così detto a 
coorfparazione del graàde > e per ampliare » 
ed abbellire quelìo , trasferì la Cbiefa 9^ 
Spedale di S. NitcolJydella^ Carità . • 

Del modano fì/o dellS Real Città di Napoli . 
J. Ti ^ A quello^ che maggiormente ha refo co- 

iVX fp'tcua quetìa Città, fono le goderne 
fabbriche fatte fare dal Re Cattolica» CAR LO 
BORBONE,allora Redi Napoli, e Sicilia^con 
nna«vaghi(Iìma deliziofi(rtma>M4>li(rima lìrada 
qnafi in tutta quella par te^ che la Città è bagna- 
ta dal mare^Hr mifuratidola dll{k^ttnta delMo-- 
la grande £iao dove Urmioà ^t%orgo di Loreto 

. 4 à^ 
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è dà circa un miglio e mezzo di iaogh^zza i e ia 
molte parti loo.palmidi larghezza,totta fabbri- 
cata fu racqae^arricchita di poggi di piperoo con 
pih ponti per gU acquedotti , la quale fi è refa 
la flrada più frequentata di qu^a Città , così 
perii gran nomerò delle carrozze } che di con* 
tinn9 vi fi veggono , come per la gran fre- 
qntnza di Popolo , che per delizìarfi vi con- 
corre • Come pure ha refo il Pòrto più gran- 
de ^ e ficuro con 4|^ fortini a^ due eUremi ed 
accresciuto ancora di molti magazini, e cafc per 
gli Signori Deputati della Salute,, e Guardiani 
iel Porto ,' Gcchè per lo concorfo grande dt* 
basimenti nazionalf^edederi^che vin veggono 
cU concinno » fi è refo uno de' più confiderabili 
^ poni di.. Europa, avendo ancora fatto rifare- 
il Molo picciolo per lo ficuro ricovero deU 
le .barche a remi Jjfikìt vi entrano per fotto 
dne^ran ponti per aflicurarfi dallg, borafcne , 
locchè fi ved« nobilmente accennato nella 
jfcrìzione del chiariflìmo Canonico Mazzocchi 
inatfa in un magnifico Epitaffio, ereito quafi 
nel .fine della firada regale fu 'i ponte della 
inarinella, ch^è la feguente; 

C(tYolus Boroonius Rtn utrìufquf Sic tllét paci s 
beUìqm artibus clartjfimus &* felicìjfxmus ^ ex futi 
privai ijfatìiìnibks a portu noxm ad itet Hercula* 
nenfe hi ne per moles in *altum jaSff contraBts 
étquoribus , de pontibus qua opus in/eais , il He ora 
éintehacjmpuriffims fofdtbus m fquaìùte deterfo , 
war/nos fl^us Neapolìtanis fuis calcabiles^viam- 
gue ìmviam rotabile rtddidh , curanti viro firenuifn 
fimi" Mtchaelt^ Regip, Equìti Jerofolymitam Rtf- 
£U Claffìs PrécfeSo R^is/iii gloria Jhdiofijfmo» 

Ha facto ancora ergere un ÉÈk^o Teatro 

(quo d«i Palazzo Rcal^iche per llVagnificeoza 

• • fi 
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G ammira couie uno de' più magnifici Teatri di 
Europa^e vi fi rapprefentaiio in ogni anno quat- 
tro Opera in mufica^e (am^^ì det(o RealTeatfo 
fiJegge^lajqtti folto not||Pprudi(rima defcrizionip 
Cardus Umufyue Stcilia Rexpulfis Hojlibus 
ttmftitutìs Ligibusy Magifijrattbus omatis\ Uteri s ^ 
Aftib'us ixcitatisy Orbe pacaso Tbeatrum quo Se 
Pcpulus obfe^aret /tdendum eenfutt Anno Re- 
gnìlV. I7J7. 

Vi fono ancora altri doe.Teatri, ano detto 
de' FioreBtÌQ>9 e l'altro Teatro NaovO| che 
vi fi rapprefentano anche opere in mafica , e vi 
era qaello detto di S. fiartolomeo y che pigliane 
il nome dajina Qh\p(z » ivi vicino così incitola- 
ta,(ma qneQo fo dirmeffo dopo la fabbrica dell' 
acceaeatoTeatro Reale^detto diS.Carlo,)e qael 
laogd fo datoa'Padri detti del Rifcattox, che vi 
fabbricarono-an Convento con una Chiefa fotta 
titolo di StMaria dellaCrazia^detta I^B^zìella. 
Si è eretto un' altro Teatro a vJHpa Por- 
ta del CadeUo noovo^on molta n^^ifìcen- 
zn , chiamato il Teatro del Fondo della Se- 
parazione • ^ 

E oltre molte aniplificazioni nel Palagio Rea* 
Ui^unà gran Viiìa^ foperbo Palagio, che flà per 
xerminarfi a Capodi oionte » ha refo il Cafale di 
Portici, Villa Reair^ per le magnificile fabbriche 
e giardini per 1' abitazione Reale , facendo fca- 
varecod grandifCmo difpendio ivi vicino ( tra 
Portici e Refina ) le antichità dell' antica Cit- 
tà chiamata^ Erculanov, dove fi fono trovate 
ona gran qnantirà di belliifimi marmi e bronzi , 
cherapprefentaron»(ìatue, vafi eajtre figure , 
e quello, chei di pib , un gran numero di dipin- 
r tare > fatte fui muro così di figure , che di ornati» 
• pe&ieaitii amorali > adiprpfpettivft, che co^a 
• gtaa- 
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jtrande ammiraiìonè fi oflervano , come on ruf^ 
acólo dieir anrichirà , tiè è da tacerfi una nua- 
^a fabbrica y che di p^Bjj^^^^^^ ^?^'^'^^^>^'Q^ 
dogo dettt) Ricl'afortliw' Poveri , vicino alla 
^hi^fa di S. Antonio Abate , ia qnale fìno al 
li d' oggi p^f la Pianta , fuolo , ed alcune fuper- 
>e fàbbriche fattevi,G foftò fpefeìhgenfi forome. 
Altre faperbe fabbriche (i fono fané nella 
3ittà diCaferra, e con magnificenza regale 5 
' trafporAtaP acqua fopra alcuni rapportici , 
he reca maraviglia a chlchefia . Attndmeri- 
e il nbUro gjoriofo Monarca ha abbellito cott 
^al nTaoificenaa la Marina di Chiafa, ove ha 
ormato il Parterre molto dilettevole j ed ai- 
re fabbriche magnifiche dentro il Real Pala- 
;io , ef vicino almedefìmo, ove prlm» erana 
eChiefc, eMonlfier/ delta Triniti, èdella 
ZIroce di Pala720 , ed altre fabbriche, chef© 
1 volifiaiptte defcrivefe noiì^ baderebbe uà 



;fo(To^^Bfce. §. 
offliritia 



Sìccon^Pltiiiia vien ftmunémenre appeilatar 
'lardino del mondo, così partntente tion anderà 
rrato chi dirà che Napoli è il giardino detPhar 
ia, anzi di tutta i' Europa i perciocché u^^ pili 
•agheedcli«iafeCittà,chèqaivivi feno^eltapa^ 
e,che a gran ragione or teqga fi titolo di gentile, 
he r^ U ne conGdei^a il cliai#^egli é benìgnitilì* 
tìO\(^ la campagna, baftadìre ,cn5f^i antichi la 
hiamurono felice; fé il fito , ella è a gnìfa di uti 
elliflfìmo Teatro , che dalla parte di me^zo* 
forno vied corteggiata dal itilir tirreno, che^va^ 
o,e placido le s*ingofft. palla parte déiroccir 
lente \é forge a fianco ttii^fÉ0ntefeniltflrimo,obe' 
on doppia cuflodia , e fpiritiltite , e tempora^ 
e la difende ; peroiocbè nella fomnrità di ^o 
ivvi il dfiello deud^ S. Eramo , e il Moni- 

ftc- 



fiET FORÈSTIERr. vf 

{iVfd (]^' Padri Certofiiii \ ^d amendqìeal tocco 
à^ utso ({tM orioob mutan le femindle , i Sol- 
dati del Camello eolW atmi alla mapO', i reli- 
giofiti&nnrMoDaci'Colle divine laudi (iill^ labbra^ 
<^ei a' militari e fercizi, quelli alle coo^empla- 
^iooi contintt^ameote iotefi • Dalla|:)artffdi fet^ 
tentrioAe è cirooìidata da vaghi , ed» aiDei|t 
eolii , che' ladifendoma dalle iu impettioredi 
borea : e per epitimo dalia parte 4Ìi' qrieàte à 
fcorge ana feitilHfima praoura ^ che per lao- 
ghez^ia giunge (ino a, Campi Acerraoi^e per lai^ 
>ghezza fìtio al monte di Somoia • Dalla parie 
della m^arinala Città è^ piatii ^ e cbiaraownte fi 
vede, che traa gran patte ne ha lolto al mare • > 
Oltre air effere (lata la Città* casi ampliata^co- 
me abbiamo d'etfo avanti f viene ad efiere aQTai 
i^xìk accrefciuta da fette Borghi principali detli 
latinamente fuburbia^ ne' quali fi fcorgonabel- 
liAìmi palagi con vaghi , e deliliofi orti , e giaf* 
dini » abboùdantiflimi d' ogni Torta di fratta , e 
erbe per tatto T anno, con fontane cosi d'acque 
tive,come artificiofe)e fono taloiente pieni 
i^ abitatori ^ che ogni Boi^o pare una popoUta^ 
ed ornata Città , qnef^i Borghi h^n qnap tntti 
^refo \\ n^me dalle Chiefe , ebe vi fono • * 

Il L bagnato dalmare,* è detto diS. Mark 
di Loreto , il H. di S. Antonio Abate f il Ili. 
di S. Maria delle Vergini, il IV. di S. Maria 
delta Stella f il V. di Cesa e Mar^a , il Vi. di S. 
Mafia del Mónte, il VIL che è il delizip- 
ib nella fpiaggiadi S. Leonardo, detto diCbiala» 
per effefvi la fpiaggia bagnata dal mal'e^ 

Il circuito delia Città, pigliandola quanto al 

ri eretto delle fne moiraglie^cioè dai Torrione 

del Baluardo del Carmine , càmìnando per la 

marina (mal Totrione delle Cro<^elle , e S,Ma- 

^P* ria 
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tì% cibila Vittoria , e di qàà alla porta di Chiaji^ 
e fegoitandpaS. Calalo delle Mortela, e per 
fetto la Cbiefà di Suor Orfola , ed avattci la 
Cbiefa di S. Lucia del Monte » fino alTor^icae 
del Moiiiftero della SS. tritfità delie Mooacly ; 
É ^oiordi calando a l>a(fo|(tir(U>adaiido Ut muraglie 
di'portaMadiiiai porta delio Spirito Santo^porca 
Àlbaiporta di Co(ladtiiiopoli,porta di S.GenQa* 
rO|Poiité<tfM€r^portà Capo^aaa^porta Nolana^ 
j^tàdel Carmine , fino al fudetto Torrione del 
niédefiaioGarniine,dove $*è cominciato>foQo mi- 
glia nòve^reeondolamirura efattiffima fattaiie # 
Ma fiftchiiidendo i Borghi abitati i e cooiia- 
dando dal Ponte della Maddalena per lo Bar- 
f o di Loreto , l^otrione del Carxtiine > Torrione 
ièlle Crocette $ S. Mafia della Vittoria , tatto 
il Borgo di Ghiaia ^ per la marina fino alla 
Chiefa di noftra Signora & Maria di Piedtigrot- 
ta > e rivoltando per dentro terra nelle fl rade 
dietto S. Maria della Meve ^ e S. Maria in 
Portico , la Chiefa dell* Afcecfione $ faleodo 
per S. Mafia ti Pai'ete $ S« Niccolò da Toìetìli- 
no y Chiefa di Sìaór Orfola , S. Lucia diel Mon- 
te } p(f rotto S. Marcino ^ per la ftrada dietro la 
SaàtUfioHi l^rinità delle Monache y là (Ifada di 
S» Maria de' Monti ^ che va per V Oliveìlà ^ 
la Rradà^ the va a S. Maria delia Cefaria , cam- 
minando per r Infrafcata ^ e rivoltando per la 
Chiefa della Salnte ^ pef dierro S. Efrem 
nnóVo I detto propriamente la Sanciffima CoA- 
cezione de'PP.iCappnccini, perla Chiefa in- 
titolata Mater Dei , e calando a S. Maria della 
Vita ) rinchiudendo S. Gennaro extra menia y 
tatto U Borgo delle Vergini , paffando per die- 
tro la Chiefa della Sanità fino a S. Severo 9 
principiando per la fatita di caM^Olonte» e 



é^S. Sievefo giranéo la ftrada <fjdiià Mootagno-' 
fa' (foo a S. Maria degli Aogéii^firiQcipitodet 
Borgo di S. AnfoiSioycirckia^aado focto S.Efreoì 
Vecchio Je cafe di Capo di Chino, |>er focto 
la Cbieft di S. Ginliaóo , livoluodo per U 
Polveriera veccKia ^ perla flrada del^areiiafi- 
eia 9 e cirtoodaMo tutto d«tto Borgo di S. Aa*^ 
mmfì , Ciào agli Zingari , caie delle Gai>elle i 
prflKpto della (tfcda di Poggiórealetcamaaidaci-' 
do per le abicazioiii di detto Borgo ^ di fuori 
patta Capovada , (egottando per la ftrada del 
Palagio degli Sptfiiì ^ e ritontrando la detta 
ftrada deir areoaceia , per a? ioti la Cavallaria 
Reale ^ fitta dove fi ohifea eodiMIoate della 
Maddaleitr, donde %* è prindfiJaio il cir^ttito f 
torto di cafe abitate destro i detti Bórghi , 
fono digizo migUa dtciotto. in circa» ed è il 
fih breve caHimiilo'^ che fi puoi fate . 

Dflli fortezze a Rocche , detti Cajìelti 
delU Città di Napoli 4 

PSr cótntitciai' dall^alto »evvi fai giogo del 
monte verfo là parte occidentale il Caftel 
di S. 'Ètzmò y così detto dall* antica Cbiefa , cha 
ivi era dedicata a S* Eramo ^ onde lo fteifo * 
monte é diiiortitnato é Aotiaamente era noa 
picciola Forteizao Torre fabbrieatajcom^ molti 
vogliono f da' Normandia e chiamata Belforte.- 
Fo ampliata dai ReCatlo IL per poter difen- 
-der Napoli da ogni parte » lo che non fa iiaYooi 
•AntecefTori otoltp oflTejrvato .. Finalmente Tlm- 
perator Carlo V. avendo fatto fpianare molte 
vie antiche , e goafte , che M circondavano , il fé 
qnafi di nuovo edificare , e ridarre io ona for- 
tfffima Rocca ; ficcome dail* iicriziooe in mat- 
ipo , che ù'feorge fa la porta con qnefle parole : 

Im* 
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Impifatoris Carali K jiug, C<efaris jùjfu ^ /te 
Petti TohtiVilU Franche Manhifn'fs , y«/?V/>. 
Proregh aufpiciis , Pyrrhus jtioyjlus Strina ^^- 
lifntinus 0. Joannif Eques C^fareufque mtlìtwn 
Pfitf* prò btìlìcis in rebus etpetimento P,cufa-' 
vii , MDXXXVUU 

La forma di qaeftaCaflelloè (lislUre con fot 
angoli I la maggior parr« è tagliata nel^d||piH 
te, principalmente quella , che guarda Pomit* 
te . Dentro vi fi vede nna bella Piazza di 
Arme, con una cidernadi tanta grandezza, 
che vi porrebbero andare dae<jaiee jè P acqua 
{limata per la fna freddezza ; fopra àà Torr- 
rioni (i ll^gòna molti cannoni f4^ Dumerofo 
prefìdio di Soldati ì fotto vi fono diverri maga* 
Zeni , in cni fi conferva gran munizione di 
polvere, e di palle. £ dicono che vi (la ooa 
ilrada fegreta Sotterranea infioo al Caftel nuovo^ 
Il Caftel deir Uovo è così detto dalla fna 
/ignra , la quale è in forma ovale , fopra uno 
fcoglio in mezzo alle onde del mare , e vi fi var 
dal continente per un pontelnngo zzo.paffi. 
Qpefta fcoglio era anticamente untto^col moQ- 
ticello a rincontro , detto Echia^da Ercole, che 
vi dimorò . In quefio luogo furono antica- 
mente le Pefcine di Lucollo^come riferifce il 
FilcQ^ onde fn chiamato Lucullano, di cut CI» 
cerone Neapolitanum Luculliì , il etti palagio era 
nei capo d* Echia / quedo capo , forfè per qual- 
ch^ tfemnoto divifo dal continente, reft&ifo'" 
lato nel mare, e vi fi edificò fopra nna Fortez« 
za detta per 1* antico abitatore ; Cajìrum Lu^ 
cullanum , così nominato nella vita di S. Seve- 
rtoo Abate; ne fa anche menzione S^GregO'* 
rio nel fuo regtfiro in pib luoghi , e parcicol af- 
mente nelcap, 23, dei it libro ^t wt ^o. del 2. 

Fn 
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"^ Fb anche chiamalo Ifoli , e Caftello del Sal*- 
v^tore , come fi legge aeir Officio di S. Atana- 
sio Vefeovpdi Napoli • Qpeflo Caftello prima 
edificato da LqcqUo per palagio, fa poi da'Ra 
NormaÌDoi^oftuuko per Rocca ; per ohimè 
fortificato da D. Gio. di Znnìca , che ci fé far^ 
il^nte ^ fictome leggcfr nell' ifcrizione fn la 
porta deICal)elJo,che èdi q^ieAo tenore : Pi&j« 
Uff US IL Rt« Hi/paniarum Pontem a tonùntn* 
ti 4id LuculUnas Jlrcts , olìm Mufìfi ttkQibus 
fwquaffatum y nmc fi^s ^ìcìbus rejtauravìt ^ 
fitmumqué reddìdh . Ù^ Joanne Zooìca Pro- 
rage . Anno MDLXXXXV. * 

Sa la fommità del mooticello, che è rimpetto, 
detto Echia > oggi Pizzofalcone , fu daiU pro*- 
v-ideiila de' Signori Viceré eretto an edificio , 
ia coi fi deftinb un Corpo di gaardie di piìr 
Compagnie di Soldati perprefidiodi quefto luo* 
HO .^ Dopo da D. Pietfo d' Aragooa , emendo 
Viceré 'in qae(lo Regno >>fa ridotto il detto 
Prefidioaperfezioae) e riufcito molto raggoar« 
devole^capace dimigUaia di foldati ..La vig(<« 
lanxa del Viceré fl^Gafparo di Aro , munì il 
continente, di foirtimmi Baluardi , che erano 
tncti minati : e cominciò cm'amplifTima fcala 
per icendere.dall- alt«!zaa del Monte a mento* 
vati fortini , che rimafe imperfetta; eoratér^ 
minata • Uno di quedi Baluardi racchiude'r an« 
nco Piatamene Segretario del Re Alfonfo I» 
che ebbe quivi belle abitazioni , e giardini , 
Qnèflo Pratamcne, detto dal volgo fciatamope» 
é molto rinOfliato,eJ^ giudica aver avuto tan- 
to nome da' bagni , che quivi erailb , per camion 
de^ qoati eia. molto frequentato , e fi (lima cho 
4iqvkiOiif^jfl^C[^ Str^bQtse n^i fifte 4tl ìib. 5. di^ 
aaado; che erano io Napoli i bagnJinQo pncn 
:v-. : ■ ' . ■ . • fa- 
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fakitiferi dì qaelli iì Eiaia . E per fajr dtoffod al 
Caftel dell' Ovo, i)niyi dentro fi veggono 4|t-. 
vvrfetelie^e ftanxe, dove perlaogo tempo di^ 
itiorb S. Patrizia , che quivi parfmehjte morì^ Vi^ 
fono molti pezti d' artigtieria difhibuttì per vhr 
rie parti. Evvi parinì^efite do boos prefide di* 
foldaii. Vi era jin groffo (icoglio avanti chh«': 

, matp de) Saie, che (pianato fi é ridotto in For^ 
tino , che col cannone vede , e domina tutto 
jqnel feno di mare , che fi racchiude da S. Lucia 
a Mergellina , coinè finche una boona part^^ 
del Porto. 

Il CaOel niovo , una delle pib bdle forrex* 
^e , e di maggior confeguentaiche fia nella Cit- 
tà , prefidiato da^an numero di rol4atefche|è* 
fituatoCopra h rivjadej mare «dentro del qin« 
le fi vede on ^abitazione, che raflfembra nna 
Città, che potrebbe dirfi penfile per tante con** 
tromine , e luoghi rotterranet ,- Qui era anti-^ 
caraente il Conventfo di S. Maria deHa'^ Nova 
de* Frati Minori OITervanti , e .chiatnavafi la* 
Torre Maefira , fa poi il -Convento ttasferifa 
dal Re Carlo X. dove qggì^.vede, e la Torre 
Maedra fa munita ja forma di Caftello- Vo^« 
gliono che le jquattro Torri di pipe^no ifiaoò^ 
opera di Alfoiiro h e che lefacede fare a fo- 

' migltanza della detta Torre MaeAra ( che drli** 
joro fu detta da che il Caftello fa degli SpugCHIo* 
li ) che.fu la quinta Tofie^qualeè di pietra dif« 
Jerente , e cjie gli Aragoaefi in pttt vaga for- 
ma la ridt^éro j ma nelt* aacichiffimo Archivio 
deljà 3ecca di quella. Cmà è manifefto effere 
Aara opetà' St f^ormanni , e che la coftiii«- 
^ìoné' di dette Tórri , che fanno il Mafehto 
ilei Cafiello, importaflfe^ociBto Ucnu ^nq^^ 
mila feudi. ' ^ • 



DFFORESTIERI, »j 
V Imperator Garh> V.diqde al Caflello T qI- 
tìflia perfezione , avendovi a|giaoto tre Ba- 
laardi, nnendo la linea della fortificazione pe| 
le loro conine eoe un" altra Torre, ^he prima 
ferviva per antigaaidia dalla parte di terraicome 
^oelU à{ S. Vincenzo d^Jia parte di mare ^ 
amendoe in ognijile diftaoza dalla Torre deir 
oro ) che veniva a 0are in mezzo per linea 
retta da mez^o dì a tramontana ; e quefte tri^ 
T^rrifojio d^lla niede^m^ jpietra.» fattura , « 
circonferenza . Qpefto .CaAeflo oltre alle moU 
fegfitigU^rie^^lHi fi confervanpne'mag32eDÌ, ^ 
mattito da quantità di pezzi d'artiglieria di bron* 
iodi varia ed efquifita fonditura^ 9. de^ qaali fu- 
foi|o partati da Carlo V. da SalTo nia y dove li 
gtiadagob nella battaglia contra q.oel Duca , e in 
effi vi è r impronto del detto Duca di SalTo- 
AÌa. Nel Baluardo di S. Spirito era coriofo a 
% vedere un canpope chiamato la Maddalena^ , 
che pcfava 70. cantara di Napoli | la fpa porta- 
ta è izó.libbredi palla, tutto lavorato dalla gior 
ja alla cnlata con differenti fogliami , e fregi ; fu 
fatto n^U* anno 1 5 1 1« da Maffimiliano CL. Im« 
peratore predecefTore di Carlo V. che feco il 

£ìfib dall' Alemagna ^ evvi quefta ifcrizione : 
aximilianus fiomanprum IwperatQr : ed altre 
In idioma Alemano ^11 medeCmo Imperator 
Carlo V. peichè il Cangilo erafenza fofsi alz6 
le Orad^, quanto. il vede la difcefai il pendine 
d' avanti W Ch^efe di S. Giufeppe , e dello Spe- 
dalecto: ficchi ne redaronomolte cafe feppellùe, 
e (opra di quefle fi edificarono V altre , come 
nelle occafioni fi è veduto ; e la Real Chi^fa deU 
la Incoronata de' PP. Certofini ,alla quale pri« 
ma fi afcendeva , noi reflb così baffa.che vi 
bifogna per molti icalini dik^ndere y exosì ru« 

rono 
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fono fatti i Fofsi al Canellò^ne' quali (i poblntro*' 
durre il mare^quando bifegna « Come fi entra nel 
Camello y paiTate le fortificazioni di faora , vede« 
fi fra due Torri un bcllifTHiio arco trionfale > fat* 
to per r entrata d* Alfonfo I. Vogliono cìolti , 
che qoefì'arco,fia opera di Pietro di Martino Mi- 
lanefè }it quale per rimonerasione^ dal detto Re 
fii creatoÓvaliere,'ben€hè Gìo: Vafari nelle vi- 
te dé'Pittorìye degli Scoltof i crb metta in dubbio^ 
tienG però per vero ^che il fece lo Scultore rAe« 
defimo , che avea fatt^ le fculture di Poggi» 
Reale, fotto^la Regina Giovanna; detto arco 4^ 
veacollocarfi nellailrada della Vicaria, dove è 
la Guglia di S. Gennaro^ma il dotto Alfonfo noa 
volle 9 perchè ivi fituandofi ^ venian con eflo a 
^hiuderfi due iineflre del palazzo del-fue Com- 
militone A'ntonio Bozxoto nobile Napoletano; 
e ordinò che fra dette dneTorri fi collocaffe^che 
oggidì fi veggono fcalpellate, per farvi entrare i 
cornicioni di detto arco ,/opra di cui nel tempo 
di Carlo V. fi aggiunfe la cima colte fiatne di 
S. Antonio Abate , di S. Michele nei meuo , e 
S. Sebaliìano : fohovi que()e due ifcriziipi :^/« 
phonfus Regum Princeps hanc t^ndidit arcem ., 
che s'- intende quando a miglior formt'iafì- 
duffe; e Y altra Alphonfus Rex HìfpafUHy ìiculus , 
Itnlicus y P'tus , Clemens ^InviÙut . Qai fi vede 
Dna belliiTirrla porta di bftnzo di baffo rilievo , 
dove fono fcolpitì'molti fatti della cafa d' Ara- 
gona • Quanto quefia porta fia fq^/rte ,e robnfta ^ 
fi' vede da una palla di cannone > che vi èrima* 
fta dentro 9 non eifendodata fufficiente a pene- 
trar! a . PaGfata quefta porta , fopra il fno archi- 
trave dalla parte interiore vi^è iafpoglia d' im 
GoccodrHlo , portato da uà Spagnolo £n dai 
yiìÌQ y e a^^fo per votaad mia antica ., e divota 
* ^ ' ima* 



iiBi|hiedr Maria j^atftifflina del buM "Porto , 
toiiocatft ]]!hQaatappell|oel€<>rpodi*gaardia , 
dalqoale^ ttfcUo , fi vede' ^n^^^vitA d- armi 
9 oadraca yo\^ fi poflTono'fiiaaéMfiarft ioogo. foU 
4ati^ Da ao laro vi è aiia fpaciofa^^ fctlinata ah 
fi. icagHom di^almi'id.ltMighi,e t^ tanghi ,^ 
dariflStno pipenio tvtro 4^ an pe2Z4i per-k qatle 
é va aduna rlccbifllfiia^ vigfMffitfia arfnari«,clus 
è 4ia falraèdi palmi f oo. inqtHiiro colle aaarar 
di palmi 22. di groffma 9 '^ cui voltai di gran*» 
de iliiDaferia fàa tara atchkefttrra, ed è baftaa^ 
r^d arraMteiaqikatamila fohia^(ì^Su la^orra 
fi legge qMAa Hcriitoiie:.Cr«j«o/o 7f. ;Rt!;jtf Hi- 
/paniétrtsm ,' /li^ iu$datti)us au/pieik' Matié^ 
Drìpa,.»é* Mafia i^ufiriacie m^ms mm^nm* 
Mriurtiinfi$u8um ; nel'di^endete da detta feala, 
fi ve4ft la ftatua dì marmo, dicono , <ntsa vaJoro^ 
foiomto^chtCùio tùHtetmiè tjaél pofto cotrtra 
i00t« yCome VQoie il Geleftiab , mail pili verifi^ 
aaile^è^clie fia di Nemae, còme ia gtodicano 1 p3<^ 
riti aotiqoa^ dall* lafpetcó , pubefeenza ed abito 
•raieoj^K>fne anche per efTere (rmile ad un'altra di 
bfOnxo dello tìeffo Netone^fitu^ta in uaa okcfaìa 
Al Ja.sferadeH'afralogìo,ta^oale M adornata <t>U 
le finte deità di tutta la fettimana , c<;^i figtirine 
xlt mtnnòattiezKodlievo ne* loromedài^ipoi . 
Qui fi vede nDaChi^a^foèto il titolo deirAÌTun-' 
tà , di S. Sabaftiàno , e S. Barbara , e perche vi è 
la feHq«ìa di 4ef|a Santa , S. Barbara per lo pia 
viene appallata fi ParrocchiaU oon rolo di detto 
CUflello , ma dd Real Palazzo , dell' Arfènale » 
dcHa Darfeèa|edeLMoto:n«l coroni è afia tavo* 
la^^ Cile rapfvefeneal^yoiraxtoiie de'Magi^ ne'di 
GoivakiildelebFe pcnaello del Ziagaro erprefsè 
iàttrat^i di Cartò Re di Napoli 1 dei Principe di 
Salfraò^adel 0a^ diP Calabria fuoi figliuoli ; 

♦ 
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fonontlm^pittiire ,«d 0|Kf^ di marmo ttpiUc 
COD fiacchi ed adorufiim^ntilii pin^r^afiiprcQ^ 
ad ogiio • Qn no lato d^l coro per ona fcaia a Ili? 
maca di i55«gra^i 6 va alla flanze.da^ Preti » 
• qaiodi al campaoile / il grande artilìcio i tot 
coi é lavorata , la rende ceje|>ffe , quello perb» cbo 
tende qoeftoCafleiloraggoardeyolfi oltre all9 
tltrecofe notabilifTioM^ ch^ la natiwa V ha volo-^ 
to arricchire di di^ifonove sibbondaoti^fiaie for- 
gi ve d^^ttime e limpide acqoe in diÒinti iooghi 
del Tuo diftrettojf arte vi ha agginntetre^opiofii 
conferve d' act^tt^Q piovane , ^d aibbeUito oon «M 
fontana , cui per tre di (tinti aicqaedoiti fofterra* 
sei pub condnrG l-acqaa fap(deni4o ^«aoiii 
fljMeanza delP altro y molte altre toh fi ttar 
lalciaao , per non ufcire dall' tftitiita dì i)Q4 
leonplice Cjiiida« 

Il Tortione del Cannine d|i) tempo d^ Co^t 
te d^Ognatte è (lato così ini9nttO|.cbe.rembra 
un altro Catleilo, ed ha nn bqi)n prefidiodl 
Soldati invalidi » e le fne artiglierie , ed al«- 
la bandiera , come gli altri Caftelli ; anch« 
quefto. era bagnato da una parte del mare , o^- 
gi' vi è la ilrada ìnferoiezzta , e dair altra di^** 
^ina .la piazza del M9l^aco . 

OttfL 4ì NapUi . : 

RAgguardevole fopra oan^ aUrn edificio è il 
Palagio Reale , il qaaie |er la magnificeiH . 
ca delle fabbrif he, perla moltip]icttàbeneordi« 
naita delle (làaze y per P amenità del ìaogo , t \ 
per la MbiI tà del difeglio , è ano de^ pt& corpi** 
coi deir Italia , baila djr%|^ ^ .fia operaie! ìt^ 
mofifrimo davalier Fontana oggi di gran Ina* 
^a :abbellito , ed ampliato . Da qnefto pala* 
gio per mezzo d' un pofttt fi pafla al Gaficl Nao* 

VOj 
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vé,4e}^ttalf Cifieilo abbtasio gìkòìkotCo^ 
«ti^nefta CiiAcftfoM'wmpt audaci co (lode ^elT 
Mcfeo poeto ,.d|ggt<ic4l»I>«rfeiia,che oeir aa* 
DOf é68/fii Catti dal Viòetè S>. Pietro d' Aragq^ 
My tOB faifinfcavare %oei laogn al ^i delioft-* 
do del «are^aacioccW foflie fiattroittcovefo allo 
gàlee; aJrìfttorQodi^oefta Darfena fl^oBO t ma« 

Stim di tonigli arf«df.coi3ceroeoua*bì£ogai 
le galoé,eQaBe anche oooS^dale per gtiCaieo* 
tiiofeimit . Accanto alladeita Daireea è V Arfè^] 
Bale^dore fi fabèriòano le gàtee»!^ oavi^e altri ar? 
naOketimarictiaai^exifi àmmaeftrano nella qih 
litft dìfcipHda ,< e o^uttca i ao^ili^Dilitali , cho ' 
' daqaefto.Regoorii mandano^dove bifognaoo pet 
, fcrvi^odi S, MaetlJL Napoletana^- qOefto laogo 
è flato maìtù abbellito dal Vicetè D.Gafparo de 
Aro» oA^i ha fatto molte abitazioni per Sojdatil 
AtPtnctlfitro vi fono le fonderie de^cànno^iiditle 
l^lle ed altri militari iiUomenti^ al 4ido dsl 
nate dirimpetto «^r Arfenale , vi era.laTor^' 
re JisttSL di S. Vioceozo . Io i|u£:n^ Torre Mc^ 
vanoi Padri di famiglia metterci i loro dihbH 
dienti figtitroH .* mt òrafi è aiaadatoaterUf~ 
e tri fi è fatta ona faraofa fonderie « . 

Vedefi più oltre il molo grande , oggi Porto 
delkr: Città , iì quale f<^ prima edificato dal Re 
Carlo II. oetl* anno 1302. come fi^ legge neire^ 
gjftro al foglio^ 8. ocooooa belliifimaed artifi^ 
ciofa Torre détta laeoterot dei* ertolo y fjf ,délÌ9 
^nie ^^ acceodocm i lami » cfaraceennano ogni 
notte a' luviganti ii ficoro Pòi$à,ed o^a come 
éìceonmo I fi è refo nno de' migliori porti d^ Ita« 
Ita . Vi ibnoia#ltrodoe1e)liffime fabbriche del 
Cavaiier Fontina rièd ttMofite della Pietà,^ 
eoi direoo afno hvn'go; EIa|mbbM<^Univerfità 
desta volgiRnnfcrr Kegì Stw^: dteoùo che 
% B z ' ve- 
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^tteAofaogofofle ftafe prima dafimatop^rhi' 
cavalleria, eflfendo fooriiAniffim deila. Citti {irtt* 
fa la porta di Coftaatiiiopd] , tea» di^i^r idIh»u 
cauza detPacque nèB foflfe giodkAtt» a pmpifit^s 
hòDde f($pra i fondamenti edificati per .b et*. 
Galleria, vogttoao, foi eretta foflfe la fabbrica de^ 
gli Studi , h qoale fa cbmìactata dalCmitt.^ 
Lemos Viceré, e adornataci molte iiacae:tro^ 
vat^inCama nel tempo del Duca dé.OffnBa;d 
ora terminato on altro braccio, e vi fi leggevano, 
tutte le fcknie, \ e diceG , che ih qàeH# ,. rbce 
oggi^ì'vede, fiàofi fpefi dncentooitla feudi .(Ora 
dair elpulfioae de^Geroitì fono gli Smdjpafi^ 
fati nel Collegio del Salvatore )' e &foaoac<« 
crefcinte oSolte Cattrtde, elettoai^ cWprinitr 
Don vi erano , coficcbl oggi è li pìh cbtta 
Univerfitè di Italia. ' t : i.^ ^ 

La Cavallerizza poi fa. eretta Qtl Bofgódi 
. Loreto preflb il Ponte della Maddalena, la 
quale ha una (Unza'^per.r^ifetcizio de- Cavai», 
li di lunghezza ^kni 51^. , di larghszxapx. 
ed «n terzo, 

. Vicaria,. Ma chi è cnripfo di vedjere nell^ àn«f 
golo di queAa Città , tin* altra Cit^à popolata a 
iiùtnetofiffima , veda ne' dl'vae* quali fl tìea ra« 
gfone ^ nella Vicaria di J^apoli^che^vi oirepasti» 
nnimmenfo popolo dLIitigaBti,dì IProcuratof i V 
di Avvocatile diGiadiai# Quedo luogc^era:^ 
prim^iji CafteHo'Capovano, cosi detto dalla vi? 
c'ma porta , cbe maaa a Capaipa , e fu ediìitata 
dal Re parlo Piimo di quedonome , non aiirem 
di> ancor dato princi pio ^ICaftel nuovo* Fv^i 
^ìA Quedo Caftello dtiO.Batro di.'Kaiedo Vio&t 
rè indotto in un* aiiìplHGlaa c^ imbravilgliofdr 
rribooatéi(Sta^'€l>modità ,de>niegoi)iami «^ corno 
ora fi^4vadie,^dmimcf di aÌDQacraniyXÌaè:J» 
. ;i Vi- 



k 



or FORESTIERI. i9 

VfCiTiii^ot^Hr) e erimintle y Coofiglid tSamina* 
m.re Comoierci^ tdui oggi orsati dibeUtfniiile 
^ttcìre/oltfe agli altri Tribnoalt 9 de* qaalim»* 
fi ragióiterìeaio a Tao loogo-, ttalafcianclo ti 
difcorfo d'^ altre fomiiofe uU^icfae moderne 9 
le qmili da fé fi ofFerifcono agli fgaardi de' fo* 
letHiBri^ed è agtvoiiflknav^eriie le notizie» 
♦ DeiU Fumane. ' 

QU%lh»%tl)eèpiùieq|^d^rablle tra le fab« 
bricbe più magnincfie della Città di Na- 
^:. . poli f è oafceflo agli otchi de' coriofì , che 
4MK>me è*rottefrafleo, foife fepra terra , fìireb- 
4b mirabile ; cali folio qaelle degli- acquedot- 
ti , che reddoko qtnUi peiffile tona la C^t* 
tà ; ella è la ftets' acqua del Sebeto , che kiììs* 
fifoe fei miglia Ittici delle radici del Moojre Vé« 
bvio Bel Tnogo detta CaaeeUaro » e qoi^di coit- 
diicea<fofi alla Bolla , fi divide V acqoa in due 
parti col partimenta di mi graa marmo ,iMUi 
parte eatra oegli acquedotti ,. V altra diifrQii>^ 
dendofi per.U Campagna 1 vieae aiformaTp 
il Sebeto. 

Sono fatti qaeAi acquedotti in mòd^^ che 
fi «poftuioi ben porgete > fenza kvar Tlie^ua/, 
effeodovi aita via per* deatro a modo di bai* 
coMCti > per gli quali fi paò paffar per tutto 
-lenza bagaarfi ; code- per. gli medefimi ao* 
quedotti neir anno 1442. il Re Alfonfo I« 
conquido Napoli . ' ' t 

Sona ^ilo piit terM>fi , aeoiocdiè dibattette 
doft r aequa > ed agitaadofi Tpeffe voltftiiegli aii« 
goii,fi tania.piiifalutifera; oltre 9 chefoant 
€itfle «lirititil^ '^ ìdr faa véiemenza appof Arebl»e 
danoo^V Rudimenti degli edifici donde palla 
l'aBqaat*. ■:. ".- 4^ ..'•.>. *. 

Qpeft' aeqna foatorifce pec la Città in divari 

■ B } P02r 
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foxaitefomaiie per fnbUtio bnt^m&tS€c^^ 
me di.pa(rQ in paffa 6 veggono y frbbìNie il mm^^ 

JfiQiimiiiero è ne' córti)} delle Cbitle» etfe » e 
|>edaii • Noi però trab&iaadoitttit le oltre, 
xapportoreoio ftÀ Tobmeate tst delle pia co- 
ipicee , cioè « ^ 

. Lo belii0im» fostona 9 dolio di^ Medino , 
firn petto al Cafld ooóvo, ^ ♦ 

La foo^oà , qtMHHli fi vo o S. ImtQtf èp^ 
ira dal GaValièr Colfio Faofago • 

La oobiliffisiia fpntooo io S. Locio outt 
del celebre fcalpelio di Giovaoni dl^ Nol4B ^ 
Qjit 000 è da tacete, oiw lo maggior favoli^ 
za delleacquefotterfaBeo era set ItfogOyOggt 
detto Seggio di Nido, o N»o . E «lodi i^ 
ohe io dettp Juc^ vedefi eretto la ttatooétà 
Kilo ^ ohe rappreUotomt Vecchio ifedeoto foprà 
tn Coccodrillo eoo molti bambtoiaifioiiio^Soi^ 
fltotio efrere detti fon^ioi oeile adire (tatpe 
wl Nilo ré. fignificaodo, che racfoodiqori 
%kiQeoel fooioag^ioff creCae^reairivoalPalie^ 
za di 16. cobici . 

; Degli tdific) fm)atipik^cmf%dsmbìU^ 

IN- .Città lobo cotoCderabtIì i PaUzsi tó 
DtKa di Gravtflo sella ftraddf di Mooto 
Oliveto.. Del Duca di Maddaloni » preifo^la 
. iftrada , chVe&e aUo Spirito Saoto. - 
. Dei Pcjlacipe di S. Agata, a S. Pietro Ma-» 
jdla. 

Dd Duca: delia Torres a S. Gi&vooni Mag- 
gichre ; dei Principe di Corìgliaoo', è ^ Priori* 
pe di Sjingro , a S. Domenico ; del Principe 
deHa.Rpcfcella ivi vicino ; dei Priodpedi Gen« 
zaoo ai largo tei Caftello v di GeU#fiiaro oel* 
la flrada di Chiaia ; e qoello di Vaodeneyadeo 
o firada Toledo . lo -xatt' i %iiaii; vi fono co* 

fé 



DE^ FORESTIERI. 31 

tt ^nfidiràUlf / preeifMieate il qdaiit» alle éa« 
yjttortf fd^lenilt d'ógffti ibita • ' 

/ Nel Patolzó 4el Wmcìpt ài Cdabraoo t 
/(dircefldtnie daglij ailtieiii Ditehi di Madda* 
looi f vedeG4a teda «del Cantlo di broMo , uq^ 
frefa deM Città di Napoli « che ftava ael ptaiNi 
àvadtt à & ReiUf Htl^ OTiPt oggi è ìf Ardkefco? 
vato i al4iiial CavaUo Cotfadc Re di Napoli k 
polfé ììMiìo^ il qoak flUaftifeftameMe ai^parits 
oggidì imraiido ^oelh ce^iquia deiJsl teda , ove 
ùk^t%M(iÌ€^Mi2itafe éegli anelli agli angdi 
della boaea ^ e ttetlé- ffòme i fegtti TovrapoM 
à^oté'i «ke irimavaiMi la biglia ^ e poi vi k 
feolviw dse verfi dt^^efto tenore: 
• luSmèii ^pmi Uomini mmc ptm Menis : 
' Rgié- éon^i hunc équni Pànbtmpinjt^ equum\ 

In meÈM^ coltiteli il ^le atforiìoèor- 
•atédi m^tt ftafiie di fiogólaHYeatpeUi « feor* 
gefi noe colonoa^foprà la quale ti Re ÀlfonfoIL 
d* Aragoùa 9 qoale fo tanto famfgiiafe eoa D« 
ptoniede Carafii d'Aragona Coote di Mad- 
dalofii,cbé yeanedi perrona*eon tatta la Cor- 
ta a cbiiMtiarlo» peraodar^edoa eaccia .Qj^e* 
ila eoloaaa .è Qata» pofta a fianco ^ dove iU« 
ira tà tefta d«l Cavallo di broaio ;-elatefla 
foddetta ^ e ripofta nel me2Xo dd maro di 
dentro del Palatio a vifla del Portone; e per* 
cib qaefto luògo (t dice al Cavallo di bronco • . 

Sopfa la porta fi leggono le regaeoti parole r* 
In bonoftm Opfìmì Regh Ftrdinanii ^ & fpkn" 

dorem NùiUìff^ Fattìjt . Dhmedies' Carafs 

' Comes Mapdmuni * ^ • ^ 

MCCCCLKVL 

E' cottfiderabile aaehe il Palano del Princi- 
pe di S, Buòno vicino S. Giovanni a Carbonaira • 

fttori delle mafa déÈA Città >fopoexittidio 



con-- 



fdi&jidffililvnmiu Palazzine frt^iéttinwì^ 
lo à9Ì Principf 4i Nteare MUecp , ove (ano- 
^fiwdùii VjTgbiifimì coa^gtiiocbi d' M«mv 
. Nel BofgQ di4:hiaìa neUa {ba4t>dàtia di 
.H«di»a , anche ** oflervaao. VzhvA belUffitni f 
;to««e^e!lo à'VàiheìW e'Valle. Mefidax^ii. 
. l^A^pr^a di Sijaii MftfOt 4«Ut Stolta v'^ 
é a Palazzo di Ga(paifd:Rj?»merv.i«pdcl Priii- 
•^ipe di'$»*NicaDdiìQ,.doviwpf(i^ ^l^pp^lWiiM 
e.^aadri: «k^oo «li efler veduco^ i^rattr^>cbé 
in dd mede&Bo Ga({Miro ,^ofa- d#? P«io4iipWdi 
Marfico N<|ovo , nel Cafafe della Èmzy0v9^ 
Jonakeliiffirni giardini, ogióochi il* aeqne> . 
J^t Trìbumiliyincuìfi anmónifin giufiì^ ^ > 

Governa iUQftfaMpnarcai.fiiQÌR^«i c^U*" 

Segr^tfjj^^ciafcmo dé'^qiiali |qripu»aii^gli alfaii 

Su rUev^oii^'che apparreogoao aiìot Stetf> , ai la 
raziae Ciaflizia, agli afiaxieccleij^Skiye al^n; 
iReale Àzie&da , aila Gnerra^^re 2tlU:Manaat 
jiofta ia ^n^ ri%ttk% icicoirvSrtifi v q«Ì.^G*^ 
glio di SutQ,ove^pregedeilBie,i^aa fei (^onfi-* 
Slìeii di Staiiftv - ^, ;/ . ^ ,, * ,^ 

. Vi è il^ Tfifaaualc, delU koftli .Cameira di S^ 
Chiara,.che f) corwpooe del Piefideni^,e de' quafr» 
no Coofiglieri GapcwroiHa del S.R. C. tm avvo- 
cato della Corona , fuccedmo in luogo del 
&)nfigljo Collaterale^ e della Cancellaria ; vi 
interviene ancora, un Sipgietario fuctìedijto in 
lnogo.4elSe|^atia del Regno Cucfi jpgatt ; vi 
fono tre Scrivani detti di maodanaento ;^ fi tie- 
ne quefto Tribunalettie giorni giuridici di ogni 
Settimana* dopo pranzo incafa del Preixdenfey 
che ne è il Capo . 
Il Tiibunale del S(mf ConfiglÌQ eretto dai 
" ino 
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ftto "Pr«fideiit«', «cCòiBptgàato iàiii^Coù^ 
figliert oltre tre^altrì , dae de- qoali afifftofia|ier 
Caporooca^nella Vicacia Cciaiimlcye Taltro^^P 
Governatore di Capoa : QjieAosTfHmoàhré -diS 
grandidìma ffutoricà e preeminema ; pema^k 
che nelle TnppHt&he > che fi tlaaiio 'al fvddetttf 
Prefìdente, gir fi ààiì tuolo di Sacra Maeftà^ 
e qaefto peufaè^nef-ptimi tempi viuffifteva ti 
•Re (in coi Ittogoiofgi aflfiAe il dettò Prefié^nter) 
e nelle fenienzesloffer^a il dir fu- Nos Féidi* 
n^ndMs ', DtiGfétis.^Rxx y €^c* de niamtkf * 
Regkr &c, ed aoclie ^ perchè ogni Giovedì 
vi vengono i. Giudici ^ a riferir^ gli aggravi / 
delie-parti pferenti turca gì' incidenti 9 ed in^ y 
terloacitoii delle 4iti • In qoefto< Tribmiale ^& 
riconofcono le canfe delle appeli^ziont ciìmu 
aalt^ e civili deUa Vicariale degli altri Tri- 
bunali inferiori , così delia* Città /come degli 
altri kioghidel Regno ;e^ anche fi aoKnrniQrà 
ginftina .nella prima tdanna a- ttrtti coloro-; 
che la dimandano di cok però «^ «he paffaiiqi 
la fomma di fendi 500. ...• « .. » 

£' degno di rifeiirfi il Tribnkiale detto la S» 
praintendenza ^compofio del Segterafuidli State;, 
ed Azienda, ehe prefiedé a'faoi Miniftri^, Avvo; 
«ato FrTcale togati ^ Segretario § e molti SubaU 
terni ; <ii ttene.i>n cafa del detto Segretario . : . 
r £v vi ioDoltr»i);Tribnna|^ della -/(e^/tfCet^tf- 
fa /Mia Sùmwmth j il coi capo è il Gran Game- 
jario, la gkrrifditione j>erò fi efer^fta dal Tuo 
Lnogotenentè^ eieftodal Re . Egli è Capo di 8« 
Prefidentt Dottorile ^jPreCdenri.detti Idioti^ 
fimtlmeaie vi fono 4. Avvocati fifca)i dee tOf 

Ìati ) e due Idiota 9 ed il Procnr^ator Firmar 
ì , i quali (om abc^-igletti dal Re . Vie 
'Sqgretarioi Ut Jdaefiri Atioif j ,/a4* Raziotialii, 
B 5. con 
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con molcfScrtvaoi.* j»€itiid«e AuicantiiCM tttt 
gcao noniaKod' altri Scriv;|rit , tm /\rcbivafto 
ao Cimrervatore ik'qutnuraidaiil^' Xi«gi Affida* 
fi ,.«<( laveAitafe ik* Fendi ; un altr^ordoarid 
dfUfi Segreiaiie del mcdefioìo Tftbcuiale ^ aia 
Bcrcecttfre d^etle fignificacArie i tfedtd Portieri 9 
con alcri . In qaefto Tribunale fi triinidél ?sl* 
trimanio Reale , e detlèdtffisrf nae ^che vertono 
tfa il Regio Ftfeo , e goaifivogiift ^rfona . AIKt* > 
ta laue te Dogane,ed ArreocUméotidel Regno, 
^'iitmdt i FeiidifChe.fi devolvono alla Regia 
Corte. Provvedere tavrad» a tutte le ^ofeap- 
parteoenti all| Milizia ,. cooie le Regie Galee ^ 
Caihiia , Artiglierie, ed altri flramenti dagner« 
Ìm • Eia eira fi readonaì conti di totteP entraci 
dtel detto PaiiìmoDJa, ed t lui fon foggiti 1« 
Doganedi torto il Regno , gli Arreiidanfteotlrr 
delle Regie Gabelle ^ i Maeihi Portulai$i» il 
Captan- d^lla Graffa 3 i GotrdiaBt de* Porti, 
il CosUblato dell'erte della Seta , quello délr 
«rtediitU Laita> ed altri. *Ls fóntènxe t edi 
decreti di quello Tribunale » tonrie quelli della 
Xeat'Camera di S. Chiara del S.R.C y del 
.TribuBaie Milto , é del Comoiercio ^ fiefu* 
SUifcont», non oAante la reclamazione.. 

Vi è il Tribunah Mijlc , eretto del 1741. che* 
dedde le Controvcrfie tra le Gurie ecctefiaOichc 
f biche . Vien coo|pollo di qùettro Configlieri 
' Regiì coli laici, o ecciefiaftiai da deputare dut 
dal Sotntifo Pontefice, cd^e col Prefidente , 
che debi>' e(C?re (étnpre eeclefiuftico anche Re- 
cnÌcolo,dal Re; e fonò triennali, ed anDovibili.tf^ 
libitum \ vi è il Tuo Segaetario , cbt ha luogo 
in Ruota, un Cancelliero,e jqdattro Attitan- 
ti,*ed altri Subalt^ftLpir delle carceri e della^- 
imiglia annfUt laàca^ & ietve coacro de* laici , 

edcir 
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$ delP^odefianica con -qnedi . Si decide 
la pluralità de' voti , e gli atti*fi fanno 
tis; e le fpefé per lo maoceniaiento del ' 
bonale fi linno egnalmente dal Papaie dal 

Il Tribunale ddComoiertio h eretto p 
caofe de' Ncgoiianti , oggi rtftretto per gì 
fteri|^ EAert e Cittadini: fi cbraponeai 
del ino Frefidenie^efette Configlieri tog 
e jSegretarioi ed Attitanteé. ^ 

Vi è la Gionta di Goerra formata da no ù 
tale , t cia^ae Ufii^iali Militari , e. tre 
nidtì » edan Avvocato Fifcale togati , A 
cato de' Poveri, e Procuratore de' Poveri, 
fi decidono le canfe de' Militari criminali 
le canfe attinenti alia Milizia • 

I) Tribunale della Famiglia Reale fi eoo 
He di nn folo Mioidro , che ha la gioì 
2ione civile 5 criminale ^je mifta, fdprale 
fona provifionate addette al fetviiio del i 
iocloii anche i Mnfici della Rèal Cappe! 
gli Stampatori della Real flamperta ec. • 
U filo Avvocato de' Poveri , Segretario , on ! 
ftrodatti^e tré Scrivani civili , ed altrett) 
ipriminali , e famiglia ai^maià . 

Il Tribunale della Gran Corte della Vita 
fn così detto da due Tribunali uniti infieme: 
de' quali era: li^ Gran Corte : 1' altro \zCorti 
upìa . Il primo fu iftituito daH* Imperatoi F* 
rico IL'dt cut leggiamo Prefidente il Gnm < 
fiiziero ^coo.^attro Giudici, e tfueft' era lat 
te fupreiiia » la quale afTiileva a taterelf eCTo 
peratore, Come nelle Coftitozioni del Re^ 
sei titolo de Offi^ Magiflri Juflitìmr^lQ'Js 
tiim Magna Curid. Del Tribunale dell^ Vie 
fu autore il Re QÈtfo Lcoflituendo Vicario ( 
lo Pfiotipe di Salerno fiio. pianola «che pe 
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Corte Vicarìa fu detta 5 e Carlo If. vi cpAltói 

Vicario Carlo Martello Aio primogenitore cosi 

•gli altrr • Oggi , eflfendo tutto Qa> Tribunale , è 
retto dal gran Giuli iziero dei Regno ^ £)iito ii^irf 
nome fcmarpedite tutte Upfoviiloni, benché 
Vìx&zio &% efercitaro dal fooLuogoienente , fot^ 
to oooié di Reggente di Vicarìa , il qu^le mciene 
eteaojd;! Soa Maeità. E^divifo ^efto Tribiinale 
in due Udienze, ufiacivile, e Paitra criminate •' 
Nella mmtnJk rifeggonoottoGiudìci in due 
Ruote a'.qualf fo^catioBO due Goafiglieri pef 
Caporoota.Sonovr eziandio due Avvocatile 
txn Procuratola Fifcale^ due Avocati , e Pfo- 
curatore ckt' Poveri , uno Sef recaria e un Sol« 
lecitator fi (cale / ^l ^ialUodatt^ del -Reg'-^ 
genie col Perce^ior^ , che^ efige i proven- 
ti del la^ criminale, e cVvil Corte • Sonovi inol«» 
ti Maeftrì? d'atti coa.gran numero di Scrivani ^ 
FiTcaU. Neil' Udienia civile vi fono Deputata 
fetGiudicifi q^ualiconGdoiio in due Ruote, e 
jio'n eiii alcune vaUe in^t^rvieoc iJ Reggente, do- 
ve Totto lìidti MaeliVi d' atti ^. Aituarr <€oa 
un gran nunkrQ di Scrivani , ec. Da quello Tri- 
Itale efcono rutti cploro , che fono condannati. «% 
inerte, con buon ordine , e con accompagna- 
menrodr guardie, e precedendo un fervente di 
"Corre^ctieitr ogni capo di ftrada^inAbchè arriva 

' iì Goiidaiinataal patibolo a fuon di tromba^ra 
Bi>tii)caiido iinome, cognome, padria , età , il 

* tfrdi(tocoinmei%, e quali tà d«tb morte,. Siegue 

« dopo rinfegna della GiuOtiKia porta» da un mi- 
Dìftro i cavallo , qoale infegna è un gran Stf i»* 
dardo ,Jchiamato Pennone , di color roffn colli 
]f(egne*Reali ,e con quelle del Ctin Gitfftii 
^^cib M Regno Cec« La ói^ifdiiiotie crtm'i- 
flùatieèdiv^fà^iiii 12. Quartieri» iaogiiaao di 
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efli vi è il Giudice ordinario ^ «'qttattfoDe** 
^\VL\ ,'che iirvigiiano per U notte akeraa- 
fivameete . . j • 

Il Tribunale à^XQtatni Ammìrai9teh2L la me^ 
éeffma preminenza della Gran Corve^iella Vica* 
rìa,non ricoQpfcendo Superiore in grado d'^ippeU 
lazione che il S. R. C. Qoefto Tribifiiaté'faa gin- 
ledtzione fopra tottt coloro , cfie efercitano Tanè 
mariofiirelGà , così nel civile , pome nel crimio»* 
le ,e riconofce cnttU delitti conìm^ffi nel mare^^ 
Si regge detto Tribonàle da lin Gittdke , ti quale 
èd^ftinatodal Grand* Aoimirante ^ireato Adf 
uno de' feue nf&z; del Regno , e nelle canie crD 
minali interviene T' Avvocato Fifcale- dèlia Vi^ 
caria, ora ha il Aio Avvocato Fifcals proprio ^ 
il Segretario, e TArvocarfo^e^ Poveri . 
^ Il Tribunale étìCunfilatodLMate^ e TifrM 
di Nafol'f è €Oii]po{}o.delFriore, edaeConfoli 
Mercati di ragfone,edne AfTefsori con voto'» 
Il Tribunale del Confilato delMrte delta fitafè 
' conapófto di tre Confoli, il primo Mercante Na-. 
poiitano,ìl* fecondo Mercante forefliere , edR 
terza TeflTuore ; di un Confuhore,di un Con^ 
jutore , Avvocato de' Poveri , e Regio Gre* 
denziero; fì ti^ne tribunale incafadel priirld 
Confolo , ed ha gìuredizione civile e crìmi'^ 
«ale fopra quelli che vendono^ e lavoralo la fé» 
ta,e Ria'tricolati di eflfa , elienele foecarceri-^ 
Il Tribunale d»l Cenfolato deiP^artt dflla 
Lanai compòiìadi tre Confoli, dal Confulro 
le, Coadinror fifcale Avvocato de*^veri, Pro- 
cara tore, Mlidrodaui,, e Segretaria^ , fi rad'»* 
nane in un luogo vicino il Confeivató^o di 
S. Rofa di detta arte*» anfminiftra gruiìizia a 
Sndditffnoi che maneggiatio, « tingon<> fana^ 
« faoi maCfficoUti , così civile « «ossa \Hm i naji: 



pi GUIDA, 

Uf nà ki anche ie ftte carceri particolari . 

. Vi è la GiuflU digli Jltlodiali di S. M. aoia* 
pofta ckl Delegato, di otto Mìniflri i ilei Pn» 
J&ale» Segretario^ e tre RaiioDali* 

- La' Giniiia diòieilia cocnpofta dei Prefidea» 
te^ qttattto MÌQÌ(lri togati ^ e Spretario^ . 

- LaOiimta di Stato i compoftT def Prefi« 
dente , e fette MtniÀri togati ^ ira^ quali; V 
Avi^ato. pifeale^ e V Avvocato de^ 9mi » U 
Httioflàle i il Segretario*. 4 t'AttitaateT 

V U^th M Regio Motitìtro Maggiore dej 
Jifgi^o. è eompofio ÀiA Delegato , Avvocato » 

Coaxlintort fifcale » Segretario ^ e^ Percettoi^ t 
éeeide lecanfe del PjEOcac^ioi e della PMla^ 
e de Vuoi Ufficiali* . . > * 

V Uffizio del Regio Ptotomedìcoto del Re^ 
goo h compoAo del Ri^io Protomedico $ Tuo 
Cottfaltore» Segretario , Caa^lUero^ e Ma^ 
Arodatci • O otto Speziali di medici na for* 

. ttano il Collegio di eOi . 

La Soframtondenza Gea§rale dell* Attenda 
Reatei a delle Regie Doane del Regno ^ èconi- 
pofta del Soprain tendeste Getserale i dì tre A(^ 
wTorì uno di jeffi per gli affari civili ed* un 
altro per gli criminali, Avvocato fifcalej Fi-» 
' fc%le econoniicOfProciir^tor fifcale eRaaionall^ 
e Segretario , .G>ntadore)Regio Aokminiflratoh 
re, e Regio Dogamelo,. 

La Sopfantendenzi del Eondo della Separazior 
ne de' lueri de' Reg/ Ca/lelli e Piazze de* Re-- 
gni della Sicilie^ t Ptefid) di ToftMna. fioiogi? 
pone de I Sopraioteitdente Generale due Mini^ 
^ri. Militari, di nn Codfigliero diGionitia to^ 
gato ; del P Avvocate filcalt^ Alteffoce di eco- 
nomia t Segretario , Prpccirator del fondo , Pef- 
tetto» i«^ diii Razionali RevKoii de' Conti. 

L* 
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V XJMenzà "GgfieraU degli Efeniù è tompo* 
-fia deli* Uditore » Segietario » Avvocato- A^ Por 
^en^Maiirodatci ev» ha giaredizioae l^ìlAìt 
licari. Teatri ec. • ^ ' 

V Udienza Generate della Marina fi eomfiab ^ 
•e d«U'LJdiior»A^ocatì> de'Povcriy Mafirodat" 

tt,€C. # 

Im lhputa%tùne degli fpettactdì , # Tuititì Si 
eoQipooe di cinque Nobilit e dell'U<licoVe degli 
Eiefchi per gli affari cootMi^fi«f e del S^. 
'grecarlo # * • 

V Udienza dei Cafiektuwo I eompoila dtl 
CafteltviiO|\deh\ Uditore , Avvocai» fiicaU , e 
A\rvocato de* Poveri^ha gmridixioAf Calle per** 
fone che imo oel Camello e Ittogbi ad>ai» 
centi ec. >s^ . 

ì^ Gimnia del Lotto fi compone del ^prt* 
intendente^ Afledote 9 Fifcale y tfpettore Cen^ 
raleFifcale ecopdmtco, e Segretario, coaorce.le 
tante dei Ginoco , de' PoAteri , o fien Pim- 
ditori del Giaoco,e degli Uf&z ali fobali^rni* 
Tiibonale della Gran Cotte delia Zecea de^ 
Ptji j ^ Mifure 6 compone di dee N^eAff. 
JElaiìoiialt , del Giudice) e Regio Campione, 
'^'decide le caufe de' pefi . e mifure, ed è Gior* 
dice di appellazione delle fcaafe del fegueote 
Tribunale della Bsglivn . 
' Tribunale detlaBagliva R compone di nn Ca- 
valiere di Pidzza , e del Tuo Conittlicre ^ ha 
il Tao Niaftiodatti^Scrivani, Portieri ,' e Birri 
particolart'^ct^ofcé tutte le caofe peconiatìi: 
*aà- decreti , e feoienzc di qaefto Tribunale 
^aifotrsk il gravame al Gindice del Tiibnnate 
-d«ira G. C della ZWa. . 
" 'Vi ikmo altri Tribunali Regi V che per bre- 
* vita fi tratafciano* 

01- 
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Oltre qpe(ìt Tribunali vi fono aitrl^ribii- 
n'ali Civili- 1 come qu^io detto della Chtàf 
^òihpo&oàti CratHere. e fette Elettile" ^ikh- 
lì feij delle Piazze 4? Nobili , ed' una della 
9'ntth àéì Popolo . ♦ - 

'- Il Tribu9aUi dòlla Fmificazlom , jlcqua ìl 
Mattonata è compoflo.doè fopraintendeate , citici 
%àe^t>e]>utati dobili delle cinqae Piazze > nioe 
fejr -la «Piazza del Popolò e Segretario) tiene 
Mcbe i Snhar^emt y iavigita queilo Tribónaie' 
ed ha giurediyone fopra le caufe delle ùtàr" | 
de , 'acqueilottt , fontane, èie. ' 

;_Vi è pqÉ^QeUo del P&rtolano Rtgh com^ 
po(h> del l'^ortolano , che ft elegge ogni an- 
no in giro perle Piazze^ inclnfa ^nche^«qoeU 
Ì2L del Popolo I e tiene Tribanale in'iisaCa« 
fij dà le licenze imorno la Poitdlamia , '«. le 
fabbriche ec« ed ha 11 fivr MaQrodatti , Segre* 
tario , ed altri Soòakerpt .Ha i fnei Dtp^* ' 
tati nobili dae per Piazza, e tre per laPiax- 
2a dtfl Popolo. ' . 

La Corte del Regh Gtu^l%hto è conpofla 
*dfi piudice^e 14. Deputati Nòbili 4elieloro 
Piazzale tre per la Piazza del Popolose Se^ 
gretario. , 

Il Tribunale centra qaello del S. Ufficio è' 
compodo di copiofo. numero di Deputati Na- 
bili ^ e Popdari, come anche quello della Sa^ 
Iute. Quello della Piazza del Popolo fi cooi- 
ponc delf Elelto del Popolo e djeci, Conful- 
tori ì e z"?. Capitani ognuno ^er la fua Otr 
"tina , ed altri Tribuiìatì o fieno Depotaziocff" . 
fìno al numero di trenta • *f i 

Vi è la Curia del Cappetlaho Maggiore yth% U . 1 
compone det Cappellano Maggiore* tuo C^ij* " 
IxiUorei che faoi,efler gualche CoafigUer to-» 

•^ gato, 
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gam^FiCcale, Avvocato filcale d^Ha GordUa , ^ 
Piomotòre fifcale della Corona per le caafe 
de' Regi Patronati, Segretario, a Caifcel)i^e.. 

II medefimo Cappellano Maggiore h^^iiif- 
ledizione fopra TUniverfità dfi* Reg) Stud},ftt 
«tt'i^no doeDepotatfye Procuratòri ^ e ilReV . 
^loFe^e i Portieri, ove tnfègiiàao Uomini iW 
itiitri nelle Lettere le Icteoze con magoifiche 
iibtabìli pfovifioni ^^ono provifionati. aneo^r^ 
4^ Lettori pei dar lezione a^Sobalt^uti deh' 
Of pedale de^Ml Iltcorabili , a'qaali frefiedd 
il Pirettore. . . i 

La Sapraiotendenza ddla Crociata è coa9« 
fBfi^ '4ei Soprai^teodente $ del Comoieffario 
generale Apoftoliepjp^ebe è r^Arcavefcovo di 
>bp9li r Testiere , Éfcate >Re¥iil»ff de'conci » 
« Co^jàtorefiMe. Altri TtibimaU) eDepo^ 
U^ismi fono nella Curia ArciVefeofile 9 cìki 
yef bravila fi tralafciaoo* ^ 

Dtf''lÌ0àiH0mì Siigi dtUa^Città di Napoli^ 

/ antichità baono U^Briato faitp intarno a' 
BobiU/TinH Sé^i della Ciftà di Napoli ^ racco- 
gliendo ana breviffitna dotiùa 1 abbiamo cW 
- I Nobili di Capuana erefTero il lox Segjgio neli* 
angola della Chiefa di S.Stefatfo,appre(Io al qoa-^ 
% vedevaG la (latoa maraiorea della bella Parte*, 
nope , riftaoratrice della Città ..DiceG cbe.dett^^^ 
AatM tnvtata:dal Dna d* Alcalà Viceré d^l ^e« 
gno 9 C09 alcH antichi marmi a Spagna «..portb il, 
caio ) che q^r viaggio fi fommefgefl'e nel Golfo di 
Lione. E perchè qnefìo fi»o>da principio eletto ,, 
^oppoangndo era,^,alia feconda venuta del Km 
ÀlfofoLcioèQdllaon. 1443X1 die principio a quel 

gran 
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fraa Seggio , eh* ora 6 fe0r||e , ave eongrégéci i 
labili a dì ijé Adotto dell'a uno faddetto^fecert» 
uaa tafla fra di lof o, per rtedifeare irSeggio pr^ 
detto, ta detto di Capovan^a per la tònt rada psA i 
deoomittàu dalUpornl della Cirtà ivi appréATo^^ 
che coodiice a Ctpova . V in fegoà di qdeftoiSeg^ j 
l»10|Come&^ede|è«t] Cavai lo d^ oro ttl^ aperti 
Ca Spaglia coi fifeoo: flttiolaetodi quello^ che paif 
anried liavx oel Ur^o della porta maggiore dea ' 
Diiooio I freoatadal Re Corrado . Di ^aeftiCa- 1 
valieri ooo 1^ anso per giro è Governatore dt)ìà 
Santi(fitnk Anndn^ata é II Seggio al prefente I \ 
ftato abbellho con vaghe diptgenr^. 
' Il Saggio I fondato da'MoMi di ÌÌIm4^ii#% 
fa nel 1409. riadifìeafo da Ladislao : Fu detto di . 
Mont agoa dal firo/che é nella prò alta part<rd«l- 
}a Città^ che pefCiò ha per inlegna ad Mdcwe eo« 
motte cditM afcdmo di cotof verde iq caiiipiidl 
argento • Nel 1^84. i Cavalieri!* hanno faeM 
diptgoere da Niccolò Roffh , 

I Nobili d'rNìdo ei^efo il lor Sieggiò ini cM* 
tone , éi ora tW incontro di S. Marta de* Pigna» 
telli*iefncoiapltitòifet i«e>7f dicefi di NiJb;tim 
cooEie (r crede Cdtf<$téafiienfo,do vendo difft drNI» 
h> per ona Oatoa dei fittine Nilo poco 4iingf coi^ 
ìocata'.Qiieao Seggio tiene per infegoa il Cavalfft 
nero in campo d^ oro Tenia freno ; fimulacro dei 
Cavallo, che fi di(fe di fopra nel modo, che lori* 
ffovò il Re Corrado ^ dinotando lo ftacd libera 
antico di qncfta Città. 
: Il Seggio di Peno fa edilicato , ove (i vedea ( e' 
ora trasferito vicino siilo S;>edaletto),itccome ne 
fateftimonràntiaii Leone fa*l campo %nioatòdt 
Gigli, che fi feorge di fbprasimprefa del Re Carlo 
K nel cui tempo fd eretto . La fna i^fegna è oa 
nomo marino con no pugnale nella deAra, il qua-* 



U Svtiekoìpho robrodo marmo oreJta fainmifà 
ét\ Seggio^ e il kt per trjidi^oQtff tal marmo effe- 
fjs (lato ritrovato^ ftavandofi le fb^dameiira del 
, jmeé^tmà ediikio } per la qtttl eci^a i> Nobili 
udt òoefta Pu'iasa le m vaUero d'taregoa. 
f Si cfetaaiaì}ij»da.Seggfo di Porte, ^r ragjoniy 
ette «mioameote ivt^ioiiigeva ii mMt^à ìq qiiel 
luogo €n U Pianto delie Navi • Vaoie il datci(&- 
itto Giallo CeAf? <^a|i;iccto y cht tafe iomo qm- 
riflo fia il fimdatrd di Orioife | livtmo da 
Mavigiittii Gentiii . *^ ^ 

y Fd £EtU>ficato il S^gjo di P^naiMr » ove ai 
pieiMte fi vede, eiodiaioflii il manco col riafo^ 
0D»4eHo'iWìb*Re Carl# I. mìV^k iioAra riflaii* 
Mco«CÌMtmafi diPortaaortra d«lla regioip cosi 
éttta perla nuova porAi della Cixti , che ()oivl 
èri . TieM per infcgii^ qoefto Seggi<> QB' porta 
indorata ki« campo alano 1 fim||)acro della me- 
deCma « 

i/ J^apùlo panmeméebbe ììféo Seggio Talla 
Piaaz* d«U^Sellaria«cir angolo del Convengo . 
^ S. A^^ino^loogo nk>lto amicò per tefti^ ' 
moniaifxa del marmo 5 ove fi legge : in Cam 
Ma^cé At^fiimafut. Il Re AlFonro poi , per 
aom^cere alla Nobiltà folto fMrefto di am« 
^rar II ftrada , ed ajbt>ellireja Città ( come feri- 
iioìm il Mercatante , ed il PafHiro ) a 7. Settem* 
bra^del i45é.irfià diroccare* Ma nel tempo dì 
Ferrante IL reintegrato fanelprifitno(lato,# 
OMi le m^ilefiiBe prerogative , onde. creèii (io 
aroiCHra Eletto cò'Càoi G^nColtot iVe Capitani i ed 
in ltK)go daiPantico Seggto^tolfii qaelio , che at 
yrt(&ki^ poffiede nel éhia(ìro del Convento di 
'^Sanro A^Oino, aderendo al norSe deiranticot 
))>ogo • Qyuvi s' introdnfle la fianca del Aio Reg^ 
gtmeato I a ascerò dipingere la /ne antichaio^ 

fé- 
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fegne^le quali fono proprie deirilnivetKt^ ii 
Napoli , cioè lo (cullo col caaarfio mezzo à? ora , 
e mezzo roffo^ con una co fa di piii? cioè eoa «(&!•> 
vi fcolpito pel Olezzo ùa P. ^be d^notaJl Popolo, 
la memoria di ciò il Popòlo^fa io detro hiogo 
un fontnofo Teatro ^ chiamato Cactfaicoy per l« 
Csfta del Corpo di Cripto : eiogori Jeinmiii vi tfe- 
oe Seggio per la proceìBatie di S.GemisPOyii Sà^ 
baco precedente alla prtma^Oommica dtMaggio* 
Sóoo molti gli Officile le'pien^atii^e de' No- 
bili de' S^i^ , poiché da eflfi pafttcolir mente s'fat 
mira al be^ pubblicò di prevedere rarniofla^t 
altre cofe (imili . I» ciafehedaoo d«' Seggi foao 
afcritte molte JiobilifTin^ fam^lie^ e s' o&f vtiH» 
inviql^bilmente alcaae loro parti^lari regoley# 
fiatati « Il voto della ofa^ior partedà It oonds* 
£one.air aifère, tehe fi tratta» CiMiémdm dfi 
S^gl forma ^parte il fìto parere ^alie volgare 
ihence dicefi Voto, onde fon cinque voti , fé quo- 
ili s' uniformavo col votOfxfae fi dà , p^r me^o. 
^ de'faoi Capitani d^Ottinei^l' adai|jm^a èé Po^ 
'polo ( chetomuflemente Piazza s* dppeUa > a^n 
lora:foi|ò fei voti . E' ben vero, che in ogni oe« 
correnza ^ baflfli perconcUtdere ta maggior parte 
de! voti ì conforme fi pratici , occorrendo per gli 
urgenti bifògni della^ Città d' imporjre nuovi da* 
z] , o gabelle y e per*qttfffto più , ch« per allra 
affare fi fogliono con vo^ase le Piazze » che sos) 
ancora fi chiamalo . 

: ^ellacoirformità, che eolla noa|j|^ del Po* 
polo 5 vien coitìtuto il loro Eletto ^ ^osì daagmi 
Seggio fi cofiitaifce^il fuo^eccetto quello di Mon* 
iagna che ne fa due,per effere quefio Seggio unito 
eon quello di Forcella eftlntóicbe in tutti fon fet- 
te Eletti . Convengono quefiiquafi ogni giorno 
in una fianxa fituau accodo il CampaniletliS*Lo- 
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f§mOf^pQt difp^rre fopf a gli affari' deli* asnona^/ - 
ifivigilaftdoy che etile cofe aj^artetrenti al ^tto.^. 
ék* Vem^f orf iios fi commetraDo frodi » MaAD<r^ 
^qoefltr effettoh co(Ucttito un Tril^uiiAie j che di« * 
oeii 4ì S. Loretoo, dóve fi djs^idoiio le caci fé , che 
fono (late delegate a loro ConfuJt^ri , e Dottori • 
SiosHmente hanno cara della rifezione .delle Ara- 
de^ e degli acqaedottii é cofe cpaSmilì, che con- 
CCHTTOBO ai*be]3e,ed alPorn^oiento della Città/ 
Per fef vìzio ,^ decora deilalpr^ dignità , ed of- , 
fiéfo Y^ogono appeafionati 24. Serventi , fotte- 
aito)# di Portieri, che veiiendo tutti di pavo* 
cazzo ^ portano in mano alcuni bafloni rotondi ; 
ed ancora una pompofa carrozza , che vien 
tirata da quattro getierofi c'avalli. 

L' officio deir Eletto del Popolo, fuol durare 
a difpofizionedi S. M., dal qoaie (e gli conferife« 
la fttoltà : non cdsì 1* Eiettato de' Nol^iii , che 
dura perito Tpeeioc^Qn foio anno . Sogliono i 
Mobili nello fteflb tempo , che fì adttnano ne' lo- 
roSeggi per la creazione di nuovi Életti,nomiha- 
re cinqae di loro, chexhiatifjinfi i cinque de' Seg- 
gi ^ ed a que(H nooBiindti fra V altre cofe fi dà auto- 
rità di conofcere, fé vi è urgenza tale di liegozio^ 
che ineriti la convocazione della Piazza;, taf die i 
ììòbiH <P ogni Seggio a difpofizione de'loro Cia«- 
qnefóno obbliga ti ad unirli « Quelli Cinque fi* 
milmenre hanno fàcoUàdf cdnofcer le differenze, 
ehe nafcono fra' Nobili , dove però non Savi in- 
fervenuto fpargimento di fangue . NelFoccafio- * 
ài di pubbliche Cavalcate, nelle quali intervcn^ 
goBO e Cavalieri, e Miniftri togati, fi fuo!©-' 
^icendevoloi^ntdda^ Seggi elegge» un Nobile ^ 
èh^tdìr'lilòlo di Sitidi^o carichi al lato finiflra 
éi^^o^Ka^ip^ti^a regale,© Viceré, che cavaU 
eaftto 6>lefi&aa Uiiin»oa<. 



4^ G U 1 D A/ ^ 

Ntmto atltanqiìè « anoofcbè liitcmttmetitet 
qjsanto appartiene al^ defcrizione deli' antica , e 
xnodema Napoli , e toccate aicvne Aie cofe priflpi 
. ctpali I perché quelle t che rcailono pitt cnfpkaa 
qveda Città Tose le Chi^fe , le quali , a dir vero ^ 
fono delle mix èelie , e magnifiche » che fi vegga- 
no per t* Italia, comiiicerb recon8o T impre(b 
flHe 9 a breveifleote parlarne y accennando fo- 
lamente^nelie , che/o^no fopra le aifre pib reg- 
go arde volilo pur^dhe qQiJcbe cofa. notabile 
contengano, ateado a ciò deftmato il Libro fe« 
gnente . . -» . 

DESCRIZIONE 

Selle Chiefe principali deiit Città di Napoli ', 
e di quelle aaafra* che hanno ««fe^ega» 
di «fletè vcdix«y « cùo&itnte^ . 

LIBRO S ECO ND O . 

Del Dumo di. Néfolì^ 

Uefta nobiliSimaCbiefa ,Ca{|odi 

tutte le altre iella Cùtà,: corner. 

I quella, in <iiì ftà erettala Caisedra: 

Arciveicovale^non doleva avere, 

, fondatori^che deeRe^i qoali furono^ 

locarlo Primo i che )a cooviociò , e 

Carlo Il.che Ja ridoflTe a perfe«one:e ficcooie ci- * 
la è la Regina delle altre fagre Bafilichej,cOii 
stila Reina dì iOtt' i Santi, fotco il titolo dell'Afa 
funzione della medefima ai Cielo , fn intitolata : 
e dì ciò chiara teQimonianza fanno le: antiche 
(lame pofte. falla porca iinaggi«rd4Jl di foMif 
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Pd Re Fondatore i il (cfiaicra fdta ft^ru 

piaggiore dalla parte di deiHfo ooUa^fegBeatt 

moderna Ucmioue^ che rpiega di chi fianaMche 

^U altri àa^ ^ ^ffl P f r^fl*^ 

Cnrùlo Ma0tUo UMnjf4ria R^ j CK Clem0nÙ0 
^us uxori I ^4fdulpbi 1. C^/aris F. Ne RijfJsNea», 
foj^$MÌ y ^u/gue N<fmi^ , e!r Juflrisà f^nguU 
n'is Regms Hebìto pnehonore ^acetent pjJa^Hin^ 
ficus Gufmaràtf Olivtnreitfium Camts , Phìlippì 
lU. AùfifUci ^^fis ìnhiRfgìf yktsgetens^ 
fìetatU prgv pifuh. Anno Domini i^^* T t,fì* 
taffio aocico ejrà il fégoente : ^ 
Qtfndìtur h^ paru$ CéroJus i^ex prhmts in urna 
Pdrtempes » Galli fanguinis altus honos . 
Qui fieprum ^ & vitam fors uòftuùt invida V 

lUiu£ fm^fé perditi nm fa^^• 

Fa poiciSi 9i^a ftebiliffifBaCkiera abbellì- t 
fa di iDoUealtrefettrturetedi colpoae*di porfidi 
dall'Abnc Aocopip Baboccjoda Pìpefoo/amo- * 
fa fcoltore , liei tempo delF Arcivefcovo Arrigo 
J^iiiiit<^io Cardinale del titolo di^ S. AoaflaGa • 

'A^a qoeila , che ifi polizia ha foperato tutte )l 
alare di pvìina , (eoo Hate le moderne ampliazjp* - 
ni) fatif far^ i^\C' asttpailato Cardatale Arcive- . 
fcdvoGJilfeppeSpiiiellvrianoderaQdoldy^nafi tat« 
fa ^c arfkcbeAdoia coti nuoivi quadri, ftacchi in-* 
dotati e belhilìnai marmi 1 in par tìcolare quella 
della Béaiiffima Vergine AfTanta incielo nell 
aitare maggiore , e altri me^zi bnOi per tutte le 
Btc^biedo* pilaftri ;, e Tpeci^aiflaetite ^ una can 
pajcfifima (calinata'di marno p^r V ingreffo del* 
1 altare. • \ . 

U atraale ArmeTcovo Serafino Filangieri vi 
ha ffttto delle akre» ùi Igyiali ha rlnnovatcì 
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gli algenti di^l' Altare maggiore,! di coi sbea- 
dort fooo' ài aa belliffimo difegoo , e di graa 
fUgt valore # ^^..-.^^ 

Non effendovftfflIAòrii^JMMttigio di eoa fa- 
gradone tBcicafnente fatta^ confagroila foleone- 
mente T Arcivefcbvo Afcanio Cardital Filoma- 
rtnoa di z6.d' Aprile deritf44»fome nella f^^. 
gaente Ifcrizioiie nell} facciata fuori la pocta^ 
maggiore; . r 

jifcamus Phtlommnus S. R^ E. Cardììtalir 

jfrchìepiJÌ9p'Uf fjeapolitanus y Ponti fie eh Tém-* 

plumaCitohL& IL A^degavtnfìbus Regibus^ 

conJiruSium foUmni tUu confecravìt die XXVU 

• jlpfìtis Am9^M. DC. XLlir. 

£" molto (limata la poi^a maggiore della 
Ckiefa , ffegiata di molte AatHe,'€€o)odoedt 
porfido, etuctala gran macchina è fodenuta 
dair architrave ) co'fiiói (Hpìti^^ditrefpl^perzi* 

Nella Tavola dell* Altftf maggtoKs > v'era di^ 
pinta la Satttiffìma Vergine AffantayCOgHA-- 
*poRoli attorno alla fepoltura , la qaale a richif* 
ila di Vincenzo Carafa Cardinale Arctvefcavo% 
fu fatta d*al famofo Pittore Pietro Petiaghio yi. 
che fk)rì nelPanno 1400. È nc^Uempi del Car- 
dinal Gefualdo fu ritoccata, ed iiido|rata ; t 
. nelfo QefìTo tempo eSendofi la Tribana dell'- 
Aitar Maggiore aperta pimi«ia€CÌan4o rovina » ^ 
fa ridanrata dal fod detto Cardinale , orsandobi 
dì ilucchi in oro, e di vaghi flime pittare Gioì 
Balducci Fiorentino famofo Pktore. 

Dalle b^nde della Tribuna li veggono dna 

/epolcri di m^rmo.di due Arcivefcovt ; ed ^na 

^ Madonna , che flà a qoello della ba&daielB 

Epilbla, è grandemente (limata. 

^ StimacifTimo^il-fófi&ttj^to della CfatefaC fat« 

IO fare dal Cardioal D^io Carafa con ifpefa 



-t^Me y^ffore me' faoi teiftpi fttKfmaiio .• €,fm^ 
é^le mat^ non ^i con }fpoiidt\iatio fer la lo-* 
iùwM^MXà , U fei. ni. cfeU' iltetuefc^va loiitta 

ÉbbJlMftaM^fMdiit, opert del {hmmUo '4el ce^ 
Myre Loiài GiomiBao ,441 ini fono dipinti i SSL 
Apo{lpR^iietfL«itft'Saiiu Badroni dtUa Città 
éi^èlftpoli ^#>DeU' «BM >fé8^« ha fatt« il-pavi- 
Bièato 4» iBamo 4^ eo'' qilaH oraame^ti , a di» 
wro 5 W fMi^ta«eorpiciia'qii)efta Sag^òfapca 
BAGlka • F«o«v àncke 4re>fii v^ita ^et^t««Cardi^ 

Bftk «I Md«pB^CO,0%«£ttf«D»llfÌOMl id&5* 

Vedevanfi nelle foittd' aobelliflicBoOffsaiio 
]teiM;%ilfe de- Satid ,dtfNtfle4a Gitrgio Va- 
fim iV«MO#-«eBeIlcmifriiii#.dipÌBiore^cd Ar.* 
chttetto, che fiorì «et .1 5 50. fono i «collide* 
Sa«ti ip«ftfiidtl.iiA«Bfaèefqìiel)adt S.Geaiiaro è 
di Pipa Paoio^iHr e ^i alm degK alni Cuoi 
eQiigj«Bi!3,iaveiidO'fiitt^ iìir T opaca Raimacia 
FzTvteù AfciveiMvodi Napoli, nipatedei detta 
Paolo IH.' oggiirifaicigU Oq|aiit ,^ Or^hedi di 
gentile -ìoìsl^ìd ésà biffato Caidinale Serfale 
Arcive/covò.^ *. ' 

11 PeigatBé à cofirikierabìie , • ti fonq^ àvtc 
nnlonoefttriifpaggtanti iftai beile. 

M Tf^no :^otificaie di .iMraiafb fatta i»al 
.if4z. iitto Clemente VI. Papa • : . 

'MeIla.pi[^BÌaiapo«ta, dietro il Tffono^^verfb 
V-Efitoofiù fé Ma' fonie d' aUbiOfo-'nnbtliCE* 
naa , ^e ^ui (wte pe# ratqoa 4iràtaler. . 

■ Degna di elier veduto ,^l conOdarasn^ è il 
Fonte Baacefimaie , ii cui pie#e è 4} porfido ^ U 
nafo di pietra 4iifafa§oae, il cfboriordhmarim 
Cfmnieifif fn «cec^a dal Catdi&atDmo Cara* 

.; e f» 
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ckMja i4an c«lli ff^^ A ^1^ ^r 

A iii« dtflft iella ^ixi4elj^ :S4Sfeftia»è 
il fepokfo ói ijiiN^io ifciffinif t9 Andrea Re # 
Kapolfyiafelieitfijiiaaiajriio di GtovasM^F^ 
SUI Regima jdi Napoli « isbà lo |eca> Omo^^tm* 
ff yBOB iaptsdo pile la Ac0a.0«|iftMofeaid« 
la ancora ìb^ìrire. Evvi il jkpfuente EpuSo t 

Jndrt4yC0f9Ìì {Jbeni Pai^mmim S^egis F.^ tìe^ 

mcMiOf Wffi MmuuUì pkiaiìe ^mùtfditm. Mi 
Regis Coppus imfifuliHm ^J^fid^mm f^fimus p^ 
fitris finunmtt ^ Frsmi/cut Burnii F. Cm/^ 
€im ftftàtnm $ tìtmìum » mmmBqni f. Mùrd^p 

Poro di(co(|b ft vede ilfepolcrodiPapa Ia« 
Boeeaaio iV^ il qaaie fo il pómo , die ftie# 
il Cappello foflb a' Cardinali. 

La Tavola della Cappata dalla Ffipiclia Tt9» 
dora yOve è T Àpodolo J5. Taoaafo « cKe «ettf 
la mano nel agliaio di Crifto » la fktt^ da| 
famofo Pittore Marco de Pino^detto df Sip^ 
naw il «onai ^orì iitgli aimii «^ Crifio i$^. « 
Souo T Aitarinaggiore , avvi picciola CK\^ 
edificata da Oliviero Cardinal Carafa Aicfv^ 
fcov^^nel 1506. v|fi rceade per dne fcalinaie^ 
i lati delle fluali fono di mafmo bianco cq« 
Hcohisra 6f40}9> di baffo rUiè!v!;»;èlbfleQ0C0 
da diverfir colòone il ,(ofttcaia|éito.di inainoo ^ 
lavorato in^iguadri aoo jmAj dencioseleaiiiu 
ragttend^natipdi fcoltnra arabcfeA. Sacro TAI^ 
cara 0l^guut di iineflo martirio ^o iia C^ 
ftfliooe ittto volga riQfiiitie faetojrpo , & il ^e- 
nerabilv C^po del (florido ftlardra <K CriOo 
S. Gennaro, ptioi^ioal .Pad«pne»e Protettolo « 
dalla Cicca ; e picelo fttir Altare é nna (|atna 

di 
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nùtMm ttmf èsÈiaito ikm&m là fiatati cfe di i^i* 
iumT Alctrtjittppteteuotd P aceeaMto Oii>* 
mno Cmt^mfiàofic^iamAì pavitnétito è oobtieé 
B f« ^ jltH Aliarì ri fono Acme d^*Stii tiPaéro* 
jd'dKmp^ ite di ftoi^co , ièqoaii dovevatpa ef^ 
Afte pwiMBte dì «amiò^ eooM è tutta la Cip-' • 

Al litefiiiiftfo ài «fai entri hi ^uefta CliiV 

Il Catttdfale, i V aiitichifflma Chiefa di S. 

Réittm€««Ji viin imxftt per la Cattedrale oié- 

4cG«a» .E* fefibiiffttt d* cnoife cotbnne , e va« 

gl^oo^tòe Gmo Oaté dèiPafitico Tempio di 

mtttao. QjuAa Ciife(a di S. Reftimrtf eraP 

jutttcbtffiiMr CaiMedraie , idBd da* te«Dpi di S; 

P^Btra^edlS^^ArprwMrprtiiioVeteovirdi Ht- 

poli t. ch'eri tome oo Oratorio, dove fu fbr* 

msìM M mw» w màCncci T tfnroa^ne della 

b^ttSa» Vergine Mbdre di Dio , deib quale 

^ sàtbàté trtdiziooe , che eil» fia fa prfma Im- 

rnagtoe ^ Mhirlt | merita non folo in 'Napo- 

\ lì ^ ma cxiaiidjo io torta P Italia . Predo la pie* ' 

I cola pone dì qoi^a Chieda » per la qoale fi va 

^ . mW E^copio , è la Cappella , chiamata S. Gio- 

iWMH im Foncé ^ do^ Ibric aoticameitte fi bat- 

tnxava , quando fa Cattedrale eraibiamente la 

Chtefa di S. SelKtota , eflendo afa antico , che 

Je Cappelle del Battifterio fiatio' difcofte d«H4 

CMth, Qpivt fono molte antiche laimagtoi 

* omfatco.Ifi qiiefta Chtefa con molta veoe*^ 

fazione fi adora on Crocefiffo dì rilieyb fatto da 

an Paletmiiano , affatto privo di vifta , ed ine- 

fjpeno in tal mefti€y;c , ma di grati bontà di vi* 

la , e molto dinoto delfa Paflione del Signore > 

ti 9uale per quefta fua immagine ha concefUi'* 

to milite 0iazìe a' Fedeli • 

Ci fU- 



jr GUIDA 

Ritoruftiiéò.pif la porta nMg^atéJi&ile*^ 
flitdca dtesitNi la Gattsémie ^ ire£efi . m( moto - 
ma Ifemiooe , in e«i mi Caaoiifeo è chm^ 
iiMCoGafdiaale;percÌMaiiè fra leatlicke fve* 
rogativi del Collegio de' Gaoemct Napofleeft^^ 
Al fu qneihi d'effervl Cmoaid chiaoratt C^w^ 
duAU ; r IfcririoM è l« fegmite l'^s.^ 

Raymundus Barrìtius Neap, Pre^i^tefX^énwm' 
nìcus Càrdinttis hujut Ecvl^ ^\hjDe *àmfyìtt^ * 
U annum mgens j6. fma hmptnfn JCbri^ D. N^ 
Divjtqm Msr'uge/us Mairi: ftf^Jo. Bapfìj/àa ew»^' 
ffcfétvit , ubi prafika^ doH , ^pir fingiibs . ktèd^^^ 
nutias finguU'fwcfìficÌM finente .ìit\\m''Q9ifipMm 
della fam^lia Barrile èia Cero0|iiocie^ell« 
Beata Vergine AfTaata al Giet^ èpcr» dr Aft# 
drea Sabitioo di Saierm Bttt#re ilioiV%f'etnf 
fiorì nel 1580.. ' . -• t -3 f*' , ,«\ 

Nella Cappella delia iafnìgifariniffiredinelfaft 

fteflfa Cattedrale vln inoJLpitaljbii ie^-.- ^Bé 

/acetit j&c. Cr IhmimCicridaiofffid^dt Hhsp$ 

.primi Dìaeoiti Cardénaiisma/om micltffia^ Ntip. 

qiéi otfiìe mtho Dqw$. ì/^6JÌ. 

Qùeflo RevereodìTsi Collegio è cotnmiemettte 
detto Semittariode* Vereovi > perchè oiokìfiìmc^ 
Chiefe ne fono fiate prer^«t<ltt8ei^ e por lo paf- 
fato molti ne furocio Cardinali , e. de' prtnctp«i> 
li del Sfgro Cofìegio , de' qaali tre forond 
Socnmi Pontefici, doè Urbano VL Prignatio^ 
Bonifacio IX.Tomaceilo ,e»Paolo IV. Carafa\ 
Hanno tatti quedi Canonici V ufo del Rocclidèp 
40 , e della Cappa , conceduto toro t]à Paolo 
li!, e confermato da S. Pio V. Hanno o- 
eiatfdiornfo della Mitrale del Bacolo,conr 
C3doto a' medefìmi da Ii\aocenzio IV. e dal fu- 
decco S. Pio V. 

A rispetto della Chiiefa di S. Re(Utnta«fSn 
. . defi 



DFFORtSTIERr. f> 

léiftk «m^yi 0|)(^>la» tfttta^ It Tcftro ,# 
«ale vtfalbe«te è AiWiata una ddk più bdie 
d*It«Ka^ Vi gittMa prima pietra bmedtftt»^ 
Fabid M^raoia V^oVo di Calvi a di /. di Già- 
goo dwl k^: i - ♦ • ^ 

^ Ai ffoùt^Cpitiù^ della Cappella fettone (fa- 
tot di S/|>i#tfi>,e Ut S- radio 9 dpciar.di Gt*. 
H» ffùieUi <èittore :T4^eiellttftimino% edarbe^ 
liffime coloMM di ndafiBd'iagfOttH^cttita^o via 

Cài * btHiifima' lavorata, d'^tooe ftOiice 

^ E* la Oipptfla di fótrih» f«to«da «oi» fm\? 
Alttri, lavofacaaé ordiWcoriiitio,t«cta di*. 
■ifimi* oiatibiii^ adladoroaca coD^iara9tac(K 
ImÌk vdi ^rCKmcelki^ btUifSm^ . Vi fi fcorgo* 
*a^dk«i«tv€ Aftétfdièronzodivatai^idiqiiat^ 
tmita fc«di4*^^##i,e foaode'f^; prl»i Pa* 
*wii Mh Città , ripofte ne' nicebi fopra de* 
aw^, »e feai#pa^e <ff4<irdSantiaìineRe. 
*liqaie€mroftatae,abafti d' argento , accrefcitti . 
i^aaoliiiipgiorfliiaero^Le Statae. di biDoio 
veianoante nobiliffime , fono opcara del mentova 
«•Gittlìaa FitieHi. 

Cullai balaoflracà delP Aitar maggioie, come 
^e altre Tono di marmo , le pfedole porte però 
^ella prì^^ fono diottone,madila«^>rot€iia^ 
«0 » gf aodfffifiio pregio . • 

Jfl paviatento è affai bello : ma fopra ogni 
«t»è prsetóofififuia la etpola, non folamenté 
P«' 1 altera, e iragtie«®aima molto più peir effere 
««adipjMitadiiKfaaio/oCavalier Giovanni Lan- 
^«««o P^raiaggiàiio%^ qtrattro attgoli.della dee- 
ijUapor#co«.t««irgli mbi^ella twedtf6ma,fono 
W M famefojiefibdh^ di Dòttienico , detto 
H aomcaiditil?(Hi Gianpiero Rdl^gnefe . 

^«t'i ^aéri4^fd Aiiarrvdiotto falml l' • 
C j uno 



fii^cC0 DomiafehHit / 1 4iit a olia Apfaai » f«^ 
•ooptii»riHi94i Gio%pi &ibei»S{MigMi»ia, r 
r ahfo liei Cavalitr Mafficdo Sianioat aoiiro 
Regnicolo ameodat Pittori digfiB|MMé 

§.Difaia idi «plta ioHniMilMft i^ Altare 
*>^KC^Hi fiitiQ fate «tttONftaettct 4i pifeifidb «•• 
aoUa fama méouu e fattati^ ai«aiit«^r tt 4«^ 
suo fa faH^èa riaMciaa SolimMa . 
. In vieOa Tefeffo&alaaiiraXitttìfiMàRtiif^ 
foie» fi coofermailieifforAltaM Maxime d«^ ^ 
AflipoIIa di v€tr0, iManedo) Sa^yn^ dR^Saa Gè» 
»afo , taaieplto m1 ttmpo ini ho Martiria dta 
sua SigtiMa Napokiasa • Qiail Smg^ mttAa» 
dofi a fiocontro ékì VeMiahil Cay>4ctSyliayi 
tira 9 di vkae 1 iqoidiaìaio « ajMka : Stfia ìt^^mà 
cootiQoo aairacoK} ^ coti aoniia ifGeatìK 9«ia»«i 
Mli alla abflfa Sitnta Fede efelaroìi caatftiHÌ« 
¥ emditilfiiiio Fiaa^afco da JÌHti GwcpmMatf 
NapoleraBO. 

Jf^Mdfim mdis Afsbg ^ S^bich frim JHi»> 
téfus oris • r. 

Confugiì ad vera Rtlìgignis ktrì ì:> 

JÌfffu ) palpa hxc : Sta» laagHm p^ Maripf 
ris itvkm . • 

Incanuffus aditte^ Ó" firn tah tnm» 
Imo hilaris ^Hfcit ^ comfurgii ^ diffilu ^ éfdti . : 

Omot^ Httttmx e/l impaìienfyug tuba* 
Ferpdus an cernia Capiti ut. thtar obmuf y^anar 

Ifigidiff , & dnfui firveat ^ Cr liqmea$ ì 
Cauta vei a/par'iar ^ vel Jtt aditmmfthms ^fea^ 

Sanguini , ^nydmafpimirtiqfmma^ liptaai 

La SagffeaU delTafìaio, avnegoacAè^ pieeoK 
la 5 è par belliiTiitta • Sopra la pofta , frioaa thm 
vi Ci entri , fi Yede aa batto di St GeaMro di pie- 
tia paiagoaa/riamfltfo a^la poicadalla Sagte« 

• ftia ; 



■eli' Aluifi fi v^ mmi btAUfRmt ftacM étiìk 
Vergine foeco it titdIodfetU fiM S^iitflfiiMI Còm^ 

tcAo di tela argentata ^ ma di beUiflima fai tura ; 
^ Ifiaanti ah^ftliefci^Tiaitf CactWMle^ oggi San- 
fa ReAittftii eira ne*^ primi tecùpiilif cavallo di 
krooto ili ftattii'a gfMde ^eMtéo (i3pfi aa^alu 
Iflife » |»èr iofegoa delta Città . Ma peMs j fa vo;> 
Iqigkiooo ^ cife Virgilio P aireAe magicafnetaté 
lladato f • fcflfe ^#ei& di Oloita virtìi conerà I 
alétte 4q* emt ìli i t* t«ti<Mhiflr« la Atycf aìtiént 
A farvi gifa# atltf me t cavalli ^ o far guarirli , # 
^efeifvartt dalle lord iaférmità} per la qùal cafa 
] SààùiikkoiifikiQtì&toàttttì ab0Hii>e#(&tta 
U neiDélti ^éiéélnxpftìtìit detta Sra^aa^ e del 
coffpflì liefìi /ormala la Campana grande della 
Catiadiate ; e H capc^ cànfeévatofi fé poi xae(r« 
lei cortHe dei Palagio del Principe di CoUl* 
kafió^alla via di Sc^jjo ^1 NidoF^ 
' Net lÉniddififUal Troné della Metropoli 
iàtiit p#o^iadieotif id (^nalto Tlncùntro alla 
porta i che Va inòfi ai ÈHìIated Arcìv«rcoViIe , 
vedevaCi fabbiiéata «da vei^adt fenroj ch«éla 
littftà mifnfa del paflb Napoletano di palmi 
7. e metto, telia4datt fi JHÌfnraM i territori 
dilla Cìtàit del diftfetto« ' 

Attte diitertf ddla Cktà , fi ?eggmo nel cof« 
tilé della Vicatia « incavate in marmo fotto da 
Uooe , cioè il tttiMlo ^mttip tnmnlo , qnldfa $ 
t dna ^Mftié ^ 

FdoH ddllapoftt pfCCotadi t)oe{Va(!;attddiraI% 
Hf tdt fi va àia fttada di Capòvana, vedafi o|^i 
n nobilfdi>iio Obelifco , ofia tìuglia , ciMtte qni 
dicoQO ylavotata io piii peizi^, maxon fiogolare ' 
ittificio I fotta «ni fommità è nna StaeiM di braiii<^^ 
C 4 , M 



Z9 <if»Si,«Ceii«affo ^in atta di benc^r Ultimi, t ó^ 
lorifotcìH piedi fono degU A»gtoietci » atcii 
de' gti«^i te^gafio ì» Mitra ^ il fia^lo Pa(Vo^ 
r^lv r ^* iicberzo deganttfltsio , in mezio vi 
(omo fcobite ^fl« [Kirole : 

tf Tf*$ehri &té$a Niép^lìs Chi Opu Mer. 

E'^oprra del celebVt Cavaliere Cc^mo FaDfSn# 
f^tto a fpeferdela Città I cKè Teteffe iii^ enoine'^ 
di .S. Geanaro pet gli rictvou btiialic>'^e pc# 
quello pffti&iraineote da'aver lihecitof la Città 
BDedefima daU' incendio Vefaviano ». 

. Diih quMfù ffìncìptU Éaj^kèti ^fi^n 

Dopò la Ctitefa Cattedrale^ »\òaptipaoQrit 
prittio bog^ le qaattrofriocìntli Qai^in 
che'^ o fìan Pairocchie maggiori della Città y 
ciafcoaa àtWt quali è Collegiata, ed ha ik-Aio 
4bate coir ufo de' PòmrfKftli y t fono ^ 
^ , S, , Giorgio Maggfoff .• « , 
' S. Maria io C9fniodji|# « 
S. Giovapoi Muggioi^. /:^ .» x 
S. Wifia Maggioie*. \. ; 

La Chiefa ai ~i*tf^ ì^wgió Maggfòft ^a aii<^ 
tlcamente appellata J?#>8//m SevefUu(h^ perchè 
quivi S. Severo Vi^fcovodi N^fHiUavcvaii fiai^ 
Piatx>rio \ quivi fu ^asUtato «ìlittOiSanto CoM 
pò , che oggi (là fottoT Altare maggiol^j^ f ^^i^ 
vitC<H}fitryarilaraa.Ca(tedrR PontiAcak di viva 
p|etta « $;' Chi&fa Abaztab,«dranxJ9ati)e^ ¥i} 
fervi vaaao fette £ddoi3Qa4^tj Prebendati ,«d al-, 
tei Sacerdoti, fra t quali vi e/Cano l^digoità. 
diArcipuoM^no 9 e di Primiceii? • 9§gi^> 

fer« 



iefvtta ^a'^cTrT Pfi Opmirj deltMaitàto del P. 
9. Carla Carafa , ftno ancora^ e(fi Preti feeo^f 
lari, ibe ^ivo&o in comant coMà lor Regola. 
Qpeftar Ohiefa fa eftfidita dal Gran CoAantino 
ImperaA)f1r , é dal medeAna^ dotata; I Padrr fu* 
detti r hanno rjnovata,dy fondamenti , fecondo 
H difegno éef -CavaJier Cofmo F^fago, ma^ 
Hdn-^^òmpit». 'Vi fti ffieflfa ìar prima pietr^r* 
beoedefta da^ IVa i t w eft d ' Garfteat Bnoncomp;- 
gno Arcivefc^vo t 19* di Marzo deri540. fotta' 
K ritoiò M $ì GtM^lo I e S; Severo ; A S. Qiorgio, 
A ÌBfifolata ékììotkcSd Coftaotino; • 

* 5.' nigrU in'-CtfmoSn^ oggi detta Santa 
Marta dr Péna Nm9» òtti vicino Seggio di tal 
nome . Anehe ^nefta I Ghiefa Abazialefondà^ 
ta dal medefimò Imperador Coftantino , e àiai^ 
tata di ino^^ poderi . Etk anticameiKe ìifficfa- 
ta èti'CfeA y dopo fn onita Mia Badìa di S. Pie* 
evo td Arami Oggi é fervfta daCPP. Berni(iyitt; 
ahe fono! CilieiAct Regolari dì & PaoJò , i qita^ 
lrriedi£ciffoiio detti Chìefa da' fo«d«mentt |el 
11^3 1« tome ^a Ila IfcTiiio&ei^'ckeliHi elegge 
del teoor^^gnènte : ' 

^ Primkm TwmpJum à CénflmHÌfà Ifbgfh finfii 
ffewpsli mlffk«iimi,& i. M^*Ì'CéfiMfdìn di- 
*vìum';> Ctifiti AegularefS. fgulij Utius^ C^ 
nhgnìfiiijftirf^ funài^mmtif vìgeva $s ^ prmttm 
lapidem ab Emìn. Dom. Fhrkcift^ J. R. È. Card: 
Héiiitp. Nifi^itf^t: pèni (Ufavmt dìm 18. Stptakb. 
M,DC.XXXL - / - - 

VI fogo ftn oggidì tfe«4e^i afrricfil^Blifò» 
BNtdavj y^é in- Primiceirió i ■ ^ » * - * 

'^^i GifAfamm tAaggmè\ «im^MKkafiiente aftr 
t'empio de' Giwtili -eretto i e dedicato da A^ 
matfo ImperadoTc afaIS "Ù^W 'Dipòi Co(Tdo- 
tho topqrtdofi» il Gtattde , e Con^lamia. Cm 
• ^i - / C y .fi- 



t ite ^ ' T T' ' T T% H 

iiano, detto ibi N«larv . <• i> ' ; 

Fi» rifitta qwfl, CWeÉi di Wriwofo ;e««ilV 
anno.ió^. fu •'teinlfl««kCBi)ai».tlrfJa««l- 
"fi"?* *""• "«ovMoiio anrico'ttf^rmovdow». 
VI è incifoa' iwOt^ CalMdtrie .. cfit viwe^».. 
gatodagl Eruditiflirtii Ganoiiifiò MaxoccW. ■ 
da» Aitiwftcwò D? Lodovico Sabatico ^' 

^ Uafta aijfaJo-edWia.» *i^ iNiaifMim 
V^ Vcfcovo di Napoli faitao^i Crift» sf?a 
«oine dalla KctHlioJl» r.lia^.pottfc-lnaggiàe 

Bafttieam.kamt ^Pmp»>,ìui ■ Epì/eoé»f Nèé»^ 
ftmulus Je/^fCMjfUì Ù,mi»i féAt, 

, ,, Mi"* ^'''«^a erettaperc*waada»en«» 
«telia. BelliAnia V^i^né'Midtvii Dia, cbc ap- 
paivevaldeiw &ViÉeb»è, MiitM )«r la libtrazio^ 
ne de la Città dai Demonio, che Ì8%>iQ«tlìpo>f . 
.co , gtorno , e notte faceèfi vedere nel luoep, ove 
ogg. è la Chiefa , tnke^ptimz tra un largo tta'le 
mura , e la Città , offdè eelsò V abparizione deli* 
orrendo moftio, eéiftfftfnM lo rpavento de* 
Cittadini. • . . .-. '. 

Ili metnoria dÌM4«^Avvei>i«ento, e di tanta 
grazia ricevoia , i l%ipòiet«iM fecero fare un por- 

sellino di bronzo, e 'l^io! locarono fui campa- 
nile, eh- è «joellochwjggitìvede nel tenimen- 
to d» detta CKieia . ' • t* 

Ridotta la GM«fa à perfezio'ne, fu nel 533. 
confegrata da Papa,<ìwvanài II. conrangnìne© 

. del detto Santo Vefco\r6 . diiamolla Santa Ma- 
ria Maggiorenne» perchè e»*'. foffe la^jiiau 
«retta in Napoli alla «aatitìnia Vergine; ma 
perchè fu dalia Diede<tni»'4d eletto il luoeo, 
«comendata la fabbika. £^ 



DEVTO-REStlfiRI. 6^ 

E' qaefts Cbtefa ahcòra élla Aba2fak,*^d ha 
ilToQ At^te» il Parroco j e dieci ^ààom^àph 
^riì vi afltfttiflò ròUmèortr iigiorrfo' 8èlriilfcnl 
ttatè detta Madanai, e nel ftpenirt? ì^ìnwoj 
^Qafinsbqcré vrfiano f OiericrR«go(ai1^M1im>if{ / 
a* q.QaÌi tu qat^a* Éhiefa conceduta dk Affo' 
V. e *a Gregorio XIV. .. # - » 

Q&ie» RertgiÓGflimr Prfrr haà di iroWJ da*^ 
fóadardMti ftdffieifta ft dettàChfèTa idlbrm* pi V 
^ndèyé i^ti éò6iltv''éa «' riMefta ittfa^ellé^ 
ptò btiléC^i^ettt Nàpdt, gl^^ai! dUegQtr^ef 
c^leMe- Oai^aiier ^ Gofoió Fàdfìgo .^ La prima 
pietra fa-teéffa ut! lrf^^* - ' ^ ^ * ♦' 
' DdtéChUfé a S. Gkvannì mh^i/ta 

* de/ Fontantf. i ^ 

NOnde^ eìirbro àlec^no lafciarli federe, 
e'cdnfidetare (^ilieffé pjctfoM Chie(^ , che 
pwreì^iatnarhtmMibrebd co^forg^l di marmo 
fcritto^di ^cQtro, edi'ftiorì Ht*ven)'| ed.tnpror 
ft da! tfrfèbratìfttrtttf Poetai W érrfttJré Giovan- 
ni Ponradfo nef 1492. ficcoàie leggefì ftiHa porti 
della ^edefih^à ib ^«cfto ìéiK^i^»?* 

♦ A nSàrhi Bel Mdtrl^ 0c D.Joénéi 'Eì}an- 
itUflk ' Jhtnnés " fimtnu^ FnntihMs iMicÉvif^ • 
:4h. Dfm$. MOfÙQCLXKXXtt.*; *' '■ 

La Patria di^^fdeflb ^ìa4id*'à8.mq^ Cerreti 
Caftetb neir VtbHfh . théWt9% ^ipoìt faiw 
kluHo vuoivi àj^lròle l^réW^^ji^/lf fue^S- 
golaVI virrtl fr Segtétattà ^dcrl^Rèfe^anfe 41 
Primo.' •-' \4i,<,i».G'h't'i^' r» 3 ^ . . f 

QtBfvj fòao ilcniie Tavèl!?*a!^4«afWo,^tive 

fi Uggotto «vèrfe cortpcjfitlòfi^^ aèCmeicBmi 
Poeta • ' ' ■ ' " ^' .,»*.*♦¥;»»*. iM*r '5 « 



% a ut. DA 

è ^i Fri!boerco*.Alì(ftiii» Puciicttt faflK>fe ^^ 
ebketeo dittaci uibpl in qneRi^lità.. Ndl* 
^MKi: ié43u a €41 ^U Stùea^w .VI fa gittata im 
pfiala pktra dal 'CtrdIMb*^Arcitr<(iMrva Fiié^^ 
narivo^.a.iiel ré4^.' A^conpNttai - « v 

Evvino .Organo rmìco nobila, e laC&ie(« 
Irf tta iaffaì vaga^y gTdegtnff mante tetioia. 

Di prefenre detta Chiefa ri.è.4i MKffisit 
«mrniy aiffacdii ornala y è: iadoiaia •. . 

PmgMMmv 

QÙefta Chie£w^ delle OK^amt^ prìatii^iati» 
' coniintofinetie^pfttafi F«d«tf cjfca ratinoL 
i^io Uaa de'maggiDribtatf attóri di qoe^. 
At o^ara^pta è (iato ?\txsf Aatotil» MaihJlli.Pfc» 
Cilcoie jdatiai^fgia 'Xjmmm^'^xm\^ %mii ia 
Dna Ifcrizjòxje fi l«gge. »-> . • * » 

£41 Qiidrè aiTat' Mla> Ka «n iiobtla Aba« 
re eoo doirCof? di marmo afifaiGniv Vi fì veg« 

f;cifio idna-Jc^cf^: dà! Ségoori Maflfìili di bel* 
i fnina fcalcura ^ al vosUoiwr^ chcfraha opera del 
^ JraloaiitÀi In 4o«#aXlii«ra vi è uraif «<nicorfe di 
idivi]C(^;fllette:'ar^ffl^*^'ObIabratidefiiogot giorao 
f iù Mi'éo^ ifxìtfife^{«f ;q«tilé ^ >0ggti>ià, di i S«^ 

Dì S. Amg^jt SfgiH^ ^ - ^ ; 

OV«Ui) étiaiè^ieiJbiìibil^IlHiieAÀlQOgo > 
è un Chiodo 4i bronzo io mrzzo ^nna 



A, inmeoilèiit daUavgtìn «Sciafcà.da^>lapom- 

4alii wto^itflaa j^ SbiqpekH .aiqn» M i5.74^iiqliiifido 

4UUilii irSirmaiifipaf e laclpoMirialloM ^ijpB 

• -^v Ven- 



DE' FOR asili B^Rt. «! 

llbfllòAi y éfatfsfQ. ca« molta ttn^ lie^MafOÌe^ 
taot infino | qaeAa^cmtttaila v*ov^ kieèiiitrat^ da 
Gk^orpa della M^rra cf)gitciaii«ata^rono , che 
eoa poioxoBi tknho. né Oeaivaapro de' Na-< 
^lerani^ furono ro(l« rotti, e fcoofìtti noa 
fCD^a fpecial |ifavi^i32t.-éi'Dté , tHolfo a pietà 
per le fervorofe preghiere di Sane" Agnello *, il 
gitale Écàyf remb t si ^ peirigitofa battagtia cdtd 
Stendardo della Santfftma Croce ^ qniv}^ ove 
è . il iegQf9 y il -pbiito diflci^geiido e^H ocrflS 
orizioitei e-Giaeopo col fòrroy il barbaro ftiwtd^ 
4e'S|^àcHfi, barche nel maggior coitflhto i«^ 
vedofoil Prin,éf{ie degli AngtoH a fairor de' Ha- 
pofacaK^ ^r .tanta gr<izt» rfce«i»a gli treifer^' 
j|i»Sa CbieÀ , come éalla {agtteUte ircrtskMier 
d/^inm. irr«fiff9 j9rirt# mmmMi iièfh$m , .^jioir 
Jff^im de Màna .^gn^ménPoi Twanus >jms m 
Ujfiifims ^ Samni^um ópfidh eoH^^ milhwn 

S^n^qm AgnMo t»n$ jtì^bnu^ Divinù nutm^ 
0f MkboÉii Dei }4wbéì^h mm ìnter An$^ 
ff90m$ pNtfuigenHbm v^omm viSmiiuf enm*'^ 
guet ) fufis , Mtqu0 «w lUbe eféSih fitiwà imfeim 
S^tarisléà^, fatutU 5^4,! Oàleftk FaHomù dìia- 
T)fÈipk^'(Sr LìbHMthrì.4eniiRtioClyfeo Cì^ 

ftiihà ^*mài fuga ab hpJRèth etpu efl , mwi^ 
K^prmm H S.C PFi P. OC. , > ^ 

Dienuo Phitippo W. Regnéùi amìquM vìf- 

*Jtitm fiiii«r^iraUraii^m lMmfo^àoctecfa 
in qnefta Chiefa, e rtferixo:dati'Eng«liioyiiit^ 
eis0^'^Sftn;o<a; ioi d'Aprile d»l? »5od. e fu 
«he jeflTendbdr dceefoil iìaoco wA fepolcra^, the 
4iol ;farriàè nilwdi i^per frftfctfragfgedi ehi iMfc* 
ai«^vàbi j&u^ai^ fiti^iMiA^ilr latto, iaiiaii.if. 
K M velo , 



i4 ù ìt t a A ' - 

4ÌVMQ9 «efOy tML É kiMmatf ti il Saoiif^ 
fimo Sigcailit^o ieflb^ iH«<b^ ti inatto i ctf^ 
«le Te gitflffBtJ ti to^ ftaco 6io«o^ « "^ 



Pftimà jtilà viMUf ìli «UM diei Ifs^fMl 
di Old f itt 4ifeAo ila Temom da^ I4t|id#. 
-ftfltde^icaitoad ApóHo , e ^i rfedifieofa i Ca^ 
iodf.^ e Polfafce d» Titefio- Oidio TarA^'Lfe 
krrio d* Aogittfo» e Prociirator dfeU« f^avf^, chk 
1^ Ifii^f i^do«9 ttoftvtf ià qi^ii lidi • Si "é ved»# 
tisfiiio al SibÉttf di Peotceofte delP aaaa^ iMié 
rWMto ddl Inficino di dimo T^tfipio cotf jeitl 
]lfiitte,aoitMrM dt 0kim&^ efojmf qtfvlW «in 
gràa Sofiike di Af^ifeMii^ Cofiotia^f nM^k 
gii#fe pe# Ia.^^«den»^te .^r Tartina é^^ 
WUffiiii} ttflltelii I e ceai » da* qfuat} |iMde« 
vsmd fi0fi< e foglie di acanto ff{^ifgaie, enei 
fMgio deli^afcMtffavtf «far nifo^ea ^ (oSM^tmàé^ 
dotttf tolowic $ ?»«ni tfttag Ìi#u ita* iftiìMM^ 
Bfeoif die^ laiiao 4tài 4o«K' ^ 

tiSÉAlOS . jVUt/S .. TJRSm. ÌÓ< 
Vlf * Fli/lJ , ir . cmrMl . TEMPWMé 
ET. Ql/M 5UNT . W. TÉMFlAs MJf^ 
GUSTI. JJBEHtUS . ET. MAtUt/^^ 
PROCORJTOR.EX. FROPRtlS'COU- 
DlDìT, Et. OmiSÈCSUtlfiT . 

Ua( gran tttaiiloto i .A^ fmtmà^ ta d««M^ 
di» M§(^nab ifiÈC&t aotoMet «AdaitttaiflB arfin 
aia :f i^aftft tr« fiddl '• : 

NéI Ititagolo the Hi di ^^É| il iregmé 
fcolpìti ta marm«dt Hkcvd pi& fimalacrijdegii 
T^9 t fr» gli altri i vad« ftelk dfOra paria 
AfoUo fiEoiptto i gattdftia gtavaAc i «pfioggiatd 

* ad 



•l^ifó Triple ^ -e AiH'mti t wM^kiÉ pmm 
4i^ìì «ii({oB vi tfMtfo i fioialmriTdelk Tcfri^^ 
#Jti FiouNi Seb«io , ebe gMcctofto Iti letrof « • 
flaaiio dal aitzio io fs ettctt igo«di: f«ett# 
^I SeèetCF lieM alta fioilba i( cataeftOì t «tlU 
definì OSÉ vafe , cbtf Veiii at^ott f ^^0 dtMft 
Tmrk itali la fittiflra appof^gian ad «aa Toftt 
lif^raipfKifta a*mi itioittcelio ^ e ciriia deflta tic« 
«a Wl c^ra a < ifa » pat figbiiNMt la iefrttlitk di 
fttcftd fegioaa. Vi fismo dalh alm %oit%IÌd 
MS fi p«Soil0 heù dBftcroeìrtf, pel affeae f^x* 
«aief a &ii^a tsAà.^ jaar^ fi gwdìea , die i'^Ma^ 
litilfiaHiÌa6r0 dalla Terra a d' ApoHo , Mia^ 
élGMve^c^^allrai ciseilàpiiab lailga^ 
la del Sebeto^ fUfa Mffeiirtor, a^ftdo 91^ pia*^ 
di ^ M Cadaaaò ^ cke ti^rti&aMm fi vede * Si 
wggóoo poi fftattcafeidt^ %«it in aaeti^ aMT 
«Ufo ti mum^ t in Itfago del qo^ fu fabbri*' 
eieo «a fliitao di calcina ^ dipioteei fopra Am 
ìaNin^iai di CàAoie, e di PolUsoi colie cete- 
te tà teftai e k laocia Mite maoii f«rfe in 
cambio di qoci-di laataso feolpiti « ^clié ptff 

Siaalcbe accideiite ^ dovettero cadere # Ogg^ ^ 
óno fimàde due eolomie folaoDaiite • 
. lUttd^m pot^ Ciirà di Mapoti CrHli|ina 
fii qoefto profamo Tèmpio de^Kaoii « o ta« 
nHifOimati favoreMli a' Mvigintt | dedicafoa 
doe veri iumi della Saota Chtefi » cioè a* Prm^ 
cipi degli Apoftofli Pietro^ e Faolo» etiè per 
lordar di qaeilo^ttiflaido dftixtaroiio i ledelia! 
poico del Cft^.Si^ieeme leggianid fii iapor^ 
t«t avanti le fealc di qoafta Cbiefaìoel teato 
fc^eate: - '• - • •-' ^• 

Et ditmU mwnmMws , Cajl^ì ^ O* P§ltuei 
faifijf Dèh dkBiiti aaiir fnfùj & Paulo wrh' 
Diviif ad fadUorim afiinfumopus fàcìundmm 
. -: CU" 
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E'Sau pfier fc0^e.qQeft•«Cbie£laolicilU&- 
''«a Parrocchia: maf^'vefioti neUi^fz.da Vmi» 
sìa m Napoli i AeUgiorHficiii PftdrrTeatmì, 
4o(n «({eie ftati in altri luoghi iella Cicca, pm 
m^izo di O. Piatto èi Toledo Vitine del fte»- 
ipet» ftirei0OA ^MiAa Chie£i di S.. Paolo msfe- 
riiLda Viaeenzo Cardinal Carala allóra Af^ 
HÌveftayo.di Melali; eM pideco-il.pofisffom 
19.^1. M^e del ijLja. .... 

..£ perchè dipoi le^ Ghidai «Miri«ciava.vft 
iptiiacciar rovimi,» fo. d^' Padri w pilt^^aoipMl 
foffoia cÌAi^ovate sei- i%gu e fo a' iq^ di >Ck^ 
tobre . itfo|- confagiau da Giovea BatUta^ 
del Tuie. VeTcoyo dell' Aoerra « - 1 

Neir enlram. Ja qwaa CMofa è T ahtidofoi^ 
tjeo igU die^ritlpy ed oggi vi fi cornano otiet 
*€oloaiiei (edofa dtte)tAi0ri delle feali air affacé- 
eii^te^aobilaieote rifatta, Bell^aiio>eneli'aicail. 
1a|o • v^ggoéf] le Aacoe, de^' Idoli Ca.fi0re^ 
Polluce» mtte tronche». e dtmeztatet a nam 
iÌQiflrai fi Icggoao i iàsnenti irerfi/ 

Pftmmi 
. N^momf precipiti num&ta uHf^pi^^ rmu 
Ed a man deftra qneft' ahri / . 
. Timi^Mn viOt mijfa fm^f f filma inUgm* 
, Petti fjl^ 
Dhtdh ar te€um Patdettéphgfi lihHs . . 
EMaChi^fa «aiutai io tremavi. Il foifieta-; 
to tutto doluto f e dipiotor, il cc^po di effe dal 
Qvalier Ma/Tinlo Stanat^nt : Ja^tribooa , eie. 
braccia da Bellifario Correnlio illuftre PitiOf 
Napoletano : le dUe Vjirtii » che Aanno negli 
apgoli deir Arco da Andrej Vecearo • Ifoglia- 
m dell'Acquarelli» . % 

te 
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ttfkmo, mtOMìofrsi ieliiieArff^ alAa' ifb*? 
gliooo^ ciie(tno':é«rVÉ«caré ; 'maJarvittè è^- 
cke ftao if mii fila difc ep«4e ;^ og|^ f itio«al» 4«k 
BoM peo^dld dt Prtncerco Solim^e* '• ^ 
V Aitai» viagg^ore è coih^ajAi^ éì mimi fi^ 
«jffiini^elkatcfiieiité'htsmFati « li Taberiiacalò 
di incTCaUotiIvrafo', tueto i^arfò ivjàiitrh 'pt^: 
lìhhf e gioj^ et graadìttino' v'é!ort^«oMe Cam 
ì%nntue 4\ àiìtfffaj t cowaitre gioie (ìogok-' 
ftfftoie: 6r<fakfavictto Mr^i^é&i. e!^^oi anfH 
pliato^*^ amc'dhit» di ^iiaiie al^ìis gio^i t 
yk^e pfe|||ofé«' oggi :^iiàHto<iw^lihMt<i'ÀI- 
wre , e il tabdtnaórfoi.* ** i, '^j^ - . « 

' t ik -Com^fò^mto 'dairato ^ d^prnlo- di v»i«^ t 
beliifìfirDtffitHsrev, ed^in-parif ciliare della vk% 
t'tnlrMBlNi 9« Pièiro ,9 e éi S, Paolo.tdei ctle- 
4iiÌliffifln»'P€iKieifó •^dt^}' tùenioMfto ^Belltfarioi 
' • A mafl d«Ara/deH' Aitar Maggiora v^defU^ 
handt^ C^aff^ella dd Piincif» di-S. Agatt) b^llif- 
fima fov^Q tiosi per la inteftà deir Auhitet*' 
tura , e tnaeftrì» del Ifvofo, eome^pei la ifqvAr 
6^%z^ jde' matcnt , ed iitra piecrelpreziofe , 
é9i%9 f4)QaIt è' Gompofta , opera del famofa 
fcalpeUo del Falconi , ^ ■ ■ 

^^^tvifivedtf fair Aliare 4itia divota Statuii 
di (n^mojdt fluaravigliofo artificio ^ rappreren* 
tant« la KegiM ed Cieli col fiio Fteljaalo Gesì 
jie) braccio f uà' iati della qual Cappella fi 
veggono daemaedofe ftatae, 4:he ginocchiotti 
«$9&aiio di "adorare ia frati Madre di Dìo > 
una d^lk filali rappnafeora Antonio f kcao^ a 
A* attrae Cefere^ftto, fiftMuolo'j PHiictpa dì S» 
Agiiia |.'eQ«te;4ditta>^ ifefiaiMi 1 liha ;vi; fi leg* 

gOllO*'".. e ^ ' » \ .♦• '4 ^ * 

. •V€4e&-iaf qtefta -Ckfer^ H CapfeUa, «va 
4fid«mÌ*^P|gkiii^tSiiiaa Maria d^li? ?mp 
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«fià« tflgtatt Ì9 MvoU 4i aMkt » ti i^f«4- 

cli« i« inro ftiG!fl(o lettpo ricrea U viftt , ed »> 
cende il cnwjp dH 4»iic« citità^ FoqaM fra^ 
|«f ic» fotenatmcmr a 7» it ' fitttMi^ éA 
riS4i«4cUa^oiTnMÌiaioiie femeiKffii&m^finr 
rm«tift9io Catlo ée LeHff imIIi f^t Ki« 
poli Sagra. ET la dttta Cap|iefla adorna éè 
rìtcMAori 9 ed atcifictofi marmi , a franata 
di betiillima difkic^ife fafta daf Imiofo/ptiK 
Màio del Cavalifx Maffijiio 5Mifl2i otite ^ ' ^ 

Vaggend f«M dW (lator ^)lt|h(ie ^ atfar 
rapprelioiante h Praden^^^ii^^la miglfofai 
Paicn la TfSDRpciaaza, Esilara ^oelb imma» 
fine Meaisamefliie coropata da itòoia / ^ 

4kppreffo la CappeHa di Santa Maria dalia 
pofitài aedeS %i^tk 4ì 9* Oaetan^ , roff a adur» 
aata 4i tabella» a «^aii dP af;gàfirO)tatiaEioiùanw 
iletla maomerabi'ii gra^a « che H Signore Iddlà 
ha coacedaw , e aojpcdde per f iaiaraeflSMt 
éi qnafto (bo Saaso ConfeflTofa. 

In qoaOa CMe(à fra le ahia iMtae Saffaaié 
di pregio , vj (om^^l corpo iatiero di S. Andrea 
d'Avellino Clerico Regolare, aelta Aia Capi» 
palla nel (K^mo éelPEpigota dell* Aitar ^ma^ 
gìore^ ed U Corpo di S. Cattano In ona Cap^ 
pelia foatemnej , ov'i aaa Mia ftatoa dal 
detto Santo 9 che eorril^ndr alla cancelfaca 
di ferro della Cappella fopetiore.. 

L^ Orarof la dal SaatiCiflao CroeafiflTo è dlndottn 
di vociane, e d! gran coocotfb / ei i IWH vi han>> 
no introito OR Mante per le Anima dal Fui^ 
gatorìoypaaJe ifiialf ogni atun^'fi dicono i}OÀ» 
Mefle, a /Slpravanaano la Doti per dodM Zi- 
fette da «aritari » di 50. faHHrnnr,^irt |1' 
i^era di eMnordaaa^ itaeniMi faidaiiiirtf ^P^ 
ti di caie a fpefa del Mnajt * l4 
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or FoiEmiRi, «f 

m ckaffi^ jt9i>jpi|a|i il fiiit» e «««uste di 
molto valofs;^ cm rictti/fiffli fftfi jP^ig^vt^» 
Vi foiw («i cttdfljerì bciUiKnaiy Aoavva Cm« 
itfi99 <M jifm9^f^ JÌomi9 tft i^i.«»bilt UvarO| 
icHilRi a* Ra4ri lU PwJi> iy« U ChhU fi I 
4i 009 vo Abbiii^lift éi ftoiffinit mirali. 
.^IMhM ^ffnwiiti II CMiUro del CMvto- 
j»^ oFoii» 4i tol^oe J^à'wm foiwào^ <to«t 
IO mtmm'u i^im9 Fon^afoti» icioé delSS. Pap^ 
f «oU l¥ • ìC«ia£i , jT S. Aafttoo Tieseo 5 hlUBo^ 
^rot|oijPia4nif«cikofli.4ianfttfiio.9 0jr&aM di v^rf 
jDÌfcM^ Js^i^eM^kimir «b^ ivi 6 ijKgooo • i 
péUm CUtfa 4ii S.Lmimm eh' P^dS^ filimi 
. jCm9vmmmti S X, FtéNtce/ko^ 

OV« oggi è ffifcftt^ CI^ìpA > Wi aotic». 
mcpfe jio .ociUlri «d anifsio Palagio, io 
jB»?fi .c» m t igf «yi»o i MJHlt^ o^popolaot dc^ 
)mJZì^Iì a jMW,»if pi^iet oegqij. 

iQjiCi^JHMiMpc^ opsopiacqoea Carlo Pr^ 
può ReM. Napoli , il j)»ak per ia Arttia con- 
fMHaxiooe , che la noi^iltji avjsva col popola» 
jMQ ppleado jigei^lf»Bato oiaiofri^ cioecbè brar 
aiov «140^ V^ |»titUo atfomi l^iwid^t & Imf^ 
reqpeo^ bjTaQttrf f^oeftoPal^ki^ed joAeafie divik 
dare iaoei^i^dal^polo ; e pef Odiare » accioe^ 
che ilfO|M»lo.|iofii4rti|aij9Jtsafle^diede ad ioreo- 
^tte, *fft agii fatio votola S» Lor|a^o » per i« 
Victoria coiitto Manfredi , di dedicarci 410 teoi* 
pio Bol ipi i aau -» e pii^ ìbel loogo ^lla Città , e 
tosi Paotieo Plagio fa da Nafoteiamigf^^ciof*» 
aiefiit:4ÌJhii)(oocedttta, ed io c^nMo del Pala- 
fio f« loto olegtiito lui toioghetto preffia la (IcAìi 
Ciifo(a^|di*è^Mllo»^e (là fedito ti cam^ilf» 
ittdi Cam «oood^del (ano disfaiioii Palagioi 



qttf«èr9bbffM^la««o««<!liiefii ,^hr|mtf ridite 
tira pejr£iXMMie'da.OMrk>' {b /ero «figliatola* : 
Nel ^6^5» primocModo MvÌMa, noti .feto fé 
opportQBanoBtf rifiata , cna ciJotta ia mif l^mi 
forafa*; onie aHa^ raoitafiuiaéimza,, cfat ellt 
bay ewifi a§fiaBfa.filDkaMiri^keni»i«:^ q^& va>^ 
gaai€iitc ailofiìaU^Beb §7^;^ coflae daliiiìfeii-! 
ziane (la dcHr porta maggittie 6. i«g§e • 
"«fra^U altre cofr pibÀotaMii ^e^tMlii db« 
feM in N»pol) , fitaftaoMra 1» Arao ino§§ìoie.di 
f««tta Chkfa^.lìiflfltco maravtgiiii^o<4mi.£al» 
fst 1' altezza , e:^tmd9zt^*^aiùàQtzbi\€\ mm 
feiandio , fer^hè i «ooipÉéla lii pietra dólce ^ 
cofa the noa fi vede aitsow «ki tante :inapcbÌQa» 
i L'AlcarmaggÌDvriieofiipei}odÌ4naràii èmid 
fimi , e qaivtjfi vegji^ooo 4tffe* Seàeoe m,attfettaa- 
-li Biachì y^uella di txitezioèdi S. Lorecizo^ ^^\ 
Aa a man diHftav<U S. Friocefei»» 1* aUra aerilo QP 
«éfira di S; Avieoio yyieftraittiguppiifc ilavaM 
dentra al Cosò; e4oco dpcM M non naai balìaok 
•teenente lodato^ fealpcUo dì GiwaiMii da JMòla. 
•Sopra q«eAe Statar dì wirmo , uedeS la Beaù^ 
Xinta Vergine fofttaista da nube ^mtì mojti A» 
^ì\ ÌQ(orQo*|ecM Noibo Sifip«>miiibeik!Cftin» 
«con Topra d«e AngiolMati ^ aof nelle mani ima 
corona pip cok^fta#ta. Non fi ircU ne fia i' 
Autore . Sott# le ire Statoefi veggotto ere baffi 
fHìevi latti ooagrao deltcaee^a, tnadaicai^ 
|>ell0. a ooi^ ignoto. Qnefto alHre è pn patto» 
nato de' Piioet^ dì Ciirfi Ckiaellt. 
3 ,NeUa p2fB^ dfl eomo^ dell' JEvaagcIle^ dell* 
^liamui^orei^Bdert la4bntiiafiCiQia Cappella 
di S. Ant^«io dn iRadQva, difegiittajdaiCar 
«alier Cofmo Fanfi|rò ,icomRolbdkbm*n%i 
giambi i e mUchi artifieiQiaiMpf t lairputi ^ t 
^ifabilfiMue comcoefC ,. 6ice ^ao àu cohuk 
iks di afìfai bslla naaìera lavorate • Ri* 



^ 
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AfpOfUil primato non foUmeiite di l«tT« 1« 
Cappelle di qoefia Chi^ra.^ ma forfè di tutta li 
Città quella dei Sabti^mo.Rofario del Reggen- 
te Gian Camillo C^eaee^ ito c^i fi uedefealmw^n-* 
<e )a gaca » che har&mpre a^aio lo ficalpeilo col' 
]^QDello,. peTcioccl\è fono cod delicati gì' iota^r. 
gli , che paiono dipinture più tollo., che feohure. 

Xa Cappella rè deca di Xapi&laszoli , toN 
paz} , diafpf i e (imiLi"* 

\.2^elP ono y -e neli* altero lato Ridetta CappeU 
la fi veggono da^ Sanie d'un qosno y e d' una 
^o np a ginocchioni, naruralifTimi^ e qua/1 par- 
y^fÈij opera ecpeUentKfìma d^ £amofo Andrea 
JBd^i da Cavata, fatto v^aire da Roma pet 
fuefto effetto. 

X.a Tavola dell' «iltare di queda Cappella .è 
(lata dipìnta dal Ca^,alier Ms^ìrno ^^e^apprefea- 
ta la gran Madre di Dio, fotto il Mifterio del 
Santiffimo Roferio^ La voltd èl3.vorata di {Ines- 
chi dorati,, e dipinta a frefco in vaga maniera , e 
u ftima^ che fia oper^ de4 pennello d* nn valen- 
te di&epolo delP accennato Cavalìef Maflimo* 

Airincoatro di quefta Capppella , fene^vede 
pn* altra belliOfima della Concelione dell^ im- 
macolata Vergine > tntta con^o(}a di marmo 
biainco I e mifchio , xon diverfe ftatoe fìmiU 
mente di marmo , e nella volta G vede uno 
fiacco mirabile. V Icona dell* Altare è di ma- 
ravigliofa beltà , ed evvj un Tabernacolo -di 
prc^ziofe pietre Inorato: P.AIt^re è di lavorio 
affai vago, con una balnflrata altrettanto arÀ-^ 
ficiofa, quanto rkca . 

N^Ua.CappeIlay detta ia Regina ( così chiama-* 
ta , per effere^fiata eretta dalla Regina Marghe* 
rit^a Mx>gJie di Carlo IIJ. Re di Napoli , in me- 
moria di Carlo di Dorazzo ìvlq padre ) Ù vede il 
D • fc- 
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fepolem del Duca Cario f il ^aale fii ifnninra^ 
to per ordine di Liidovi«o Re 4' Uogtierit selte 
Città d'Averfe» é nello fteifo luogo, dovef« 
ftraBgoUto Andrei fco.'Fretello , prìoio marÌMi 
della Regina Gìovaann Prima , per e^re (la«^ 
confapevole della mone di detto Andrea : n^l 
fuo fepolcro 6 hgge/ . 

Hk J0cét corpus Sef^mJJfnfi Prinaph , tS^ 
J)omini Caroli Duch Duracii , g9Ì Mit ann9, 
1547. di$ ^5. mtnfis Jamiarii prirnit Indì^n^ 
nis. Ja^n èie tunf^ulatns Ùux Duracii virtù--' 
tibus ornatus. 

Appretto fi ve^ il fepolcro di Maria Prt^fe^ 
genica di Carlo III. detto da Darazzo, e di 
Margherita; la quale Mari^ dieci anni prima^ 
che Ilio Padre dive^tATe Re di Napoli , era^ 
morta ; ma fa onorata di qi^efto fe*polcro |^ 
ove fi legge; 

JUc jaeet éprpus llluflrh Puell<e Vomìn^ 
Mari jg.de Duracic^ fili^ Re^ts Caroli 111, qu^ 
oiiit anno Domini 157 1. 4> indiS. 

Nella (leffa Cappella fi vede il fepolcro di Ro- 
berta d' Artois, con cai fu fepsllita Giovanna 
Daeheflfa di Dirazzo foa móglie, perciocché in 
nno fteflfo giorno morirono . Credefi , ette per 
gelofia del Regno foffsrro flati, avvelenati per or- 
dine della Regina Nl^rgherità, e qui (i legge? 
Hic jaeent corpora Hluft. Domimrum O, Ro" 
berti* de Artùh , ^ D. Joanns Ducila Duracii 
CQgJugum^ qui obierunt anno Bomini 1587. ^/e 
20 menfis J/ilH se, indiSi^ ' 

Sopra la porta del Coro dalla parte della Sa.- 
gredia, è un fepolcro foftenpro da quattro co« 
tonne, lavorato di mufaico, ed è di Caterina 
d'Auflria, prima tnoglie dì Carlo Iltuflre Dui- 
ea di Calabria I come dal fegnente epitafìo; 

Hi$ 



Hi e }acet Cathtfina fitta Rt^h Alimi ^ & 
neptis R^is Rùdulphì R^munarufn, Re», ac Sorof 
federici in Rfgem Romamrum ek&i , 1)ucùm, 
^uftri£ , Cmffffs /ptÉtaàèhs Cifoli Primogeniti 
^Setenijfimì Prineipis , & Domini wfìri homi* 
ni , Roberti j Dei gtatU JerufaUm^ & Sicilia 
Regis lllufiris y Ducif Calabria / at ejufAem 
Domini noflrl Regis Vicarii Generalis ^ infignis 
vìtay t^ mùfìbus exemplaris ^ qu^ obiif Ntafh 
anno Domini ncflri fìfu Chrtfti ijzj^^/e 15* 
menfis Januarii 6. jndiQ. Regnornm prxdiàì 
Domini nojìri Regis anno 14. cujus mtima j 
CTr. 

Nella OppelU della famiglia Rocco a deffrt 
deir Aitar maggiore è una Tavola, ov*è dipin- 
to San Francefco , e S. Girolamo. inatto di (Ìq^ 
diare » tanto al naturale , che paiono vitri. TI tut«« 
to fa opera di Colaotonio Illuftre Fittor Napoie» 
tano. Quejìi ^ come aflferifce V Engento, fuH 
primo ^ The ritrovi in Napoli il colorire ad dio , e 
foggiagnc il foddetto Engenio, contra quel^chè di" 
con i Pittori forejiieri , i quali tengono il contrae 
rio^ e tutta la fama ^gloria attribuì/cono a" Lom'» 
bardi , e Siciliani , ahandoli alle /Ielle , ot r«/- 
tando^ e diminuendo la fama de* Napoletani^ # 
Regnicoli , a* quali veramante fi dee /* onore di 

fuefia invenzione , e la palma di queft' arte » 
lori qoeflo valentuomo negli anni di Cri* 
fio ì^36. « Ifra gli altri fuoì difcepoli ripfcJ: 
eccellente Vincenzo , detto il Corfo /Napo- 
letano. 

Qqi^I apppreffo è il fepolcro -di LndoVko fi- 
gliuofloi di Roberto Re di Napoli , col fe- 
^«ente epitafio: 

/?k nquiefcit /peBabìlis Juvenìs D^mìms Ltt^ 

Di . ^ 
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dovhus filìus Serenijfimi Pfincipìs Domm RoHji^ 
tij Dei gratta j Jetufalem^ f^ Sicilia Re^U Ulu*, 
/iris , & data memoria quondam Domina ^oéfmm 
Confoftig e/ US incfyrì Princìpi t y Domini Pitti Ri'* 
gis Araggnum fitta ^ quiùbiit anno Domini tjio^ 
èie 12. Menf. Augufiì Ind. 8« 

Nella Cappella'ddla famigRa Porta , a de(lr« 
di chi entra dalla porti* maggiore 9 è il fepolcro 
iel nòAro celebratiffimo Filofofo Giovan Bati*' 
ila della Porta, le cai opere fono famofe nel* . 
la Repubblica letteraria , e la coi vita abbia, 
ino noi fctitta fui principio di un fuo libro 
intitolato la Magia Naturale; Tepitafioèdei 
tenor Tegnente : 

fo: Baptifla Porta , & Cinthia ejui fiiia Al'^^ 
phonfus Conftantius est nobili familta Puteolorum 
Cinthia conjun y una cum Phìlefio^ Eugenio ty 
Leandro filiis ^ & heredibus yfepulchruìn avitum 
hfiituendum curaverunt , atque offa omnium di 
Porta condiderurh » Anno 16 io. 
• Nella Cappella della famiglia Rocco è U 
-Tavola della lapidazione di San Stefano , 
opera di Giovan Bernardo Lama . 

Nella Cappella della S. Immagina, detta Ec* 
ee Homoy dalla parte finidra, tfià fepolto il gran 
Servo di Dio Fr. Bartolomeo Aricoladi nazione 
.Tedcfco, Sacerdote, e Frate Minore Conven- 
tuale, ìlquale vi vendo operò' tanti prodigi, che 
nd fono ripieni molti procedi , muib la terrji 
col Cielo a ig, di Maggio del i6zi. 

V Immagine poi del Salvatore è di antì^ 
iihjfnma dipintura ^ e fi ha per tradìzioj^, cl)è 
ferit:^ da iiq giovane dm\ un pugnale', ^fciiTerp 
dalla ferita tre goccie di fangue , fotto le ^"^ 
li la-fuedefìma .Imnxagine pofe la Tua deÀr^ 

'^an^^ 
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ifleorcM dai tolote ligatai come oggi fi ve^ 
de ; quindi è, che molto 2 fr^oeufata dal 
diyoto Popplo Napoletano. 

Neita Cappella della famiglia Ferra;oIa,2 
Usa Tavola , in coi ftà dipinta Ja Beata Vergi* 
ne col Potto io feoo<y ùd appiedi S. Antonio 
ila ..Padova /e S. Margherita. Opera di Sii- 
velico Bnono illafire Pittor Napoletano, difce- 
polo di Gian Bernardo Lama. Fiorì del 1590. 

Jm quella della famiglia Rofa fono dae 
tavole I dentrovi il Salvator del mondo» e 
la Regina de' Cieli col figlinolo in gremhoi 
e di fortoS. Giovan Batifta,.e S. Domenico i 
Opere di Giovan Bernardo Lama fnddetto. 
' Neir Aitar di San Ludovico Vefcovo di 
iTolofa» vedefi un' antica,. e beliiflima tavola. 
Ut ètti fi fcofge il vero ritratto di detto S. 
Lodovica^ che porge la corona al Re Rober- 
tojoo fratello , IF quale ftà oarimente dipinto 
ti vivo. Opetadi Maedro Simone Cremone^ 
fé eccellentiflfuno Pittore, che fiorì nel fJ?S« 

Snefti fu quegli , che fece il ritratto di Ma- 
onna Lauta al Petrarca. 

Il PerganK> di qoefla Cbiefa è affai beIIO| 
e magnifico, con una Cappelletta fotto, de* 
dicata a S. Caterina Vergine «e Martire. 

Nella Cappella della famiglia Villana, ri- 
pofa il corpo del B. Donato Frate di S. 
Francefco, con quefla ifcrizione: 

^nno Domini i-?o8. in DomintcA Utare Te* 
nfahm^ translatum tft hm corpus Fratris Ùo^ 
. nMti viri Sandi , pgo quo muUa oftendìt Deus 
miraculg in vita fua , (icut expertx tejlantur . 

Il Cbioftro era tutto dintorno dipinto de* 
miracoli del/ Serafico San Francefco: oggi fi- 
fatto. Il Campanile fa faup lAl .14 87.^09^ 
D 3 . me 
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Aie dallt ICttiiìonCf che quivi fi Iegf|e. * . 

Io foeAp Convento é un belHATimo Ke(ct* 
torio, nella^di cui volu il Conte d^Olivare^ 
Viceré di Napoli fé dipingere le dodicr Pro* 
«Inde del Regno^ con altre belle pitture dm 
Luigi Rùdérico ecee^eiKe Pittor Siciliai^^i, 
qoivi ogni doe ano! c«tt* i Tiuifati, SigDori, 
e Baroni del Regno ^ o loro Pfocnratpri iì 
congregavano y t, facevano parlamento, e fi 
leggeva la lettera particolare del Re, è fi 
conchindeva il donativo, che da' Baroni del 
Regno s^ aveva a dare al Re, che itaportH^ 
va un milion d^oro-^ ed alle voLfe vi fi a|^ 
giungeva altri cinque centu mila feudi* 

Appreffo qoefta Chiefa, cotne da priseipto 
iibbiatno accennato , rifiede i)* Tribunal del* 
la Città , col ftto Archivio I t filivi anali* 
Hi^lra gin(lizia« 

D$W0tatm9 de' PP. di S. Filippo ifnl,\ 
ditto GiroUmhié 

QtTefla Chiefa fo fondata fotto iì titolo di 
S. Maria , e di tate* i. Santi neiraono del 



Signore i ^8^.e(fendo SommoPonteficeCle 
te VriL dal P^Francefeo Maria Taruggi, Prett 
della Congregazione delP Oratorio , che fo uno 
de' primi difcepoli di & Filippo Neri, dal qiiè« 
le fu mandato infieme col P. Antonio Talpa» 
ed altri in )f apoli per fondare Cafa delia detta 
C^ongregaxione dell'Oratorio, imitata prioM 
dal detto Santo in Romane fu poi it detto Pad«| 
Tarnggi dal medefimo Clemente VliL per U 
diloi piecbrei virtè, con efprefro pretetto af 
fuBto ali' Afcivefcovato priova d\ A^ignono » 4| 
poi al'Car^alatOi e finalmente paffato daM| 
- ' ■ ■ Ai- , 



Attì^thmyno d' AvigflOM a %i^|llo di SifM« 
CoQ grMdiffiaia folisAoità vi (à poftà It pri« 
tìi^ piotra ai5. Agodòdell aooo fad<letco dà 
ADQìl^aie di Capptra Areii^efcova di ]!$apo)Ì4 
La Chiefa 9 ^e è diCeigao d^U* infigna Arciij- 
^ tetto Dioa|£o^ì Bartolomeo ( cóin^ àacOe 
tstta la Caf# osolto tfiagaiftca ^ a baita ) é 
i diftiota in 4t€ naivif le quali liaÉoo feicoloa- 
I 0e per banda di granito ^Ue p^ìiB^r 24. ed 
I ittdici di giro i tutte d' «n pnto V aoa % veou- 
i U dairifda di GigUo» col favore di Ferdi« 
, Màdo de' Medici Gran Paca di TA^caiftaf 
^ bnao bafi , e capitello dì njartno fino di Car- 
tata d* ordine Corintio ; la fpefa di ciafcha* 
I ésM delief guitti afcefe a ducati mille in eircaw 
* Obrc alfe itie navi vi fopo^per ciafch«diuu 
^ Mrte fette Cappelle^ sfondate a propo«iioi»« 
ÌM maggfon^ parte delie ^ali^ fon già fatta di 
thitkmi nKarmt iAÌkhi , ed adornate aoB f a»i 
dri d* infigtti Pittori . Ha il forpo della Chiefat 
la fna Croce cotf la Tribuna per TAItat 
Maggiore,- e Coro da celebrare i divini nfficj. 
f L'Aitar maggiore , effeodo pofio in Ifolay 
( i bellifiìdiO) compoflq di pietre preziofe» con 
^ pavimento , gradini f e cancelli di Sniffimi 
I marmi , e quando è ornato della fna belliSi- 
^ ma argenteria , apparifce nno de' pili belli » t 
^ maeftofi Altari , che poflTan vederli . 
( Nel corno dell* Evangelio ^ fi vede la famop 
^ fa Cappella della Natività dì noftro Signore^ 
^ latt^ a fpefe della Signora D. Caterina della 
I, nobiliffima famiglia Ruffa , de' Principi di 
,; Scilla-^ ed è lia prima, che di tal grandezza^ 
j. ed architettura 9 Ci fia fatta in Napoli: ella è 
> difìniflTimi marmi biiachi con intagli, ed al- 
i tasi commeffi di marmo giallo • Ha fai grandi 
D 4 fiar 



itarw di m*frao, quattro^ rafJprefeiifatr^S^, 
Apoildi Giacomp Minore, BanoJonfeo, Sii* 
moffe^, e Mattia , e dbe he SS. Cttarinr V, e 
Jwartfrt , e la Sencfe, ccflbcatcT lieilé fue oio. 
chie^ fotte cpefe di biionrSaj|tof i . FTa dieci 
colount di fitìifTifuo itìarmoTeaonelkte coir 
bafi, e ca^iteNf di ordine Corniìi^r^, come è 
tutta kt Cappella, m due bèlliffiUii' quadri, il 
jnaggtoTé, che' rapprefentaMa Natività del 
ijigooFtf dei farfiofo Pottìaratfcio, rattro, che 
«a nel feconda ordine rapprefèntaiife i Pa^ 
fton affnuri^iiati dall' Angiolo, del Santrifede. 
^^ Fra qoefta Cappella, e F Alrare inaggioTe; 
vf èia Cappella di S. Filippo in' forma d'una 
piccola Chiefa j tutta incraftata di"fintffimi lAar^ 
mi mi (chi , aòchè H payirfiento^fsrtto coff«iolto 
artificio, ed h* dieci colonne di nsartno giallo 
con capitelli , e bafipm dSrdine Corititio^; clik 
»o fatta a fpefe del Cardinal Tamggi fuddetto-^ 
«he volle cou qtxf fto olTeqi&io tìollrare la fw 
flivo2ione verte i\ f^o San^o Maeftro .• 

Som in dettai CappeHa d«e be^liffioii Rel»- 
qoiar;: rino racehiirde le reliquie di S. Filippo 
^eri , e fono una Coda , le interiora , la Nuci 
del collo, ed altre dtverfe,- collocate^ altre in 
«na^richiffima ftatoa d' argento^ ed altre in aK 
in Reliqu'arj d'argetìto, ed oro, adornate di 
gioie non meno preziabiliper la ricchezza , chi 
per gli difegnì; opere del famofo Algarde, e 
fonati alia detta Chiefa la maggior parte dalia 
fccellentiflimaSig. D. Anna Colonna Prefetti 
«I Roma, e nipote di Papa Urbano VII.: ncir 
«Irro Reliquiàrfo fi vedono molte iofigni reli- 
quie, altre dentro ftatue d* argento , ed altre in 
iKchi reliquiari finalmente d'argento, e fono: 
ael (anco legno della Croce j aoa delle Spine 

del 
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^él -Signore ; del Sangue di San Gìo; Batifta;^ 
di S. Igi^azip M:artire Vefcovo d' ADUOGhia^ 
di S. Bafilio^agQO; di S. Gentitro Vefcovo e 
Martire^ Padrone delitf Otte e Re^d di Na« 
poli i *di S* Tomafò d^'Aqaino , e d' altri Santi 
iofìgni , e d^tta Captila è Hata anche pii!i 
abbellita, e fatta totta dipingere a freJfoo daii 
celeberriftio FfaoceTco Solimeoa.- 

-Nel colano dell' tptótola fi vede anche un* al-» 
cm gran C^ppelli^ in onore dè'Saèti Martiri» 
,Pelit:e, Cofmo*, éé^Aleganiitìr'i dì ctiicorpr 
in riecHìlfi<tie ìiaffette i^i fi confet vafto , doiia*> 
4Ì fìtniimeiite dulia- feiddetta Ecceilentifiìma Sig/ 
D. Aana Coloan^^ a' quali fad corona< in tre 
gr^tt teliquiafj- difpofte 28. flatué tf ittri-SS.' 
i Martiri » dentro ciarehedoDa delle cibali fi 
L «bnfervtino infighi. loro relìquie, 
p Le «re volte della Croce della Chfefa , fono'<^ 
•uccate con compa«imeiiti', intagli, e rafooi 
<éi fiacco allafimitirodine de^le• volte di S. Pie-' 
fro di Roma f e q^eiVi con tutto ii-reflo deHe tre 
laVi della Chiefey/cupola, é irolte delle Gap- 
pelle, che pur fono di betlfiTimi flocchi , fi vef 
dono tutti dgfrati , e con piicnre fra mt%%o\ 
òzi Catralier fternarco^ ùhe>iè una mataviglii. . 
la (b^tta delk riave gfands tutta d* intaglio , e 
ftatue meife in oto^ ed è ha piti bella di qoanrc 
«e fìanò tn qualfi-voglia Chiera *de4U Città ^ 

La lungheiza della ChidTa è di patmi £50<-) 

«.è la larghezza , cempr^ft tutte le tre navi, 

pafnii go' de' qu'alt 44/ ne occupa la nave di 

mezzo, la quale Chiefa è fituata tra^uepia^ 

«e^ 'tóa è quella dell'; Arei^eftòvada^ e l' altra 

ra44 tjlrada. €apo\/«na ; la qdale piazxa fa fat« 

'"l| ^etìi Pòdtfz proprie ifpefe per comodi- 

e fnaggidT ;érn9merKo«dr«UaCl^eAifia:r. 

" D 5 co^ 
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come qvelU deli* Arcivefcovado fa in 
parte ampliara da^<nedefìmi. 

)Fra gl^aUfi quAdlr^ tnfigpi , cde s'ammira- 
* Bo nelle Canpeil^ ^i4^tta Chiefa foo^Ml S; 
Francerco ili Cmdocena; la Sani' Agoeie del 
Pomaramio ; ¥ adoraztaae de^^ Magi di fiel- 
lifario ; il S^oto Geronimo dei Ge(fi; il S. 
AleflCio di Pjetro da Corfon} ; t SS. Anto- 
aio di P^ova e Pietra d'Alcantara del Mo« 
randt; e i SS. Niòoi6 da B^ri,^ e Gennaro^ 
dj Luca Giordano i e fop|i tntti la piuara. 
fatta dal medefimo pittore nel fronte/aizìo in- 
teriore d<l la porca^ maggiore I rapprèlentante^ 
l'irtora del difcacci^mento ^ che fece CrifÌQ* 
de* negnii«ti. dal Tempio , naa delle pi^ bel- 
le oper6 n^fcite dairinfigne pennello di ^nel 
gran Pittore*. Si va tutta via del continuo 
4Sidornando la dett^ .Chiefa di marmi , pittu* 
» , ed -altre abl>ellimentf . 

Ha in olire qoeda.Chiefa nn Hugotar pregio 
a tlUf ftata confacrata t non fqlo tutir' il corpoy 
ina ancora tutti i fedici alta/j.da qaattro Emi- 
-nentiiiirlii Cardinali ^ e Tono i due già detti 
Ac(^a\^va i e M^tei > *che confacraroso gli al- 
tari delle Cappelle d«l Prefèpio^ e di^ Filip^ 
pò i II Cardinal Caracciolo Arciyefcovo di Ka«' 
poli, che Còtifa^rò ^Ita la Chiefa coti* aitar 
maggiore ; ed il meiéfimo consacrò C altare del- 
la Cappella de' SS, Carla, e Filipjpo. 

Gli< ali» dodici aitati i foooftati in tregior- 
musi confacraii dall' Emiaenttfs. Sig. Cardinal 
Orfiai , che poi ft> Papa Benedetto XUL 
per fegno^del fno fingqlaciflSlmo affetto Ver-^ 
io S* Filippo , e la di lui Congregazione «^ 
per memoria de^ quali (i vedono due ifcii-^jJM 
iamtriuu colioMiteaellaMiie inteiiore densi 
. ^ • • Ghie- 
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CUrfa (9ftat le è^t porte picciola .* ntW Al- 
tare di S. Filippo vi è Taluto ^H^ttoCar- 
^fiale apparo in fbgoo dalla grazia di alTet 
tizio iihaiaie dal terjreoioto» 
' « La SagKeftia di detta Ghieta fi rende ancor 
d»gna d'ammiraziooc per la giandazza ^ e va- 
ghezza ,. ed ornamenti di^quadii di Pittori tnfi- 
goi V tra' qaalt ve m fono del Gaid»renj , Do« 
ntenichiiiOf GJttfeppioo « t dne Baffà, ed altii 
di fifnile carattere , è poi ficca d* argenti , ed al- 
tre fappell^uili dt Cbiefa molto vaghe, epre* ^ 
ziofei fraleijuali un treno rittamato donato 
da Benedetto XilL, cheècofa molto mara- 
vigliofi; è Innga detta S^reftia palmi So. e larga 
paWi 40* oltre alla Cappella di offa Jarg^ pal«» 
mi i8. e r atrio di fioa^ie langbezza. £ora (i 
i. rifatta la Cappella tutta di fceUiflimt mar-*^ 
0ìi, e rame indorata con un quadro a olio, 
che rapprefeau il Battefimo del Signore da S» 
Gio: opera di Gnidoreni , e detta Cappella 
è dipiata a frefco da Leonardo Olivieri. 
' La facciata deila medelima Chiefa , come 
'fi vede, è rutta di. marmi Hni di Carrara d'or« 
dipe €k>rÌQtio, difegno del fopracenoato Ar- 
chitetto « Ed ora, fi vede già per&zionata 
eoo altro nuovo difegna moderno. 

La Cafa per abitaziope di detti Padri con« 
liAe in due Chieftri , «no picciolo fofienuto da 
10. colonne di marmo pardiglio con capitelli , e 
hà& di marmo bienco d'ordine Jonico: e l'al- 
tro Compofto con belliirimi ornamenti di pi- 
perno con intagli molto vaghi* 

Vi è una Libreria di rarìfTimi libri* ^ • 

DeiU Ciie/a di S. Stefano . 

T T Scito dalla porta maggioVe della Chtefii 

KfJ Addetta, ed incamminatofi per la Arada 

T De di 
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lapovanft , chi è cariofa di pittare , entri nel- 
hiefi di S. Stefano , e nell' Aitar mafe 
e vedrà la tavola, ov'èia Lapidazione M^, 
[omarcire S. Stefano con bel conponinaento 
>ure , opera di Mot.Gio: Angelo Crifenq- 
llttllre. Pittor Napoletano, che fiorì negli 
i di N. S. 1560. in circa, 
r/if Ckm/a del Monte dflla Mifirhardfa. 

rEll'anno^del Signore 1601. fu qnefto pio 
Inogo eretto da aicnni Gentilaomini Na- 
Uni di pia e Tanca intenzione , per efer- 
vi tutte le opere della miferjoordia così 
cuali , come corporali . E fi è fempre anda- 
ccrefcendo di bene in meglio. Oggi il 
o della rannanza <è una delle belle fab- 
iie della Città, per effere di architettura 
co (iimata* 

)tto il Portico avanti la porta , da una 
e, e dall' altra fono due flatoe dì bianco 
cno; Tuna delle quali rapprefenta laCa» 
, r altra la Mtfericordìa . 
a Cappella è belliffima , e vi fi veggono 
ole affai nobilmente dipinte; fra le qnall 
natiifiraa quella delT Aitar maggtores o 



el famofo Caravaggio : ed uh* £^ra ; che uà 
in finìllra , come fi entra , del Siebre Luca 
rdaoo. Le altre ancorché vaghe, fono dì 
lello ignoto. Nella Sagre(Ua fono parimene 
uadri bellifiSmi. Sa la facciata vi èla'fe- 
M ifcri7iane, FLUENT AnEUMO!VI- 
J GENTES • I Sig. Govainatori difpen* 
ogni sanno molte mfgliaja di ducaci di li- 
ne fecrete a* Poveri vergognofi . 
Di S. Maria della Face. 
Sfendo quèfta Chiefa piccola, ed angofta, 
i Frati di S« Giovanni di Dio i che v^** 

aelrtt 
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Btero io Napolt iafia dal 1575. diedero pin- 
DÌp,io alta nàova nel idz8. qaal (i fcorge fdi 
(M^feate , atfai vaga , e fjpaziofa . 

Ha qdéfta Cbiefa no bel Te(orO) dove fi 
confeévkAO molte Reliqote. ié^ Saaifei* 

Lo Spedale è affai nobile, e magnificò; e 

per rampliazione del qoale fu diroccata laChiefa 

antica di Saa^Martino^ in luògo della qaale &>• 

fece ana Cappella in qaeda Chiefa della Pace% 

Ì9W Monu Ai Poveri • 

QUe&o Monte fa eretto nel i%77. eoa 
nna Compunta iftttatta per efenitar 
roptsr^di pietà ài loocorrére a' Povetì carcc* 
taci y con {^eftar loia i danai col pegno , e 
fenza int^srefle alcuno ^ per evitar 1' ufnre 1 
che aelle carceri, *ove fonò maggiori i bifo- 
gni, pnf r addietro & efercttavano^ 

Deatro una Congregazione , pallata la Cap« 
peila di qudìo:&ionte> è un quadro degnia- 
mo , e (ìitnato de^ piii belli ^^che fono (lati qoafi 
animati jdal vivaciifinìo pennello del Giordano* 
Oggi vi è il Banco pubblico^ e i pegni fi. 
fanno. da ogni fofte di perfone indiftìntamen^ 
fino a ducati dnqae per pegno fensa^interelTe* 
Nel giorno di S. Carlo fi buifolano circa': 
cento maritaggi di due. 50, Tuno per lezi^ 
tcUe della Città, e borghi. . : 

'i>f S» Caterina a ForfoeUo di Padri , 
Predùéffori di Lombardia . 

QUeàa anticamente ifra una piccìoIarChi<i* 
fa, dove abitayano alcnni Monaci Ce^ 
- Ififtiai- e pwhè AJtfonforlL Re di Na- 
poli volle qài vi frasferifelaMonacfae delia Mad^ 
dalena, comperò da.detti *Manajciril>prer&nt^ 
luogo per, due mila fcnrdi , »ci4 av-veenhel':^- 
rfK» diCri%.x#^.>«(liÌAQaJfiQiOi4aileiI^4^^ 

»a- 
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■8€h^ diedt« per abìtattaot aVuoi Cof tigiaoi» 
i qoali ia breve (paiia di fertipo morirono 
quafì tutti; i^r la qnal cofa, vedendo il R«.l 
tale traslalioDe e(Tefe a OÌQ difpiaciata , fc ti* 
tornar ie ìfon^ehe al proprio luo^. Ed avc^eh» 
èò i Monaci CelclHni fabbricata la lor aava 
albitatione prelTo la porta Doonorfo » dove 
oggi foooi ÌFederìca Re di Na^i coacedd 
la prefeate Chiefa a^ Frati Predicatori delia | 
CoDgregaiiose di Lombardia., fta^ quali fa il 
Venerabile Pra BanoioflMo de fitovis ^ UmoC* 
Diete del Re^ che predicala la patoladi Dio 
(empHceffiente , pei la cai (tota vita i^apo* ! 
letani fa'! principio dell' Imperio di Carlo Ve, 
rinnovarono 9 e magt^ificanfiente atnpliarooo lav 
prefente Chiefii col Convento. * 

Altri dicono, ch^il Rc^Monfo rappliafTe^ 
toU* occafionc della tndatione de' SS. Mattiti 
Otrantioiyche furono ammaliati da-Turchi ad** 
la Città d* Otranto nel i4lb* e che fmo. at 
nnmero di 240. le loro benedette offa ripo< 
lano Torto l'Altare del SantiflTìmo Rorari(\| 
come dalla Ifcrizione , éhe ivi G iegee , oggh 
fi vedono neir aitare proprio di detti SS. Mar* 
liri nelle muta laterali di detta Cappella fi offef« 
vano in Caffé di Cri dallo dne.depo6ti di Saa* 
ti intieri vefliti alla militare. 

In qoftila Cbiela , fra le altre fonp due coft • 
notabili, cioè T Aitar ctiaggiore diselli, e Hc« 
chi marmi fatto da^ Signori Spinelli, alla deflrn 
del qnale è il depofito colla (tatua di bianco mar* , 
modi Ferdioaodo Spinello ^ e fopra la cotnice di 
detto depofito ftanào le ftatue di Si Caterina V» 
« M. e della Beatlflìma Vergine, ed a^ pie delia 
fifltua di deno Fetdiiùnido daH' nno ^ e dall' al* 
tra lata dar Anmàni^ che ilfwg^ti ^gnoM 

alla 
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•II4 Tua face^ che fp«gde » Aà ia atto dì 4plore« 
Ai lato de(lro di qn«/lo depofìto ila uà budo bel* 

' biliftio di Cateria^ ÒrficH • A man finiftra dello 
fleflfa Altare i)à ti depofiu». colla (latua di mari- 
olo biaocadiCiovaa-Viaceozo Spinello: fopf! 
la cornice di detto depofico fono le ftatae di 
S. Viocenzo Fecrero e di SL Giovaaai Vaoge^. 
ttfta^ad a pie della (tatua doe Amorini, o Angio« 

^ letti finaili agii accennati . Al lato (ìaidro di det* 
Ifo depoftro ftà un bufto dì Virginia Cancciola • 
Tutte le predette (laute fooodi marmo bianco 
ftniirifBO, e di moU^ pregio (i ihcna ì, Cbbbéna 

I lo fcaipeiio è a nói igooto, 

i L'altra cofa notabile è. ia CnpoU t o fia 
Tribuna di^il" Aitar tnaggiore , la quale per la 

;■ iraghezta 9 altezza, e proporzione ^ è (limata 
grandi^noa,. e bèliiiricna • . . ' 

fucila Cappella delta fanoiglia delle CaHelle è 
una belU(rifiia tavola , ia cui è |a (loria de* Santi 
Magi , e vi il vede una turba di foldatf, e cor* 
ttgiani vcon grande ingegno^ ed arte fimata* 
£* opera del celebre Sii vedrò Buono,. 

. La tavola della converfione di S, Paolo Apof 
flolo è di Aipreipa bellezza \ e fu fatca^ df 
Alarco dì Siena • 

Nella Cappella della famiglia Marefea vi i il 
quadro eoUa Santi(fima Vergine , che ha il Tuo 
Figliuolo in grembo , e éi /otto San Tomafo di 

• AqninOfy S. Caterina V.e Marr. ed altri .San- 
ti « -ad è opet A di Frallcefco Curia • 

"Nella Cappella della famiglia del Tocco è la 
invida 9 ia cui fi vede la (Icagedegr [anoceDci, 
Wi bene erpre(ray eh' filata Tempre filmata per 
4^i|ili(rima , e degna del fuo. Autafe, che (a 
Matteo illnftre Pittor'Sienere., il ^uale fiorì cir* 
C9 gli aAAi 4?]lS^S«pxft 1415. Ti 

. .' ' Evvi 



L 



i% . GUIDA' . .. 

Eviri la Quo\^a Cappella fcarmoTea eretta dat^ 
la piet'^ dell* Emineottfs. Cardinale OrCao Arci- j 
vefcovtìdi Benevenro , poi Pontefice BeMdetto I 
Xllt.inònoreditutt^i Santi della Tua Dome-^ 
iiicana Religione > la cui feibi ed tiXfìtio per il dì 
9* di Settembre egli impeti^ dalla S. di Papa 
(Clemente X. a dì 8. di Agofto 1 674. Nella para- 
te al corno deL Vangelo vi fono tutt* i "Santi dr 
cafa Ocfino, e ora vi ffé fatta una muova Gap- \ 
pella adornata di belli0imi nyarmi . 

Veduta la Chiefa , non il dee traUfdar di ve- 
dere la Spe^ì^ria , copiofa di cnriorità, fra le qna* ^ 
Ji veggonfl tnolci itioftri nataralr ,^ ed altre cofe j 
degne'di ettere vedute . NobiJiffinlà parimente, « j 
molto rjaominata è la Galleria , m cut fono ttìoU 
te curio fé antichità, e fi ha per le mani oa i 
libretto ftampata ia Napoli ébl''iò42« (lh^'n# 
,dji copiofa, e-difìintti reiàiione. 

Si vede oggi T Altare del Santiffima Ro(|» 
rio tutto di marmo colle-^ftatùe della Verg^ 
ne e del Bambino in atto di dare il Rofario. 
a S. Domenico, e a S. Rofa ; maravigliofo 
così riguardo aLdifegno, che alle ricchezze » 
e vaghine delle pfetre., di cui è formato» 
Di S. MflTia dilla -piit^. 

NEIIa piazta avanti della Chiefa di SaA. 
Giovanni a C^irbbnara folevifafi antf^^ 
camente fare i giuochi gladiatoij coti grandif» 
fimo concorro tion fòlo'dc'Cittadìni^ ma eti*^ * 
audio de'foteftierii cofa però orrenda per la 
Qccifìoc^^i jcbe be legniyano . Per la qaat coTa 
negli anni' di nisiftfa fàiv»te 138 j. FraGlórg3 , 
EremitaT, uom^fdj fàtitiflfima vita i e molto- 
familiare di Cariò lÌT..Re di Napoli ^ tm* 
liermiffipne del dctto""'Re, indtiffe- i Napo^e- 
tati a fabbf icar ^^uivi óna Chid^ 1 ed ismo Spe^ 
• ^ dale 
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'lalé pei gli Poveri infermi , conbftiQtànfdo il 
}aog0 della barbarie, io opera di Pieià Cri- 
flìana . It tutto apparifce dalF i frumento dieU 
la doontOQe di detto Itxogo fatta dal mea* 
tovato Re , che ferbafi seti' Archivio della 
Santi ffiflóia. Annunciata dì Napoli ^ riferito 
^airernditiflfcno Engenio , le cai parifica 
tioi piace qui replicare. 

Hdmlnes , cives , & ituoluf^ nMles ^ ^ fyUbe/i 
Civitatis ejufdem anno quotihit , pit viceSf O^'iem* 
pofd , diibus Dùminicìs i &^ fejiivis , quìbus ve^ 
tandum irat Dìvtnìi laudiba» , ^onyenienttf^ ad 
imficint ad axerciundumvires armatas eorun^um 
^nfibaSj gladihj cBnth^ ptbflibuf^ omni amici-» 
tia poflpofita , ad plàufum nonfilum , & famam 
mnnium | acfi inimici capit'aUs, exiflennt , fuo ni'* 
€es homhum , percujfìones lethalei ^ tmiffienes 
^ulorum , & ciiatficef detttfpanus hom\num cor^ 
para \ nec fedarì àlifuando pocuit hufufmfidì ne- 
fgndusabufus ad mandata SerenìJJìmoram Phgi* 
mtarmm nojharim Jeru/alem , & Sicilis. Regum^ 
txàommanicationeM jipofiolicas exìnde faSas &€". 
Deus en^a ho prof piciens ^ Ù'c. Sic infpiravit men" 
$es ipfifum civiunij anìmofqiu mutavi t inmeliuf^ 
ut qmd olim mandatis Rfgits ftpelii non potuìt^ 
Deo infpìranU ^ moiu proprio toUeretur , Ó* con* 
verttruur in opus ptum , quod irat ad jirages ci*» 
vìum deputatumy&c. Datum Neapoli per manus 
'viri nobitis Gentili s de Morilinis de Sulmona leg» 
DoSioris , Locumtenentis Protonotarii Regni SiciL 
^no Domini ijSj, die 23. menfis funii 6» 
india. 

Lo Spedale predetto fa dopo einito a qaello 
•della Safltiffima Anoonciata» da^ cui Mini-' 
Ari di prefeotevien goveftiato. 
. Nella Cappella di S.Maria della Caùdelora da' 

Caa* 



L 



fi G U t fi A .^ ^ 

Cifldeiiri è la Tavola dcUa Regina de' CAtìi^élé 
ptefeata il fad Figlioalo al Tempio di rara , ma 
eccellente pittura, opera di Fmc^fco Curi». 
/ Di È» Giovanni é Carbonura. 

SUefia antica Chiefa è de* Frati Eremitani 
di S. Agoftiod fondata dal P. Fr* Giovaa^ 
AleffandriaC Frovinciak del i}:;^. ) N9I 
ij4j. Gualtiero Galeota Cavalitr NapoÌeta> 
fio doi^ a^Padri ttttte le ftìe elafe , e gi^rdf- 
»i y ch^ ei pdfledeva tiello (leflTo'luogo ^ ove detti 
Padri vivevano con grandiffioiAattfferità di vit% 
confoftne ;(lla Regola -^furono percii^ (eparatl 
rfallli Provincia, e da efi» fa ifttttfita ina ConflEei^ 
gatìone detta d Offervanta, e foggetta iotttiem» 
tameOte al Geaerade dell'Ordine v ^d iìPadrtf 
CriAiano Franco fu uno et qne^ Padri, tenti tir 
|»ev Beato, ed il primo Vicario Ge|iera!e éi 
4etta Congregacioncf , creata da Gerardo im 
Rioaini primo Vicario deaerale Apoflotica 
di tatto r Ordine. 

£;' defta qaefta Chièfa t. Git^amiia Cawkms^ 
r^, perchè dedicata a San Giovanni Batifta', g 
pefchè Carbonara fi chiamava la ftrada , o d»R» 
fanaiglia Carbonara , oggi fpdnta y o conae altri 
ilifliano , perchè quivi anticamente fi facevano i 
carboni. Il Petrarca allodendo a* giuochi gladta»» 
torj y fcHerta fu quefto nome eoa tali parolef 
Caròenariam votante non i^digiw toeùbnlof ubi 
fciiicit ad moftis incuJei^ cruentùf fabros Ja^ 
MÌgfat tantorum fceUtUm offUina. 

Fa poi la urefente ChieTa liftattfata dal Rt 
Ladislao ( ov'egli gofcia morendo fa iepelli- 
to ) e ne divenne ^imfria, nobile, e ricca « 

Veggonfi fa T Aitar maggiore doe Angioletti ' 
di marmo con una PifTide nmilmente di marmo 
ia vece di Tabernacolo , collocato in metzo deU 

;. le 
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le ftatae di S. Giov^ Batifta , e di S. A^oidmo ^ 
Opera di Annibale Caccavello illaftre ScuU 
tor NipoletaaOf il odale fiorì net 15^0. 

U Aitar isaggioree di maroio cooi un rilievo 
per palliocto', dove 6 vede S* Gidvao-^fttifta» 
«he baccetza noftrp Signore. Sopra T- Altare >vi è 
nn' picciolo rilievo di rnarmo rapprefentante 
Abra<no,che (!a ^t hnntolacelfacco. Ua|io« 
60 piik di fopra u vede il fontaoro lepolcro 
del Re Ladislao di /omma magnificenza 1 ao-- 
corché di maniera Gotica y il quale ergendoli 
in alto 9 giagne alla fooimità. deL tetto ; fcor- 
f efi U detto Re arqsaco ibpra aa. denrieiai 
cbQ io nflinq ana fptda ignuda \ ed on verfó^ 
^he dice Vivus JL^dìslaus . Opera molto ricc% 
m fnfiierba^ ove fi lesgono i tegnenti verfi: 

Improba mots ybominumheu/imftr cbvia niusp 
• lium Rix magngnìmus totum /fa sancì pii 
t Orbtm , ; f 

£9 moritur^^ faxa $eghàr RiM ìnelytus ìJÌq^ 
tUnta fydettum n$ini ipff petim Qljfmpimé 
Nella cornice di (otto: 
' Qj^* fopuhi billi tumìdos » qiA dadi tytéJvtQt 9 
P^iHlh intrepìdos ^ .vi6lor tenaqu$ marique 
Lux Ualmm^ Rcguifplendof ^ clariffimus bìc $fl 
Rix Ladislaus f dicut alium , & gJorìa Regum^ 
Cui tanta hiu ùcrjtma fm%T Ult^rijfuna fratti 
DefunSo puUhrum didit hoc Rcgtna Joanna^ 
fjttaqui feulpta fedanc JUaj^flas ultima Regum^ 
francotmm fiòotes Caroli fi^b mìgìiu Primi ; 
Il Saonatcaro per lo graadtflftaio obbligo, cbc 
tenevano i Tuoi Anteceflbri a qoeAo ile » gli 
compoifé i fegneoti nobillffimi verfi/ 
Jdiraris nitrm pcndéttiià faxa ^olumnìi 

Ho/pttf^ & hun^ oc fi qui ffdet alme aqjto» 
Quid fi animosy foburque ducis pr^^lanquo 
pojfes . pe^ 
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PiSara , & invtiìas dura per arma m$M0f ? 
Hic CaphoUnis dejitcìt fedibu^ hofiis . 

Sifyue ttìumphata vtciot. ab urbe tedìt • 
Jtalìamque omnem bello concujfìt , ty armfs f 
' Intulit Hetrufco fìgna tremenda mari . ' 
Ueve foret latio tantum diademan feìit 9 7 

jinte fuos vidh Gallica fcepfra pediÈ . 
CumqUe rebellantem prejfiffet pontìbus Amuna^ 
Mors vetuit fettam claudere Olpmpiadem ^ 
.1 nunc ^ regna para yfaflii/qae àttotU fuperèof ^ 

Mori itiam magnos obruit atra Deos m 

Dopo I* Aitar Maggiori^ ruddetta, ve4efi t% 

(uperbiffimr Cappiella , e fepolcrofdcl GfanS*- 

xiifcalca Caracdoloi rom(Aamente amata da^ Re 

'Ladislao^ e adaperato tie^ Tuoi pìir rilevanti negcy- 

zj.FavoritifBmo della RéginaCiovan'fia fecondff) 

'Che fi valfe io tuit* i faoi più gravi affari', e folo 

reflava^ctae detf aRegiiia gfi poneflf^ la cotona faU 

capo; ed io qa^l teoipole governa il Regno con 

moìUL .praden:£a e ginOitia ; alU fine fo axn* 

JStiaizato per tradimento di Covella RofFa Da* 

cfaeffa di Seflfa, Cognata della Regina, pei: ia- 

vidia , da Pietro Palagano ^ Franeefco Caracci(>- 

Jo fratello d^ Ottino , ed altri neì Caftelio Capo« 

'vano a ^5. d^Agofìo del 14^2. eflTendo d^età 

d* annr 60. con iiididtrìle dirpiactmento delIaRc'- 

gina,la quale il |rianfe amara<nente,e^l'fe*feppelii* 

re in qaefla Cappella , avendovi eletto la Tom^ 

ba Troiano Tuo -figlitiolo . Daca di. Melfi. 

Qpi fi vede U Aia fiataa in Maeftà Reale , t 
1 fi legge qnell* Epitafio ,• coiti pd#i> da )jorea« 
,0 Valla : 
Nil mìhì , ni thutus fttmnio de culmini deeraf^ 

Regina morbis invalida , & Jenio , *^ 
Fcecunda populos , procére/que h pàse nuebar , 
Pfo Domina imperio nullius arma ^timens . 

Sed 
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Std mi idem Ihor^ qmi tr^wjjìme Cétfàf^ 

S^fhmm ixiinxitj no3e fuvatitè dùlos^ 
Non me, ftà Mi$ng lacerai mmus impia Rt^ 

gnum,^ 

PsHh0fWpequ£ JiiHm péfdìdìt^ ahna decus > 

Nei cdrao^ del Vangelo ddl' Alcar maggioro 

v^dttG Jajric#H>f&ma Capfiuilia iafornM roconday^ 

partita in coioaae , e ni^chi'di caadidifjTima 

tnarmo » de^ MarcbeH di Vico deija facniglia Ca« 

racciola RoiTa, la qctal^ eccede forfè di magni« 

ficeu^ ogtì' alira , che fià nella Città dt Napojl^ 

<w' è oeUa Tavola di marmo deir /VUaxe , df 

mezio rilievo « V adoraziotie de* Magi . £ fr^ 

-qoefti Re ^ Ytàt il ritratta al aaj:urate dd 

Re AKbn/b Secondo. 

SoDovt ancora #itre Statue de^^aiui Gtò«an«» 
Batiila, SebalHanpì Marco, e Luca Vaogeli» 
Aa 9 nel mez:20 S. Giorgio Martijré così al vi- 
vo 9' ch^ r axfftoion può pth • E nella faccia y 
palUotto deli^ Altare iì Crillo morto di osoltt 
vagbé^4 : il .tottp fu opera di Pietra dì Ka- 
ta eccellerne Scollar Spagouólo • 

Inojtre vi fono le ^tatue db^ Santi Pietro ^ 
Paolo\ Andrea , e Qfacopo Apofloli/ 1* ultima 
jdeiie<quali , cioè il S. jGiacopo , è (limata cofa der 
^niflìma » e fono opere di Giovanni da Nola , di 
Girolamo Santa Croce« e di AlinibaleCaccaveI* 
lo fingolari Scultori Napoletani .| e 'del detto 
Pietfo dV Piata. 

* Quivi apprefTo é unapritiupaT CappcHa^li pre- 
giati ft^rroi deJiia famiglia Mir«ballo , ove fono * 
conriderat>tìi due Leoni affai ben fatt». 

B.cjla^.e adorna è tinche la Cappella della fa« 

miglia di Sommai adornataci b^^ile dipinture 

a frefipo^ benché da mauofloèconofcinta ,^ e vi 

fi'vede ua^€^pfito di Scipione di detta famiv 

. glia ■ 



giù ^raii favorttdr di Carlo Qtiinto * 

Nella SagrefTia di quella Chtefa; fi veggente 
diciotto qaadri , che rapprcfeatano StoVie dei 
TeftameQto vecchio, con belli omamenti di ma- ' 
faicò in legno, come anche la figora di S. Gio<^ 
vaóni Vangelifta , che Ita mirando la Regina de* 
Cieli veftità di Sale, colla Lana fotto i pi^l »* 
Opere >dell* immortal ^neHo di Giorgio Vafa^' 
ri f il qaale non meno infigne colla peana, che- 
col pennello, fcrifTe le vite de*Pirtori, edegli 
Scttitori,ed Architetti, fegiiito dopo dal Borgino» 

Il Soffittato è i\2Ltp modernizzato ; è dorato^ 
con un quadro in mezzo ad olio di S- Giovati-^ 
ni opera del Rodi Napoletano • ' 

Serbafi in qnefta Chiedi fra le altre Reliquie 
il preziofo Sangue di S. Giovanni Batida; il qua! 
Sangue vedefì ogn*'anno dal Vefpro della Tua vi*»* 
gilia per torta r ottava liqoefatto, efpnmante» 
come fé allora dal Tuo buflo tffcJflTe *, e^ pofcia 
di nuovo s'ind^fifce, e aflfoda con maraviglia, ' 
e (iapore di -tutto il Popolo ; due altre fimlli 
carafìne fono nelle Chiefe di S. Liguoro f e 
Donnaromita. ' • 

V era una artifìciora coperà della Cupola fat- 
ta in tempo della Regina Giovanna, foftenota 
da molte colonnette di marmo , quale il terremo* 
to fncceffo a 15. Aprii» 1687. fece cadere» 

Della Chlefa de' SS. J^flolì ^ de' Chetici Re- 
• '^^ Éolati Teatini. 

S Ebbene è certo che in quefto luogo* ne' tempi 
dell* antica Gentilità fòfTe Hato uii Tempio 
a* falfi Dei dirizzato , non è perb certo a qual di 
loro intitolato foflfe; pSrciocch^ altri a òiove» 
Altri a Marce, chi a Saturno, exhfa Mercuria 
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H voglioM dedicato. £' certiflìino peròi che rim* 
perador Coftaoiioo da' fcaidacnenu rcreATeicd 
a* SS. Apofioli i^lle ^oofegrarlo , ed in tedi-* 
nioAianza fi veggono due infegoe di ìi\ì ae*ca«^ 
pitelli detle (polpntie delP ^ìur maggiore; io pro<» 
gteflTo di leo^po il Vefcovo Socero la riparò^ -t 
^ aggionfeia Parrocphia. ^Icaot* credooo che 
pn tenipo fervide per Cbieia CSicedrale , altri 
ci$ oegano • E' vero però eh' ella è data fempri 
Chiefa Aba;KÌate , ed aveva il 11}» di prefeoictre 
)^Abac«4«lia famigtìa C«ra«cÌAli,delia quale C(h> 
lanconto Caracciolo, 9 Maria GefQaido Mar* 
eliefi di Vjco del IS75. col coofeofo delT Ordi^ 
parie dt Napoli coocedetcera qoefta Chiefa ^ 
Chierici Regolari Teatini, riteBeadofi il jus di 
fffefenfer Pi^bace fecolare, a cui riferbate fa« 
tono le fae ragioai, e proventi. In progreflfo 
flf tempo quella^ ragione di prefeotaré dalla Fa- 
migli^ Caraccioli i caduta nella famìglia Spinel- 
H iofieoie colf eredità dì Fiiipte Caracciolo 
pltioao Marchefe di Viccf, pereiierfi maritato 
|l Duca d' Acqnaro Troiano Spinelli con D.Ma- 

;f ija Caraccicla primogenita di detto Marcbefe. 
* Poftrfif Padri Teaiidi in pofleATione di queft^ 
ChieCsL^ la ripararono, ed accrébbero d' aàita* 
ztoni . Dòpo alcttOf'^nQ* , rìufcendo all' iditutO 
de' loro fami eferc^jdrnon picciolo incomo- 

. do la cura dell» Parrocchia, ottennero ^almen* 
te licenza dalla Tanta tiiemona di Sifto V. del 
1^8^. che I* officio Parrocchiale trasferito foffe 
nella Catredrale, recando il jns patronato colle* 
foe ragioni alla famiglia foddetta , come fi legge 
nel iBarmo*, che fq la porta dell* atrio (I vede, 
ìd qa^rto tenore. 

Templum Deo , ac San&ìs Apoflolis duatum ^ 
Clmci Regutms « PhìUftp» CtracchU Fici 

Maf 
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Marchtom Fatfono conciffum^ infléuravmcnt jÈ^ 
ornéveritiU • 

Venata qaefta Chiefa in potipf de' Padri T^a? 
^iii fu la prima valta ampliata , e la iccooda mun 
uca io altra farma , toltone via le colonne , ch« 
vi erano. Ultimamente da' fondamenti, è (lar^ 
eretta nella magnifica. forma , che Ci vede, a fpm^ 
k d' Ifabella Qnrafa DuchcfTa di Qjiercia Mag^ 
giore . Vi fa gittata cotte foUftt folennità la prj[«.. j 
aisr pietra dall' Arcivefc^vQ Franceico Cardina*^ 
le BttoncompagaQ a4i di Novembre del lózém . 
e fa folennemetite coofagrata xia A(canio Car«^ 
ilinal Filamarino a' io. OttAbre del 1648, 

C&ena Chiefa è (limata ona delle belkd' Um:^ 
lia non fole per la fua grandezza^ ed arcbi« 
lettura ; ma per aver tutta la volta dipinta dal - 
famofo Cavalief Giovan Lanfranco . Nel lói^. 
-fu dipìnt» la Cnpola.dal Cavalier Benafcbi* 

Neir Aitar maggiore vi fi fcorge no grande^ 
e" magnifico Tabernacolo , pieno di colonne^ 
ed altri ornamenti è\ éiafpco 9 fmeràldi^ ed 
altre pietre., e gemme preziofe, con diver{^ 
flajtne , giarroni capitelli, cornicioni, ed a' 
irì lavori di rame indorata , vogliono» ci 
iia i^oQato 40. mila fenile '^ì 

Avanti l'Aitar maggiore d vede mia Bali _ 
ilrata belliffima di marmi roiTi , e bianchi ^.e^ 
^^quivi du/ Doppieri di metallo di altezza di paU 
'mi nove in elica, ~nelli quali fono l'effigie de' 
quatjtro animali , che fimbol^ggiamo i qnattf% 
.Yangelidi, difegnati con grande aftificio. 

Dalla parte del VàngeIo.del detto Aitar mag# 

jgiore fi vede la famofa Cappella del Cardinoti 

Afcìvefcovo Af Canio Filamarino^ la qoal^ 1} p^2^ 

veramente dire, che fia nn componimentp , ia 

.Dui hanno fndato^ ed |i concorrane) mofirata 

il 
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A«fi6MV1*« A&H^afNlfllàl r<^ii«#titd IT Vtba^ 
«0 Vili, io^ AMiif èé9^rptr *ffift«-hivorttl 
ytiMli' Muditi V^ <t^k(l«tf^fr%1ilirfH' maritai, 

4»€*r4iilale^; ^Of^^ft^-^aft^H» iiet quàdrd 
hmag^rc,€he ira^^l^eiitÉlli ¥«tgtfie l^anan-» 
<iifkréj<àm««tMe^q9«^fó'^ViV(à?Fede, Spe« 
lèofli^j 'Giriti I ve- MMli^éini*\^fò^^ 0|5eì« 
iirfin0«fi» GMIé ltbi"4a>3%logntt. IMMkifai« 
M« jGbltaà-Bltmi^'Gai^if^'éi ^er<:eHi, tf- 
ipialeiifcUa ]pf(^fi&0ft»dli far b|lef^ di M^faico» 
Hllkrafotbtatd ha^a^i^to ehi étt-Sti, Del me« 
ddkno fono i Ctie Mtiatti ffi|y^(H fier Mufaica* 
iiUft>}niir^di%iario^di^ ^ééfo^a Cortona à 
^lo iTet Ofdìfiaflé , è 4i ^o$è Valentino^' 
ràrii^4ètSfgMrSbìp!biH< fratello » Efcfìagg^(tr^> 
aéBte^ ita' pregio taf^f»^ ft^itstthè V Arte-^ 
fìoe Mlitièha hfcilu Mtta f«iM»tk#y Bèpef«- 
Atta.^ tA'pilt tfldèc) tìè^^h ùàtntjtoh di fi*' 
Mjf^tiìé qrfe^fta^' ^rcWH-ft Mftbek'Arcaif-' 
lo ifl S* fkào 41 Ròiiii érpttli plceofà , con 
lé fole €**re, e* è'rinfcfta tfifUtdfa |>er aU' 
[Atri a^tìidèii» patiti.^ *• ^ ^' . - 

fDrmàao CòMdi niufica^ fetta ^fqtjàdto itìàg- 
f|ttré^j^f(Hiò-d!*PiMéèico^Tiateefe|^»-«i)e Àel- 
Ta fijoltara jt ftatd?>W^Vrd ^INtìcRé'k^.Àiigèld 
Booaaro.ài -;^pl! «tfi.ìitaèll 'e fég^iafiii tb- 
ifo**i'Atidrètf Bètó *^^ ^^^ •** ^ . . ' 

' f-aìft^aeorfj«/che^fomnit9nòi^ATta^ el 
U WBa'tìH^vò fòtto*Si étf&'Coi facrif5cic5 dì 
A»raaf6V fono Bi^Gfiffiàh* FÌneHVda* Carra- 
ta. U aiatèift^i^tÌ««WaH:a^pe»a'éfahà di' 
'-• E mar- 
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I9ifffli0 hìU€Q fiai4ifl|o^ • «o^l bM.^MiMAi 

ébe p«ft tima 4t «nt fel ywM* , 
, Le coloAM Imóvo il Ipf ne^hMW^t$9fi 
a» t t gr^^xa » e ntlr «jSiefìi f ìftrc;)i|i4ftii«.tf ^ 
ta di 00 petto ^ « iiiU%]&itZ2«|. • capidcMie 
del marm<i paia«o lotte ^lif ero di ^riftjUlq: 
La fsenoellatonè a^iie «qniakile» far efftii 
d'mveMtone ocmi ^i^ feAiii^. 
. Sicnigliatte Irtnarfia » e^ lievita, & 4r^ Mt 
tare eziaodk>,oeifaM|iaÌNiU v cht«f acclùjid^it, 
fopertore fice detta Caiipelli e <nvrir|i9il|lf f 9* 
di quello di At^» eflffflyda fi^mrfaMQxyifue 
voto 9 pofto ia volti, iomftacó, edtoEibùii» 
cato^ eoo oolia frflizie a. gatfa d' oa%aitra 
Cappella fotcenrasea» eoo ti|pIo di Clintiero. 
Qpefta Cappella ,4 Aj^aftpapiidt di^taiT^tce 
aiioi priQcipiata dalCardiaalet ^ypaiidoer^ aa^ 
cor Prelato^ e^^ch^ fioiu oal)- ap p^iNH^ia: 
dalle «cofqrjpiiiHSipaU 4^1 i^t, |»oc9«{HrimajJel|# 
foa aflfoiuitifMt ailaP^fporl. Q.uefta Ca#ipelia 
paté Tempre Oliava »ayai)doit Cardinale hicia^. 
to obbliga a'AMHeUHi dì ^rla poliz%are.diicf vol'i 
te i'aoiio» (otto pesa dì 2op. docatì da dare 
a' Padri par ^etirarla : dirrmetto à detta Cap- 
pella vene è on^ altra Cimili^ feUifMie 1^ Pi^^, 
re iioQ , fotta di^ mnXa^, 4iia difMiiae io ^«pe 
da FMi)^co^SpUfi«ia,. DaverTÌpoifa jl Cor* 

pd ^el.Orlf^ Fran^fpo^rfiflif^^li^f <^tu( ^» 
Af^tveTcovje di qoeftih ^Uti» , :^ 

>TeUa CappelU «Jcjyea A weft».iel Cardinali 
le, per dove sventra alla Sagi)r{Ua, fi^Tce^ 
una bellt/Tmia aeieaiorfadiQeo»a)fo Fiiaoiafi* 
no Vefcovo di Calvi | iftteila del C^rcliaudeu 
colla faa Oatoa di auioao^ fatta, da QùaiiaMi 
Finelli da Cariar^ a mc^m^h^^^i 
^ ' .1 So- 



DE' FOUESTIERI. '^f?^ 
Mihe in «iMlhi Chièfa terarinait dì 
.«fDaifi 4i «•r)'-«'{ire2Ìo(ì inarsii tre alcm 
Cmfpotìe» dw 4l«iU Squali flanflo Mtme ri- 
deino a) polpiCa^ «M^di S.lifMtiek Aircttigf» 
Jo <» Tahra di S» Gaetaào t vaght jd*oro, e 
4i dipMfttfe. 

L« Tavda\9 ia etti è U BetftflSiRa Vergi- 
•e jBol Fìgii«blo4^tgrembo in tnetco de* San- 
ti fietio e Paob^ «di focco S. Mrchele ta 
Mto di tfatfMTtreJe iWnmè dal Purgatorio , 
è opeia di Marco da Stesa . 

Si «e^oiH» ia qéafta Chiefii dae Cori bef- 
lilfimi«&ui eòa grande archrtertura , ^foftena- 
fl da due Aquile ii color pavon^zo . t.a 
PictlMtt ^fopra U porta maggiore ftimatiifìma 
«é del Cavalier LaofraQco. 

Vkàh Sa^eUta fi veggono cofe iiflTaì ricchei 
• Mie; .jprittetpalaieme fei caódetieffi d*otto* 
jie dorati, tatto fmaltani di coralli con boo« 
ayOGmo ordine t fono da tre palmi e mezto 
jdi irfteK^ia, eoa Oda Croce picciola della ftef- 
Ja caateHa^.e <|dactro vafi beiiiATtaii da fiori 
deirifleflb ^aifiiiioro iavoro. Sei vafi gran- 
éiofi ,dc*.6ori à* argento lavorato , ed ona bel*- 
lUfioia Croce d* ai»bra * ^Ha poi nh apparato 
per la Cbiefa affai vago , e iiogohre . 

Fabbrica affai aoMIe è il Cimiierio , bene» 
idetto da MonfignorD. Vincenzo Pagano Ve- 
^tovo deU' iUerra a jo. di Settembre dei 
1^27. è grande quinto tntta la Chiefa di (o* 
jpra, € compartiio io cinqne afE . NeVp1!aftri 
jnaggiori di eflCb fono dipinte molte Storie 
dell' onoy e dell* altro Toftacnento, apparte- 
^eoti alla. refiiHe^ione de* oaorti . (?hianqoe 
Ba Cappella in Chiefà , ha yi etiandiq a 
caellt corriijpoodeate Altare, e fepob'ttlat-^: 
E a Q^alf: 
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Qyi fi v§it h 'fflemom «Ut Cavaliet Mtiì- 
IBÉ -^ dtl qQtit< fi è coUocat* i) A|o bufloi di 
Bron» WQ eptuiio Bel Ciiio#ro^«U S. Aguale 
1» sci i482.^Maie ivi dittala* . 

IX< O. M. . , , 

Joannes Baptifia Marìnus Ntàfdkénus if « 
dytns MufgfMm gémtù y* ekgamiaram pmtcmH. 
S. E. Naturs faSui-atl fyi^m^ fbufto t ^epr 
nieffi unda volftcri fModMm $gH€ fefoos \ grafk^ 
diote' ingtnii vt»M effttkmit ^ In mHm baiha dk 
ie8o Gracam , Latmm ad mim^dlMm mifcu'é 
Mttfam . Egregw. pfìfiorum Poetwmm mùmat 
empreffit omnesy cecinìi ée^ua laudi ^ f^^i ff^ 
ph^a .■ Divtfo in bUipki Paróéfjfo ingimo ^ 
Htro/fue eójuertice fablinfim y-JUttarris dm pmrit^ i 
rediit Parihenope Siun peregina ,• Ut p^^iof e/- 
ftt Maroni 'Marimus f nunc Umtat^^tinefìmaff 
mot hoc plaudita ut accin'n m4 ^t€rn$m titia^ 
tMin Fama cm/tnfus .m 

\\ Coovemo è vaghiflìtne, e vi & v|{d« na* 
bel vafp di -Jlefettorio, eoii aot vagn Ltbref 
ria, e neir Archivio fi confervaao molti MSS. 
del Cat^lì«r MarÌDÌ. Qai fi vede una fcalinav 
taa ferpenie.dr grande artificio, per cai age? 
trdltoetite fagltono anche i niomeatì • che por- 
tano grano fopraal Convento, ove ttà il Gra? 
ftap, e dove è un affai viftofo bei vedete ^ 

S. Marìà^di^ Po9naRegi*iai^ 

• • • ' . • . .-^--- 

/^Uefla CNpefa, e Monifterofo fondato da^ 
V^' primi He Normanni,» ente! 1251. fi tfo- 
va« che quivi àbitain^ó Mpnache^delP 
Ordine ti S.* Hene'detto?^ Di pdì f a i4edi fica tot 
c4> rieehl po(^i dotato éiììz fle^ina Màriki 
juqbIìc 4i Carlo 'Secando Re di NalTòli ,^ e iìv 
; ^ - ' ^ glitto- I 

•-■••' -J 
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fllttait a Stefano iV. Re d^ÙnghefU , It 
^ale oiofta a éì 28. <Ìi Mano étì ijij* fu 
con folemitfliitia ipooapa (eppeUita. iella dtcìm 
Chiefa in na fepdléro éi cMléiio iftarmo^ ia 
cui fi vedk ia éU Stattta fcdpiu «1 oattir«l^ 
e vi fi leggali fegiKiife ep4»fio: 

>Ì!hmina Ihmns ' Msria Dei gr^tia Jim/éihmj 
Sicilia f Ungarutque Regìnn^f magni fié Princi' 
piji'^umd : Sìiphani , Dii i^sfia , ÌUgis HtM^éih 
wiét V ^t feHSéttUf^inim»Ì4 h^i Princtpis^ 
Domini 'Gatolì Secundiy & Méttr Sife^mì 
PsinrifU ^ Cf Domini Rsbertì éadem grafia^ 
Ì>ti dìQoéum R*gnomm Jé^ntfahm , & ÌUìlia 
'Megum tHafttJ9hny''fmi oAtit anm Domani M» 
ecc. XX HI. Indialo. die^t^.Mnfis Mgfh 
^iiiytHftìs anima t^^uìì/c^u tn pace . 

È^qtiefta Cbiefa così per le dipìotiire» cotlie 
MrgtipiHpamenriurMi dtile magnifiche > e nobiti 
«ella Città óì Napoli , abitata da Monache 
dèir Ordine di S. Ftancefco. La Tavola dell* 
Altane maggiore fui fatta da Gian-Fiiippo Cri- 
fenolo illuftfé'PrttON^ Oaetàno, difcepolo di 
Salerno , il qòale^ficffì del 1570. e la voUa 
del Coro dipinta da Francefco Solimena . 

Vi fi offsrviiio ne* p4edeftalli de* pjlafttt " 
delle nave della Chiefa alenai favori di fi- 
flilTimi alabaftfi. 

Qnefta Chièfa fa it Giovedì Santo nna bel- 
lifTima macchina per la nr^emroria del Sepol- 
cro dtN.S. Gesti Cì^ifto ^ per a/nfo della qua- 
le ^pefà fi contribuifce ogni annb dal Sgnac 
Principe di Coinbrano per legato , docatt 
quattrocetfto per là céra , come fi legge dalla? 
memoria fcritta in m'armo nella porta ^cco« 
' U di detta Chiefa ali* incontro la fagrèltiè « 
E 3 U 
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LgC&ìtùttiutk di argeoti^e l* Altare fnita|^- 
giore •filato ^dt ricche p^itoìS matmi , e ne"^ 
dae angoli del gradino deir Altare tnaggiore' 
vi foftodii^ iatcre Seattle dt argento dr bfeì- 
liflimo dil^o ddla ftatora Miana ^ oaa^ di S. 
Andfea^e T altra' di S«Btrtotomeo A^ftoli^. 

Ha fimflìlteme altre ftatne ili- oiexco buAcr 
d' argento ^ ed è ricoa 1^ CkkCn dt* iafigii 
Reliquie. 

Nelle ntnre laterali dèirAitire fliig||jìofi9 
vi fono dne beUtiTiiBi- Quadri ad' elio di e^ 
cUttiiite penptìlo. 

te moraglié della porteria del ISotttAèto 
fono tutte di fino marmo colorato df rngp 
difegoo di Archicettara^^he' rende ^neft* «ttio 
molto vagò. 

Il Monidero ì U pib Mloy^ fpaiiofi^v 
e vago che vi fia dalla parte di dentro .. Noa^ 
ha molto tempo ehe ,^ per nn Ponte pafifaao 
fopra al iaOrico a fole di atoone loro cnfe' ifoiaté ^ 
dove vajano a paflf^giare e divertirli y^neiie n«- 
bili Religiofe ad imitationtdtH^ l^^oniche ^I 
Moniftero di S.Giofeppa de' Ruflr» iviviofoo^ 
che haa formato fimiW B^lvederta. 

Quivi anticamente era ut NfooiAeior dcT 
Monaci di S* BafiHo } ma poCcia nel 

365. efTendovi miracoloramente collocato ,H 
Corpo di S. Patrizia Vergine, nipated^lMa* 
gno Cotiantiòo , come la Santa , pa(fando na' 
. altra volta per. Napoli , predetto aveva ^ 1* Aba- 
te, e Monaci fi trasferirono altrove, equefto 
luogo fa dato ad Agla;a , e Compagne di Santa I 
Patrizia ) e divenne Monifiero di Monache, 



àgili ieìtOfiiàé ìi San Be&edcttor 
' Q^$em>-MdniQero'ha^ae Chieft ^ Ma « 
tutti ^oiAtknti ?zhn iateriòre , ncUai qaalt 
moa fi pttò entrare , che due volte V'mkho : 
ei«è netta vigilia è gi^Ai6 fegnetttt della fii^ 
^la ^ S. Patmia ,' cbe ^aivi tipofà » e Mi 
Gio^eil) , e Venerll SawM • 

E' la Cbiefa iore|rf6re Miai bella » e m»- 
Saifica» ha il tetto do^to» Cora, t Cappel- 
le ^ con u beHif&Utt niMMeto. ,- pel tuaie 
C\è fpefo da 134» mila fcodi. < 

Qpi fi vede il Tabernacdiò di metaHodo^ 
TC^f lotto ^arfo di jdetre pieziofe^ e gioje 
^ oMié ,i»lore^ colle dptoimettis di. Lapisla'- 
^Mli^^bH^^a dkdnqaemilafcaai. : * ^ • < 

La Tavola dell! Aitar maggiora di mteSà 
Chiefa , che xappr^^ta la veaàfìi de'Saacl 
Magi y>è opera di GiM-Filippo Crìfcaolo» 

Oltre al venerabile Corpo di Santa Patriaia^ 
iaao in qvitóiL Chtera teioH di reltqiile, e fra 
Ì4 altve Miatfeio^Cbiodd t^ ^oa età fa affiflfci 
fu Cfoce M Redeaiore { m oaa .vesa, roffa» 
«he iKf :V^cii^& Santa!|BÌ ocadt Nóiia Jia 
Ibluto fcateriff (angne ^ graih le telaaiooit^ 
cbe tie rtftorui T acettip^ci^mo Gefare d* Em* 
gonio, / 1 , ' 

JD/ Jrir;fi4' ^#ri4 del JPoféh.. 

a'JìuàUì piffaa vedère'ia Sàota Cafa , det^ 
ta jgr Incurabili , ck' è ano Spedale alTai 
I erhcoV doiveireffeititano iboHe o'j^^ 
re llpiicà, le qaali non ircrivo; dUlifitanieiil^ 
»per brevità r Ora rìftanrato, è ingrandito ct^ 
'ficé ài ricettare piti di toooi infermi dfo^i 
leffo a di latte le. laire desinali» e qaaV^fibfe. 
£ ^ inag- 



ttttt» d\ elidimi alarait , mQniflUiMfuo ont» 
^^pfà iMgoi^^i Ofpcc^U i^Efoiriaft f^t Iw 
ifafiità'i «:te;igQÌfieeiitli , effeo^o aaco^r grao*- 
és il iMiiifi^jd^' Ri|gii92| » i qualjlj iafi||:m 

Forediero curiofo. ^ potarà y^erf /^aì^iaxe 
«alo Ptti»rM**pa JsiigfciAìma nvQia'* cow 
gwi fiJe«2^^» Inerte CJ|Ì€fe.diqueil^ S|picjj|%i 
/opri lappiit mgBl^omi ft TlIW» dflflr| 
TransfigarazIoQe del Sìgfiójr^) oi^r^^^éi^Clifl^l 
»ittti-Fniicerri» dfetlp. F^lforei^ ««c^niibii^it^ 

ch'ora fi vede mlftoMa ìi^..€iÌicA&#(S^ 

?1^TEI «oftìle ài qQtftbi5p«d«&^di^ Jft" 
4>l Cajipcaji^ fa Oratdria ìoHq JÌ mrtlb éi' 
Ài Maik J^tfcrariiri itf(/ert^ ,' i&vft é&^^ kr 
«robttffftma Gomp^oià dt'Bitrt^T» l^aB^ 
(0^eu2istab« iti confortar gH' Afìfàleàu'^^I^ «i^^I^ài^ 
^GhOAzm Toik) ;coodaBtiftti àJ Htìl^lov >. <i 
Netr Aitar dr aueft' Oraiforio è la SiHts^t 
di marmo deir Anunta di nobile (cult^aV 
«pera di >.Gtf>ièfaiiiii da .N6taL« -l '\ 

j*^<^ . ' ^': t ^^. ...'.! f ; ... %../ I 

-T ^cChìefu.óì Statar .Mafia .^tk, ^rankr 
dLrfSrciTo le mitra* di Napoli ara emàtica- 
mente naa piccoU Chiefitia d^ìla ia^igKa 
i6t«i(& y che delu joo. fa concedtHal^ li. Qif^- 
laxi3,Qda;Briadi6 y.iiliqaale fa il prima ^.cha 
"U 'r ■ ' '^ d con- 
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Èmàiiktfé^ìniHMì^U>ùà.C^S^gti}oM ^e' Fra- 
ti fiirolimilMi (feli' Id'^W^ 4^1 B^m Pi€>- 
ita G^mhàwkz.i^jfiU'^ la ^asJio lapgo** 
ov^ egU^jedtfoil M^camodo Moaiftero ^ «4 
ftmpltb te. Cliit&, clteiOggA 4 una 4^ bei* 
le.i e ^(kHhMii^Kbtt :f#OQ in >}t{iolr . . i . . 
. Ndlaf Oipoiit <^ Tnl»ma di *%imìU >. Ghie- 
fa, ÌM«><t)o^e igore.aAe&ò, Q aeUil Cap- 
peila :4i4iai f aiaigUa d'Aogic/b è S. Antoffio 
. 4a Padboiia: opeie di ÀMrea d* Salevop. 

A .fiointa.dè}r Mut ;iBa^iaf« è iiii<S. PiA- 
Ird Ap(»ltolQ9 lat^.da PoUdcH^ .darCat^vag- 
gio» il'4^1« fiorì nel f$4Q.> 
.A dettra^eUa ixma maggiore è. ug a Capi* 
peìlff> dov* è la Tavola del Battcfimo di Cri* 
fto, fatta, da: Cefar^ Tarce Pitcote illuilre di 
tichiuììz , Terra di CàpicaBa«a , Provioùa, 
del Regno di Napoli, e Sor) qel i5éo. . 

N^lla fticonda è la Tavola ^ in coi fi vede 
la BeaiitQma Vcrgioe col fao fiambiooii^sÀ 
Bel fesa, e di fotfo San Qiovao-BatìAa ,e S.Aq- 
érta Apol^^lO) òpera di GioiFilippoCriA^olo. 

Nella cerici Cappelli è- la Tavok deik 
Biefè 9 Oliera éi Aodrea da Salerno • ' 
* " Apprtfffb è la Cappella della .Famiglia Sama- 
ra 9 ov^ è la diVQtifltma Immagtiie di Noftra Si- 
^aora con molcototicorfo veoerata per le molto 
gratie , che di continuo i] beoedoito iddio a file 
ioterceffiane fi degna «incedere affaci Divoti. 

Nclb Cappella éeUa li^iglta< Poderìca» a 

deiVr^ dtflP Aitar ^ag^iore, v^^ la tavola di 

tiì'arm X <d«téie»Ko . et lifvo » r^ppiefeotaiife la 

/4r:o«AÌec(i(ioe. idi San i Paola, opeta tli Clio: 

.Dv>inebtca d'-Aora ilkitire Seokor NapoletW 

-00% the fiori nel i^^Oi » 

Nioàilo è ia, Cappella della famiglia Galle- 
E s ria 
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^] 1^1 r56i. fii iin^tfàxo m^ìì^ 4iUf 4tl(!a Sm« 
tiflìma CoDtvfttoQ^. 9 Capipeita .4eUa iitoiglte. 
Gaalanda , ? AApsUiila 4id pKzi4l!».r Sas^a# 
d/l Protomartirt S. SfifefanOyHlt Si^Gtadiofii^ 
portata , e da Saa Lnciaaa Pmt ffifrovàca 
prima inGitQfMÌmnmQJ^Ìi^ig.fQ *MÌulact%UQ 
Africa da Orofia Prerb .Spa^iuu>lof& M « !• qiib« 
flainvdQztotiedd i^iìr. ioSap Gaildiolb^-ciftb^ 
be. caato il 9aBg<te »eUti«itcovatà.aEr«fiiia ^ «hcf 
bifognb enapieroe Qtl^à]tra^;'•d .ambedM oggi 
fi confervanar t. ndlc^Qc prtuciptlt^ nd i« 
par ricolarc dd> BroiÀii^artire f ì^ erpofta> ^odOcv 
beoedecco Sangse, ìq cutf^ qMigìoinio va tì^ 
^uidifTimo y e pofcia s' iQdttrifcey ed a(Toda ji 
come «del Sangoe di San dS^ao BatUla , e 
di San Gennaro altros^e abbiam detto. 

-l'Cafiof» delle antkbe dipiittater vldtrétMrty 
in qaeib Chiéfa la* Tavola MV M%n aa'ag* 
gibre, dove iì vede lar. Regina de-' Cieli cvr^ft* 
idara da Angeli nel metto di S; Gandioib « e di 
S. Fortdnaia . Un depoiid di Croce • S. Andrea 
Apoftoloyjs S.ifienedfiio Abate-^ tntaeuopefa 
di PieiVaiFraacióne^'w^pagnaob; ilqàaleocm* 
fùh fu eecell «niiinnaar dipbitiiipe Oi rena ««la» 
dio rato.4dircg»atore\ e Aeri nsti'Mna't^ti* 

Nella^ Captila defla famighatieik Gadelli^ 
ifi vede t^Tavola , in cu» è^Ja Ijkgitifl de' CicM 
col Tuo «Bambini)' in y^reoibo^' e S>£li(ì betta t| 
San Gndiofof ed akri Santi, apei^ di Aa* 
drea da Salerno. - :*« • s. 

. Sbtivr'dde alire^ Tirale tu dee. altre Cap* 
pelle ^c»»^^he ra^efema la "«enara de' Saa* 
ti <Magi , e Paltra la Nad^fti* del. Signore-: 
^i oltre a fuetlé' nella delira della Cappella 
^Mggiore nel moro , le due Sibille^ fet Aa- 
gtoA^ e tre pattini dipiou a àeico t ^^^ P^^ ^^^ 
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li AOn G pwHàRQM'dsJB^efa^tóO* <a«, fopf 
: qscUo di Saàt9 Mauatd! Agaooe» la grì Itg^ 

LA' Ctó' 4i k mA 1 4Ì?«o dS'Ma'^cìr 

k Cappella » òM ^aU^cff^o Tol^a fare ou.xic^ 
M.bJh^a CipywMMa4>^« d«14Btto San?^ 
to^ e dove il roedefimo è ieppelHto infin dal 
5J^95^ 1«ta«4ocSr Agitilo d# qu^ar.valk di. la- 
■ t»iing iMift^ VJitf^ivpafcoli d^U\3Btnpirio, . R^r 
f^oTa fona Taluaf^ .iwlggiore .dijcaiidi* «lair 
1ÌÌ4 f«ea d^>Giroiaajò Sani* Q^w.t »ve 4 
maa fioiÌ«a*è 44> diUW. iftariuotea deL§anitGt# 

fi di S. Ag^JPod^U W>i^r£gaiiotìc 4i §• Sai- 

Cloeiiirt I i^«ali i^JMvano fòttò «o Rettpre ^ qhe 
M«a,uta^MÌiA^^t eooKid wa b|^U4Ì:f«e9* 
ne X. mentovata w4»lV;€HcHjKÌfl3ajo:.]^i|geoiori, 

b NiiHa Qaf>j>eUt.4fi«a |atfM#;liii *!;Mopatì » è 
VMfiarata »u^Ìmrmgiti9i4f\ !^ntiS\ako Gr^cenl- 
1p> jehe^aiiraMlpr&^&ai^^daftda ,4iiiifacciti ad 
Ma : C^mpmt, la. hlÌQm2^ , in . n^g^re all' altro 

Compare una. fomma didmaiQ iotpfti^atogb ia 
^prcfeosa d«l detto Cracofi(fo |^ il quale Compa^ 

Bt «edendoift date t^l rinta€^iait)«nt/%9 ip V^S- 
.tf iftupidtto fiirtuacfi^c lK>ti faf rii^fta/^ano av- 

vemÒ4ina pietfauofaf^iaaJCroceftffipj perJa 
HiO^ri p^ffcoffa ( grai bqrptè 4i Dip .', ) . fé gì ; A- 
.ividì ia faccia» ed inraflgam^ T occhio^^ corpe 

fejlato fdffe d4 cAm »..vC: jcA iì 4iu^e dalla 

• Ir IC- 

i 



fépintt tfcrisioiie^ c^e filivi fi legger '^ ì 

' Ahko Dùmiiii M. CCU.'RegfMmt Ikmhia 

Caroto H. Sacts h£€ Imégo tìhicifitì ^ àmn frm 

fnut tutta ^petunia Combat ft$ ai it^icem altarak^ 

fenfOf ^ aitino /plendìùtè fml^enft^ verSo faSU 

iHfitaiem aperuit :^fuod altop ìnili^e firans ^ 

dehitotfm fi éffo fhgoviì y Jàr^gimi^ui ùétra 

Jmagiìfff fading eonfitma ponmjfit , qua fiathn 

^Uvaro An/per/a y' liiif^Mium rnn^iuf enìtuìty; 

l^'ét^uo /affUéJguf ip/o tanto ofìmino immStiUM 

^oèint , icnJiiorfs ptotibat Deo fafit , iterum 

^inciìumhfoiaSui ,^ ftmmdik viìtit , pmikamiam 

fgh . 

' Appiteflfb la pont picciolt età h ditotiflt*» 
aia ImmagHie M S. Maria^ Intercede » cht 
taocc volte ^rlò alla Be«ai Gtof arnia ^ td « 
8. Agnello fào ffgliiiolo^ òggi traiì^rcaca a«t« 
la Cappella della fetnigiia del Tmto. E nel 
luogo y ov' eira > ev4i «aa potta ^ clie rendeva 
flsolca vaghetxa , t] Mimòdità alla Ofaiefa . 

£vvi etiaodiò oa f kcpio Oratorio i o grot* 
fa dove il Saato foleva orare ^ e dove rendi 
r anima al foo Creatore, coricalo. fa la aa^ 
da rerrà^ e vedilo di ctlk«o« 

V altare di càadM^ matiao colla fignra di 
Santa Dorò tea Veigiae » e Martire , opera 
flimatifficm i del aoftro CMOvaani da Noiar 
del mèdefimo celebre Scultore è la Aaiaa di 
marmo di S* Girolamo. 

Dello fteffo i opera la tavola di marmo » 
tbe ila nella Cappella della Aunigita Capoaaa. 
Là Tavola delia Jeata Ver^e con S. Qio^ 
vànBaiifta , e San Paolo Apoftolo nella pe- 
fioUima Cappella ) i opera di Girolamo Coi-' 
lignoola ti k Are Pittore > che fiotì ael i;oo. 
XftqaeftoCfciofiffo.fi è ngovatficne «^ij^tto 

il Cenrf^ * 



D r F aH ES TI ERI. 1 11^ 

!1 CMOti^fio tei Cmndkr Marini^ col MUf 
ào di bronzo at vivo ^ labiato dal Marchefe 
di Villa foo Mecenate ; e vi fi legge Tepl- 
aiió, dettato da Tomoinfo^ Cornelio det 
^nor ieguiente : 

D. O M: €y mmana Equhìrjumiis BìÉ' 
ptìfla Marmi ^PMé$ im^mpmndilìsyqmm^k 
fummam in cmfUende omnis gtnerìs cMrmìnm /!n 
iioitattm^ R€ga^& Viri Principia sabonefia^ 
runt^ amne/fue muférum ami fi f»ff€n€rè » Jéau^ » 
nes Baptifla Manfus Pilla Marcho , dum prai^ 
cUrh fava ìngMh^ mpoftero$ ad citebranàam 
iUit^s ìmmartaUm gloriam excitaret , . momunen* 
$um extruendam hgamf j quùd^mwtus.Manfi 
MLeSki^ts ad prafifipti narmam irmnrr». Mnna 
MDCLXXXIU 

Di S. Mufh dì OèJìaminàpoU . 

FU qaefta Chiefa edificata del IJI9. 4t^ 
Napoletani, colPoccaftofte dtfiroitenntn 
grazia , effendo (lata Napoli liberata dalla 
|f«ftileàza y che travagliata T aveva dal fine 
deir anno t5t«. infine air nltioio del I51& 
4 vi morirono più di 6o;miU perfoiie • 

E' il Tempio fontnofò , e magnifico , ove 
f vede tin Bsl Pergamo, ed Organo *|E l*aJ- 
taf maggiore di tìiàrmo mircklo , e pregiato» 
la coi volta è adorna di belle figore, e i do- 
dici Apolloli di bella, e degna dipintura , il 
.tatto è opera del Belliratlo Coreazio; 

£ fervita qaelta Chiefa da molti Sacerdoti , 
che vi officiano quotidianamente » ed ha il 
Artn Conf^rvatario di Vei^im civili »- " 

Dilla 



£kU0 Trhì$i nÉgggunM Pf. ^enmmU 
Ai S. FranufcQ^ 

OU^fto ÌAomSktto' f\à «^ificMo nel Palà« 
gio , che fu un tempo de' Priiicipi 4i 
Sakfno-t^Goilevitoiofiàe .dr-<irvoci i^e panico** 
krAtme déUft**'PfifKtpeflb di BìGgeaiio fi ri» 
4islle in -forma dt Chtefa ^ tkkit oggi è aaa 
deilc (NÙ beHe.f e diagmf\ebe d'Italia. Fa 
• «ofiAgraca (}a« Àlfottfo Gefiialdd CardÌB«l« 
Apiivefisovo di Hapoli dei \6óò. > "" 

^ fieliiifimo é il dtiegoo e^arcHitietara di 
^deda Chieft ^ la etti Itltghezta è di 250. 
^almi , -e lalarghezl» di 200» ia fofteiigdMio 
lei groifilfiim pilailri lavorati geatilmeflU di 
porfido, e di aicri marmi fini^ . wt* 

Le Cappelle di edfa ^ che per altro fono 
bellilTime, d^^oiio nondimeno alt^wi^/if M^^* 
fipr#, ed a quelle di S.lgnaHhy e di S. Fran* 
ar/i-o Saverio ; le quali <ono ricoliiffime di 
naraio , architettura del Cavalier CofiiK» 
Caafago da Brefcta. 

II quadro maggior della Cappella di S«IgM« 
tid ì del pennello di Girolamo Imparato* 
Roiho Haooletano : «d i tre piùt piccioli di 
Capra «li Giufeppe di Rivefa. 

NeVoe Biechi di qMila Cappella , diftittti èk 
quattro belliffime colooae, fopó due ftatne for« 
mate dal m^^atovàto Cavalier Cofmo FanOigOi 
«na delle ^aali rapprèfenta Davide con a' piedi 
la teda di Golìa « e T altra-il Ptofsta Geremia » 
io una certa poiVtttra malinconica, che inatte 
SicMi potr<^bbe eforimcr piii. L^ altra CappeiU 
è fimile a quella neli* architettura • U. Aitar 
inag£>iore è aliai ma^nificarpente fatfo. 

La Cupola di que^a Chieia eccedeva nella 
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fiMm% A^V^M ^^e, ,/: elle .fi ^0|glMrot te 
ajidi« JLa |oa dipintura fa op$a c«rta^4il 

...Mac eCFiMQ a^iti^: Civ^ohi >'aGpaf]i p«f 4A1 

«Mg9U M\<fett(iiMl^j6fftu^f che ^^tffitaiifaMf 

.poi IWdif|fiia^^4i F%ol0de fiviirnsfo bttw),pii« 
,<R»reBap9leta{iQ« tAf^ndofì £ittQ.9Jl«9ìra iifM^ 
£erct il fdpr^iipartp .dal rinoolAtifCaii», Franca 

£aAÌ c^GH*^ 24< miglisi; Ig^caso «la Ha|K>li • 
« jSb>^»Ò9p(yJ^'ftava #€! iQvtùft'i e j^ fi* 
^aiyirl^ f} ^04^ fimi jOfiitat graa piUAri AiUff 
JU jiWtUaietitiit aytiidoiS 4oimta demolire j 1^ 
«0(t aÀcGNr4 f if^tjyi » ^.tb^hj la Cfafelft ià 
«kiii^;. Ir F«au MinmHifbraìa€Ì;« cbé^dal 
Jlnfoiafla libila SS\ Trinità « t d^Ila Ctai^ 
^:^a^i9^(). iiaifajipdf^ in, fiMÌ^, JVIciiiiAnra^^la 

jlmoeMe 4i»Uar Clm^iidi^^ Vkn» f eli» té- 

Le volte della u^d0Ìla^Gttie£i4 e <ibl aprjfìo 
ifòiiQ Aj(iÀt4U^<t«dal Gavatkr MafiSfo» Sbaa- 
f^ipiieiff • ^ tarala. iaBelUrafio Corenziei 

ìfi^ké SagreOia idfiir ial'tedipo ddi'EBfi- 
jllio.vfdbivàfilà./ìEavqU» lÉ cai è al ^vacvr 
4A^ m^ééo rAt stdà fkfqfi §> 4a/ q«M< fa Iute 

£ I^JclIji repoiuiirt.deUa^PriitdBptffs di difigM^ 
' IKI beoeCattclcef^^ vi ibaatte altéìfii^tot di;pbf« 

(fido ^ eioè 1100 di Htccoib SàiiféyénttH ulciao 
>PrÌBCÌple.di fii(ì^aitofk*.altfodclbi PriocifefiEi 

dìia moglie , ^glia dd S^éniffitno Duca di 

. Ufbiqa^ e rolliti del Btiea di Sé Pietro kl 

Ga- 
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Gtlcilat loro ttHiGo KgiUido* NH Upmìéfù 

èri Principe fi l^gge il* fe^seace ^pita%» t 

Mfitsloù Birardino^ pa$rh gmiH est totìm lUh 
iÌ0 n^Uliffima l'O* apud HifpMmMfm$ Regepmm^ 
(90909» Jf^émdè Smfswermtimm- Pnfipiér: mt^^ntp 
« CéflfmhEpirotsramRffiÌ0s Bif$n'mmn/Ì9^m 

$ìs^ & Tne^irìtè^'act^uUmm Oit$ff4d^9fum D$é* 



Ufkin4tum DucUiHf eomiugi amMiff, Mafliff. 
F. vìwìt AnnnsU/. ÌA.TI D. XX. R%g$m ÌU 
ttMliiétis $x%mpUr X. K^l. Navi. MDCP^t. • 

Nfl^ primo piUftré a umii .fisiflrt Mts 
Mna itiif^iaÉc- vi 6 vie4e «a betliffime dep*» 
«to 4ti GtfiliiliU Fisi, che fii fatte Uvox^it 
4ii R»iii«, À ooUocaie !■ 4etto luogo. 

N«l ié8^ U feconda Cappella^ aelV «attii 
'tìtian ìlritta è (lata dipinta dal famofo Lom 
Giordano » a contorteota ia vóica litlf incoa* 
€M dal Gavaljer FareiU ^ '0 la i^ha- fopva li 
prtn piccola da FranacTcò S^liiffeMy H^nt- 
la ha dipiam ancóra 41' S<lprappof«A di-dciil 
Chicfa , cbè s' amaMi tooie an* Optra ^m 
di qaélhi eceailcalo» Pittore* 

E' degna d' ddCnrtraoaa la Guglia ^ o fia 
ObeUfiso 9* che neiraaao Ì74& m eretta nel 
ìmn^ aifànti qneftà Chiefa» tacta di Ano mar* 
am con molte; Aittpe ^ ad arabaiìM 1 r<H»ia 
Jdfeiqnale fivade^asa^ ftacoa di làoia ioclo« 
tato della Conceaione delia finta Vergine 4Ì 
belliOlma firoit«ia, per. F erezióne d#Ila qua* 
le fi. fono fpète molifr migliaia di 'ducati fom- 
«ioiftrate dalla divoaioae de' Napoletani > la 
j^rima pietn fa iwtuta nelle fondamenta da 
Carlo UI. Borbone Regnante Re Cattolicb 
:dclla Sjpagne 9 allora Rtielkdoa Sicilie, Geau 

tofe 
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loMel Règàaacd'Re di Napoli Perdiftatdo IV» 

Dflh Rial CbU/g éb S.Ckim^ 

Y A kealChiéfa éì & CMar»» $ per Mtkbi- 
JL# tà , e per mégaificeaia di edifma , t 
«Da docile pi^{^ i^ggaard^roli, che ùmq is Na- 
poli. La foa lunghezza e ài jia palati ^ 1« 
krghez^ di i2o< It foSttMa è àlrrOim», e 
ben architettato, e coverto ai di fcMiri ttttt9 
# pioi|tbo « Fa dlpifttt rotta la ChioT» dal 
Zingaro 9 magali pittore oggi noo fi veggoDo« 
Po eHa eohNfent^èro edificati^ da R<»ber* 
t» Re di Napoli) e.daHf Regina Stfncia d' 
Aragona ^a moglie^ Prfftcipiftto fq TediScia^ 
del tjiOtf e compiota del 1319. coo&cratv 
éel 1340. eoagraodiiOrfaia (bleenitè^ e pompa 

S dieci Prelati , cioè dagli. AiciveCco^i di 
indie, iK Bari, diTfaot, tf Amalflr, e di 
Conia ^ e da' Vefc^vi di CaaeUai|are 9 di, Vi« 
e?o , di Melfi , di Boiaiia , t di Mofo. Le 
menione della edificaaiooe «del «odipiiitento 
€letla fabbrica 4 e della cooMcfaiioM fi)n» in- 
tagHateiotorao al Campanile. 
Dalla' parte Orientate ilei «eoqr ftgaeste : 
Anno, /ut ^ Dominio mitkno. Plrgine^ naih 
^t. tiìcMUnù. fotifirnSÌB» eum . 4uaifagtn$ ^ 
^^vù. cuffii , earnm . indiSiio . fyiat , 
Pr^téti, multi . ftCfàfHnt , iWf. namttm . 

R. Bari. Ptafitl. É. factat. & *^ if/e . Tranenfit 
» Xi ^tfrf/V. Amaifa. dìgnum, ^U Contig. Pettum. 

Fq . Mam . Cajìtum , Vicus .. IG .datqm . MU 
Ittum. 

0. Bojanum, Murum. fcrt. N. Vemtundimi 
■ Nella Iferizìoae , che guarda tramontani. 



it6 GUIDA 

' R0X%& • Regina JUnt . hic » multtì • fimèaiì • 

UngarU . Regii . genérofa , flirpe . ireatus . 
• Conffieirt Andf$ap. CéUbfQtum . ^ux • veiÉé^ 
fatui . 

Dtm ^pia-. inn. mtgna. èonfars. huU^àe. Joam^ai 
^ iìepiìs . Regalh . fO€Ìa$ .firòr . & . ipfa . Mati4$s 
' hluflrìs . Pfimip$ i Ral^mi. Ct, tpft . Tarante 

Ip/i. Phìlippui ^ ffat$0 . Wikui ftveftnti . 

iJioc .« D«fJir ; Dn^afìì • Raroius • fpeBat , r#V4^- 

Sunt^ué . éf ^0 « /rtf/ff # . Lida^Uas . (T • iffi^ • 
Robmus . 
; Nella pane » che gnaHa Mezzodì , è feri t^ ^ 

Hhflrh .' eloì^tn . A^kepfui^ Aix . Sìcmhrmè^ 
^< S ancia • Regina • pfslucfnt • tardile . mmrum • 
f €àta4ÌH^C(H^Me^ . virfutum. ntunere sfottei 4 
'-■ Vicini .hòrXHér^i "tempium .fi funere, beattà. 

Vivant i contenta. DoiifU^ . fratrefaue . Mjnòteg*^ 
• SènSl'a . 4um t nììta k^irtutièus.0^ redìtfiìta é 
'f'^ut^iUè. mlUelfo ^ientenC. fft.fociafo. 
^ Defi^ é^fitnkah *Témphm . rrf/vfe . Ma^lflA • 
Nella {►art^, cBe figàaHaOcridetite, è de- 
fcricta U conceffione^deHe'I^ulgeiite, è*girazie, 
'che godono I Frati minori di S. Franèefco pet 
IttttQ it Mondò fatta da Pp. Giovanni XXI^ 
jfnnó ., mtUeno . terdenò . confocìato .• 
£r tfktnteno . qito • XìhrifluSy nór. te^pwvlié 
Eleufes . rfi»»^iif . eonceffìt ; r/i^tf . Joanties . 
Pifgìnìf . ;&ttiV . C/iìf^ • Temph. virtute^ colenda^ 
Otnìnuit ; mundò . wfo . /7«iix. Orrfo Minorum • 
^ Jf '. voj . SanShrttm . r «pi/f /> . vitamqUe . ptorutn* 
tìtìt, ó . credentes. stentati s ad. haf. revetenteSé 
Diche, quod^gentis. hoc, ct^dant qu,ifoJegenteié 
I) detto Campanile fìi cominciato nel ttiere 
«:4i Gennajd ijiS.ma pei la morte del baoa 

Re 
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'U^m Roberto I tìm^C^ ùnperfocto ì pa faltrTÌ 
6mo >1 fommo » Q tfcefe pef 21$. gTd^ini. 

NeH* atrio 9 o (ia tribooa délrakar -ìkitg*' 
giore il fodecto Re fé poire Joo coloove 41^ 
candido fbarmo 9 ifti6^iahmQot% iavorateVe4 
è fama foflero' fiate det^ Tempro di^ Salomo* 
ne , fetoftdo il Goovaga , 'riferito da Enge^ 
Bto , e ve ne fono aniphe dee ahre fatte ^ 
fimiglianza delie aecenaate , con tale artifi« 
cki> che api^ena («offooo difiingaerJi • 

Dietro ali* aitar maggiore v' £ la fepoltnra 
del Re Roberto » colla Tua ttnnji , a piedi- 
. 4ella ^ate fi le^ge qoefio^ verfo : 

Cernite Rubertmm Rfgem virtuti ffprtmn • 

Moto vita a lé. di Gennaio del 174^. aven^ 
ilo regnafci aoftt jj.e giorni 15, fu \\ piti favio 
4 valorofu Re, che fìifT^ in qnelU etade, or*^ 
paro di giiiiUzta , priidcnia, hberalirà , e re^ 
iigione. fu ^ràndiffimo Teologo \ e Filofofo,^ 
e da ttt<t*i VirtaoS fomcfiamentf amato,. p^r 
elTefe ftatò an novetlo Mecenate de' Tuoi téoì^ 
pi. L'altare maggiore^ ttiaravigloro per eflfe- 
re foftetiafo di niolrif|ìme Statue di marmo , 
effe altare* poi è d* un folo pezia di marino 
inoKo palmi \%* largo 7. alto i. » 

A Àt^t^ dell'aitar *^^tnaggtore è il Tepalcr» 
di Carlo Jllytire Duta di Calabria figliuolo^ 
dei Re ^t|berto> còlla iegtrente ifcrì^jone: 

Hic^f^ctt Prtnceft ìllnftriff. D. Carolas Pti'' 
pto^tttftti$ Sérenfjlfì/Hi Ihmini nofttì D. Roberti^ 
t>èt gratia Jeru/alfim^ ^ SicUia Regh htrtytfy 
Bux Calabrì^f ,: & pfefm$ t>ommi tfjlrì Aegtt^ 
Vt'carius Generalh i éfui' fufifth pr£€4puus Z^lé^ 
ttfi^y ^ cHltoi^y ae RtipuUi$4 ftiremtùs ibfènpt^ 
piik'aufem NeSp. cathoUte ficéffth S»tiifa>i(lj$ 
Etikfigomn^ntiSactÉ^^H^hiAnnft IHmìi%i v^iki 
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ipdit. ti. ^nn9 éUéùs fud XXX. Rtgnémtm fm^ 
lUitw fféffato Domino noftro K%ge , Rg^imrMim 
§fMS mnm XX^ &c. oelFatmò idS^ effendo e»- 
4»to HQ pMo (klU vòlra dtl Sepolcro » fa <U1 Sa- 
cre(Utto mofittio a xdoIcì Cavalieri fbrefttcri 
il .corfie di Carl^ aopota intatto. . 

Nella fioiftra dell* aitar maggio^ è il /e^ 
fKolero ( mn Aac«a di marmo / eofona m 
tefta^ e vede fecnioadca di gigli d'oro ) dj 
Maria Torelia di Giovanna Pficaa , e oiogjic» 
di Orio di Darazzo ». apprellb di Roberto 
4el. ^alzo Conte d' Aveilìnó^ e |k>ì ii Filipi-. 
pò Principe di Taranto^. ed Itt}|iécadot di. 
CofìantinopoU, col (eguènte epitafio.* . 

Hic facet €^pMS Illujfìris Domirté D^ M«rt£ 
de . F ranch In^femtficis CpnftgijitìnQffdititna ^^ 
tu Dnciffd Ehtraài^ gu£ obih am»9 Dominio 
1^66. 4't4 ao« me^fis,M^i Ini. 4. 

AppreflTo k ìì fepolcco d' Agneic» la qiralt 
fu «prima moglie di Can della Scalea» e poi. 
di Giacopo dei BaUo Principe di Ta(aolo« 
ed Imperador di Coftaptinopoli , ed inGeo^t; 
cpta lei la fepellita Clemenzia («a «ino? fo- 
rgila gii maru iz. anni prìoia , amendne 6- 
Ìliaole della già detta Matia , e di Caflò« 
ìtt^a di Dofaizo» e quivi fi veggono le A.a^ 
Cae loro coronate, ove fi legge; 

Hic f acent corpora ^Unfiriff\m^fum DornhOf 

rum O» jlgmtis de f tamia Imperatfìeis C^n^ 

fiantim^pàiitans » oc Vifgws D. ChminVa da 

Francia filia fuond . iUuJififfimr Primpis I>. 

Carofi de Francia Duch Duiraeii . 

.£ nella Cappella della, famiglia^ Sanfelica; ^ 

^ Hic facet aofpfus Dmhi tudovtc* ptimfigem^ 

. t) Domini Carili Ducis Duracii , & Dorhind 

Ma^U fiH0 Ihmint CWl l>mis Cdlabtii^ 

* ' & Dih 
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»!• /*»• ^»^» •• 

Nella C#|i||MlIa^9 €li*é lotto rorgaao» ov*i^ 
iLpìlBM«l/f^okro di Maria figfiaola dt Càr- 
lo^^OnM di OlabrMi e di Maria di Vaiois^t 
eéi Ct%mntc 9fm6ot 

MatU Céit^i Indjfti Ptmiph Domini R^ 
èffii fimfalemU ^ SuHÌM Rigis. Pfimogenitì^ 
l^y^ìs quùHi CsUbtHf filid » bif cotpuf tumula* 
tm$ qm^i: ultimo fufi^iptp /acro UvMcrò ^ «•- 
fmmiti ^ofporo d^jm Mua ordifpur , oIm$o^ » frnen^ 
te divm0 .mfimU hminit ^larit^to ^ p^ J^- 
difilfm^ cHpOxi in90^uftièHi ùnìondo . 

A^fio&Q \% SacreftU: ved^ il ^cnotafio del-* ' 
la. |l^i«a Gio^aQQa Prima , la ottale-veramea* . 
t^ fii feffelltta «ella CJiiefa'di Saa Franceiao 
é^ Maftt« Gargana^ coioe^bbiàfln diaaoftra^. 
CQlrttfir Mila tjjto.. ttel libra dalla Gmaologia 
de Vefcovivtd Arcivefcovi' SipQiitÌDÌ|, fìam* 
para in^MasIfeda^aia dal idSo. é rafferdiadf 
va^iifigia Teodorìco' Segretario d' Urbano YJ# 
do fcbi/mafo lik licap: 25. ed ha io vedute nei- 
1^ datta Cliiefa di S. FraneeCco la (lacaa di lei « 
ed il rap<»kro di «larroo, colle fne ioTegne, e 
foxiLiiome con d«a foli earatterì eCptctto , cioè R« " 
L.^r€Ì9j:^hiavaaddelÌa f;uta4nofire ftrangoU'^ 
co ad un Verone nella Città d* Averfa Andrea fao 
9U|^t%«>eailia« ellarikipo ||b poieftà del Re Caf- 
lo^qvefti la mandk ad .e|Ter.cuftodita«elCaflello^ 
éi Monte S. Aogelò^ ito largano ^ ed m giorno ^ 
^Eiiefi(iit,fffe filivi («ia^aaa n^Ma Tua Cappe^U 
QMvzJkÀz qvhattro^f ^ni^oldi Uogari Qrangala« 
• ti^:. L'jrcrizioii^idei ceiiotafiu ia SL.Chiara df- 
Nap^iiJaftutftitf©;; / . ' . 

Jncl/io.Pp^lf§f€s^ po^Bff^ liì<; Regino Joonm^A 



Qua morte iUa virum /ufiulh ««^ fkfém . • . * 
MicCCiKXXn. ^»i Mail ^ tftfliél. ; 

IJetU^Caf^peHa dcdla famiglia- JftaraH* rlt^ 
favola, itt cttfffono'i SS« 0ó>^i^i< A^«i^à 
e Laca Vao^eliiìa , e mt>Ui Aìigtii ^tórcM" 
aé aa ptcdal ^aadko disila Regino ^ef'Cietìy 
ix{Mra «ii Silveft^ BtMo^fartffijndt» Oiplntc^fe^'- 
O^ro Compatrì&ta» • »-• '- - 

l^reffo Jr porta . piceìola fi«vedt> ail ièpoIcNr ' 
Ài candide martQi^ Àipra 4ii ^Irie è «M bel^'v 
ììtìStmi fidatila d^ «nMo<>iia inatta lisi marti^gljbor ^ 
io fcalpeìlo. di Gsovaniri da Noia^ edK(»fVil^fi ^ 
jagge fi fegeeote éf icafio , compatto ik ltoY<^ 
nio .Epicuro. 4o€itlfirìio Peec» "-Napoletane! ^^ ^ 
JféftMBieumifefHm mi/eràmiéi nétmFérémìy 
limiàf ^f jSff^ii 09ii9a mitr dohr^» r ' # ' 
ifam iri^* dùmfìéè virnm ^ ài^s S f^^^^Miap» ' 
-' ^«f pambamf ^ ' ' : - * 

* Fttnira^ t^ infifìai anttm^Hei fitfèr^ *"*; 
, *ì)ebMÌmus tecumr fionì Materque FtUènfùe^ • 
- 'Ut tfiòus héfc mìferi$ nma fàtMfà ffye^. "■* 
« i^'ggiogfferb -qui 4' epfti^a, -fatto'alja ftefTc^^ 
Epicuro , che filivi parimenle fi^l«g^et 

muf R9€4t^ primis in'énnis jtftimurm fòcU y f^^ 

Ol.^n'Wvéré mi/er ^curi.- •" - # .' ^ t • 
• . M. Di m > •- :- 
>In^i}mfta»Chlefa^'vhè4K«o#i^4el'Br1^rMéd^ 
^at404ie Francdi^ d«ÌJ%Cjtt| é^ A>q«ierìò| Stóér^^ 
itote Frab^eicanD ^ èlle ciulcc^di Wii^'eldieHrlti^/ 
IDodre p^r |li miracoli daDio A (tfim iataftéffiorfé^ 
fmf%\StiM vitai « ddpd oaoite^^aAò a migttof 

^' M axio- 



terie» che fotio in queOa Real Chi^^vii m^ 

Ciiftectia , :o:fia ITatei^iitét^ ben .giì9nde.4* ar« 

Igeato 9 ed oro, ccon ^qlto arti^cip Uvof^** 

.ta« Le Monache ^fUitc^ di &aiieÙ« cofprcH^» 

«die tono m.qafi(ki . ;Moniftero.,%a(<t!^iKloAo 4tl 

samero di 350.. , ;.^ • '^ 

Né* tempi noftri quefta Chiefa fi è. tutta tì- 

fUOvata, ^eiidofi. fattola tnagpKìcA. Al tare di. 

4iiar^o eoa dae gjran quadtoirtjtlel rinomatìfTimo 

Pectore Fraaioefcòd^^AlDra KapoUtatio,: astfcora 

'fi è rinovau tttfitalaGhÌ£U9 duo^l pavii«ieQtodt 

.vai^ffimi marmi 9 1« '^a. y^lfta di.jQaellp ,gt3a 

\ iofficcato, ed è una delle pi^ belle Chief^ di 

jVapoIi «^ Indettai, CbJ^rg^^ljTqQp fqrpolle ancora 

Alcuni' Principi e Principeffe fratelli , dorelle ^ 

-t fi^lii>ialpie(ente{iQfti:QitR^gfian(« £e«li|rw« 

.do ly. ••.•..-'!• .• ./ .: ,j 

J)i S^ FrJncrfce: déìte ' Manose, . ' *" 

U*Scendo dalla '{lona piecoi^rv 4i <San(a 
.'Chjara , vchi è ^q^eib dì fi4filre, coirf 
«eHa Chiefa di Su Fraocefoo.dflle Monache^ 
.e ' tedxà neir Aitar «laggiore*^ la Tavola f ove 
é N. Signore ^ ch« afcebdo al. Qelo ^ optit 
'--di MarcOi da Siena^ !• 

Dì S. 4SMmo. déth àS^mÌi,[^>[ 

N£l i4:Mrfc edificata ^oefta ChieOi , e 
MoQifUro di Soer Grazia Sor-niotina^ 
ida Soet Xaifa iapifana dipozzaofii da Snifr 
Orfìna Cacciotto]^ 1 e dà Suor ;Sa^eiifla di 
^ CaJaWa. peA U.«Mtaafilie del Xa|»vOldi«e 

t - la 
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I^» Cofbli itlU Cbicfii ftt fatti da Aniipi 
sib CiMclmo Coate di Popoli treno ^r^ %. 
"con^o é' A) Vito.» 

Oggi la jlefTji CMefii ^ ridotu |q una |f|i' 
nà aiTti nobile ,. adof iuta ^ paragoae dj 
^Balfiv<^Ii# altra iklle MpQiipiie di Napoli , 
le qoali poivajrCahaeiite hao fatto fldlt loiy 
Chiefe taoci lefreftrì ParadiQ ^ :* 

^ *T Nqoeftì CkieTa fedo dioie Tarate || ìxAli i^f 
JL li v^g^onfi U Natività dei Sigfioee , 4^ 
veoBta d^ Maggi I pp^xi^ì Afdiea di S^ij^rfii^/ 

T% Reffb^. GiofMoi maggfOK jBVuikcWfp 

J| di S. Giovaiiai ApoQolp e Vanjietiiìi^ 
edificatadel i4t5«^da ArtoGo Pjippjfiepda, Cava* 
liere del Seuio ^i Pprjto^ fl.qua)Ìb vi ié i^^^ \% 
'porta 1^ icanVido marmo a jQi^iiJgli.aoxa di qt^d* 
là dell* Arcrye^ovat 9 , j^psi^a alia ipotica^ ma 
tc€tUeBti(Rfli#. C^uffto Arfofip Aiinatp mofr 
to per aeeideate apo|rfeei^Q fa feppeUito y % 
^ ^fe giorni dopèr aperiafi la fj^poljtafa fu tiova« 
^^^to di differente fito \ fe^o evide9t<! >^ che 
quando fu réppellicononera appora morto» 

fino, te* qoali fono fepolti due Vefcovi noo di 
' Tfope*, oTateo di Martofaoo: ìe ircrizldni 
dt* qaali. 000 va* cralafciare , e per efTer^ 
ken iatte ì e perchè 'coot^ogoao doe azioof 
tofi^oi /ditfie 4i Vefcovi; .1 

Sfffifmmdk PéppM^udd^mm. F.Troptftnfim 
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O0tdh0Ìmm fyijf^f Ci^enu VUadfiì- 
ÉMSj mMluii in PgtrU Epìf^opts vivete . Umdn 

joìp; Vi9n 4m^s viKt mvijy^ x, oknt 1 5 ì6. 

« Angel» P4pfa€¥d(f Frane. ^ il. Martoranenfi 
Mfi/copo^ vin etrH0iiff. q^i n^n nk^gnts opibnt 
fmagmm ^^njt^^ns 4nimum » n»fù magis in re » 
*jfuam in stftum hvanda inopia fui$ bonìs ufus 
(^ » Jfirede$ B Af.. Diceffit e» mortaliius Ann% 
t]az. IXn. ^b grtu mundi redivivi ](S37« 

PelU Qbìefa dì S. Doà^enko Maggióre . ,, 

QfJefta Real QhìtU ài S. Doneoico era aa» 
licumeoie una piccola. Chiefa collo Spe« 
idAle per. gii Piacéri loferpai fouo il titolo dì S. 
BAkliek Arcaogelo a Marfiff , i^osì detto dalla 
ÀmigHa Atorfifa ^ fp^AtmelU Città di Nap«^ii » 
Nelfasop 1116.. fu da PafìjMle IL conceduta 
ji1 Padri. 4ÌtS. Beped^tca^ e poi da queftt ne| 
ra^r. patfl^ a^Padrj Predicatori ^ p^r opera di 
Crojflfredo Cardioale dei^ Titolo di S. Marco, 
X^Saro^ A^ftolico di Papa Gregorio • IX in 
HapoU» col !C<K)fentf mento di Pietro Arcive^. 

61^0 di Napoli , de' hùi Canonici ^ e di 
ateo alloca Abau di detta Chiefa • 
Oapo fa coafegrtfa in cuor di S. Dome* 
nipo da Aleffaadro IV. il qoale a dì 5. di Gea« 
oajo éel iS55« fa aifanto al Papato nella 
Ctcr^ éi Napoli, della qoal confagMzìone fa 
teflìsioaiaiiziL oa marmo y che ftà a Jiaiftra 
rfella porta maggbre di quefta Chiefa . E 
qaaotiinqart Padri ne foffero in pacifica poi! 
fazione $ par tattavia ae procnrarono la fe*- 
coada copcefTiooe'y la qoale fo fatca da A^- 
gleri0^ Arcivefcovordt l^^poli 4jì1 1269. 
fra ^ttefla tempo i Siciliani nelia loro Ifoli p 
* F a per 
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per odio eoofro d'alenili Francefi, gli aecifc^ 
#jo tatti, eoo darfi fra. loro co&rrafcgno, aU^ 
ora d{ Vtfftoi ordinato ,( e ^oiodt nacqnoÀ 
Proverbio del Vefpro Siciliaiio )e«ft ribellaro^ 
4 80 da Cario I. dandofi al Re Pi^tH d* Aragò» . 
lu 9 oode nacque grandiffima goeria , ed effeo- 
do andato il Re Carlo i« io Guafcogoa iiell% 
• Cittì di Bardeot per combattere col Re Pietro ^ 
. lafcib^ Aio Vicario Generale Carlo (ao figliaoI<i 
fiiocipe di Salerno; qoefli combattendo eoa 
Roggferó d'Oria 9 Acntniraglio del Re Pietro | 
per tradimento di Pagano Troobetta/ che gii 
forb la nave , fi diede a Ruggiero adi 5. d^ Agor 
fio del 1284. e fìltto prigione fa condotto io 
Cilicià , indi in Barcellona \ fenza fperanxa 1 
alcnna dj poterne «fcire^ ma raecomandandoft 
egli fer^brofamente a S. Maria Maddalena foa. 
Avvocata e Protettrice , fa liberato , o mira«* 
eolofamencei come rifar ifconaii Sario^i il Pte« 
riOy il Raziii il Tnrgillo; o pors ifpiiando 
IDDIO le adenti degli uomini per tntercefliò- 
Ile delljr Santa; (ìcchè fi venifTe all*a9eordot 
od alia pace, la quote fegui pei 4a morte del 
Re Piotro , ferito morralmonte nella gnecra di 
Girona, ed evinto in- Villafranca a dì ó. d' Oito^ 
ère del l'ttSj. Così quietare leco(e, Carlo IF, 
fu coronato Re dell* ma, e deir^ltra Stciliii , do^ 
pò la rnorte del Padre, da Nicofò IV. indi j 
giunto ifi Napoli, compia, e riduiTe ó perfe* 
zione U prefente Chiefa, fotto il titolo della 
Maddalena, daini per prima eomitociaca, ov« 
elfo Re di ftra mano aveva polla la prima 

! pietra., benedetta da4 Cardinal Gerardo ^ Ve- 
i^ovo Sabinefe, Legato- Apoftoiico, nel gior* 
no deir Epifania nell-anuo 128). 
Giunto egli air età d'ami 91* e del Re- 
gno 
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gtÈé'^* mefi 2. e giorni 27. a dì 4. di Maggio 
del IJ09. aoQ dolor dì tutto il Regno jpartì 
dal mondo t nel Palagio di Peggio Rcale^ e 
lioo è memoria » che fofle pianto Prtndiia 
eamo amaramente , oiiaacci» codili per, la U- 
lieralità , ielemenaa , eo* altre fne rare virtù « 
£ fa sì grande Taftzione^'^fae p^rtò alla Re- 
ligione Dcfmenicaoay che voile eflfer repeilieo 
ih Provenza nella Chiefa di' S. Maria di Na« 
xaiet delie Monache dell' Qld«M de* Predica- 
^torf 9 da Itti in vita ediiìi^taf e data a^ Padri 
dello ftefs'Ordkie, e lafcid a qnelia Chiefa m 
fegQO 'della faa amore;voIezza , H foa cuore , 
che or fi vede Irnhalfamato in mia picciola ur-« 
uà d'avorio, 9ve fi leggoào quede parole: 
. Cóndltcrium ÌMf efl, cordis' Caroli IL lUu", 
ftfìffimì Rigis Fundamìt C^vintus. Ann. Dw* 
min$ 1309. 

E fo la porta del cortile di quefla Sbi^fa* 
fcttp la fnaflania» fi leggono ifegucnt» verfi» 

•M. C C C. ilL 

ùafotus iktfUxUt Cut nobìs pìgnus gmerh 
Sirvar$duM liqutt : estera- memkra /uh « 

Òrda còUt Hoftet^ tanto deviÙus ^ffiott , 

• ^^ Extollitque virum laude perenna pìum . 

Quella Chieie è fiau oltimameote co'no- 
bililfimi fiuochi adornata , e rénduta bella al 
pari della ftfa magnificenza • Soóp in eflfa 
molte cofè fiotabìlv, delle quali rapporuiemo 
le piii degne dì-^elTere confiderate. 

La Cupola della Cappella del Cootedi San- 
feverino , fo dipinta da Andrea da Salerno, e 
sello (lelTo luogo fi leggono quefte fenteaze: 

Pittati^ & msmorU perpetua /acrum . 
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• Hinefljf mìlhU téaiìnUtf C&niis VtSórié 4^ 
FfttMin Ofhm daiuni tji f vhuuis ptànik^ 

UttMifui pfofptBè éfi anfifìété vite ftcetlg 4,1 

Nella Cappella deik faofiglta CifMc Ì iM 
tavofa rap^refeUtaaM Crifta Alila Cioce f opr* 
ra di Girolamo Capace , veto orilaaafeifto de^ 
Cavalieri del Tao tempd ^ pefcioecfaè ^ oUrt aik 
belle lettere , fapeva di MvJiti , « da fé a^ 
parò i| dipingere col feder fotaoieiice idiptof^ 
tori» e fé tal profitto 1 che gU (lefB dipipMei* 
vedendo le o^e di luì) ne fiapftratfo. Fé aà^ 
the il Criilo d4 légno | che vedeafi ileir ar* 
chjtrave di^qnefla Chiefa « Frinii nel 15704 

Nella Cappella M SatfciOtiao Cfocififlbf 
the parlò a San Tòaifttafo^ ^nanclo gU diffe: 
SElSfe fcfipfifti de ME Thonàa , quam itgé 
merce Jem accìpies? ed et firpofe : fton alisttf 
nifi TÈ'ìpfum: vedefi it mentoirato Santi(Timd 
CrocifrflToi con S. Giovanni da nna p^rt^^jg 
la BeatifTima Vergine dall' altra, e lottOvUd^ 
quadro di gran vagheiza, che rappreìenta la 
depoHzione dalla Croce , opera 1, id quanto 
alla maniera, (lioiata da* pcatici dell'arte del 
faroofo Ziogaro • 

E" adorna qoeOa Cappella di molti , e OO' 
bill fepolcri^ delle famiglie Carafa , e Salfgroi 
con bellifTioìi epitafi), de* quali foggingnerò 
il più breve , affiffo al più belb e ricco fe* 
polcro con ftataa , ed armi della famiglia 
Carafa, che così leggefi: 

Huic ^ 5^, 
Virtus glorUm j 
Glcrh imfnortéflitatem 
• C^mparavst^ 

M. ceca ixx. 

..i '. i Nel- 



-MAh; CappteH» detti famiglu d4 I>plceib 
XN^^ è àìJa tieltiflìdia Tavola, in cui àii^ 
jBeziiUCimà Vei:gitfè Ce) fiid Figliuola nei Csno ^ 
VAagelo VL^fi^ìdi cW accoafpagoa Tobrl ( v«« 
#ò ricracAirdi Pido cielit Mii'aaddU J e'S. Gìiqì* 
làofoi jffàfr.piuiira^òpeni dì B^a&ellcr S^q^ 
«io dà C/rbiQir éceeUeac^Oifno l^ttoU,^ difce* 
Iiold[ di f^idfiS I^erilpQOf- ibé iiorV oel l$ix; 
< Hellà Ca{>pdlU della facnigliai 'Braoi^accio ^^ 
Licata é $. Oominitóf ti vede il .i^ero\ffi« 
iratfò ilei dettd Satfcdt ^vato ^lal'vlw. ^ 
HcUa daiipelU del iDoci di Middàloai k 
ifeéé liÉadéra^ol iriòtto/ 

FWEJN fA^Ó. M. CdcC. iXiCs 
UfoUnàò figiii8ctré,ch#4]ftd che dur«^rà la Giv-' 
flttiày* dorerà là Cnd Cà^àfai òggi (ìo/ptctuh 
. Neireottare delU dàppellai òv*^è U gami 
df S. SMteo Protòina#ti#é) vedeH la iépofUtlf 
f« colli Itàtaà di Didmede Carafl Cardiaal 
^^AriaiiOj fatto è tempo ch'egli era Vèfco* 
fd^ ove u leggd H feguedte dilHco.v 
ITniéi uSuc i ffttahivh àefuH&um (JitnJkf 

iNf^la lleffa Càpfiella é da fepolcro di mar^ 
mi tàìh ftyià del Patriarca Bernaedino 
Caràfk. W^ * 

Neil* Aitar di qitéfta Cappella è la tavola 
della Upidjatiorte di San Stefano di rara pìM' 
Idra f opera di Ltoroardo da PiAoia • 

In ona iepoltira Ti legge) 

TertM t^i Hrfàm. 

tt Ca^U dei Ddca d* Acereaza ^a la tkv 

Isolai inijliailu Vergiae dairA||elo afflitti- 

ziata^ fatta da Titiano ^ Vercelli» celebre 

dipiflfoieyii qoal fa chiaro al Mogdo nel i54<» 

F 4 * •So- 
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- Sb^fé té dette Cappelle veggoa(i> ^hf&f^ 

rìC^Vyivft de'qaafi foào i feg(ienti<: il fNr$^ 
di fiììppo qii4rcl>genito''dt Cark) H. Re idi 
Napoli , ^qttdhi 'fa Principe d^Aca^a-^dt 'F^ 
fioca t" ^d' Imperadòr dt Ccfktfxtu^Mj^- il 
oale pèffb di qieft) vita a dì 26. di C^echbrc 
ei i^^t II f«€Mdè^:^di'GrovaaRÌ Dtrea di 

. Dorazzb', l^riticrpie^ della Morefv'Sigoòr deV^ 
priore di'' IVSSnte ST Angelo*, « Conte di Gra- 
vida , per futceffièQf'di Pfettò filo ftttelta^ 
III qaeÀ(f òif t alogeni tor' dt'CaTlo If*^e mof) 
jÉeldÌ5. d' Aprite det^ 1^5. il to^to fi raccoglie 
dolile loraM^fiziorii, che i%ì^ Tetro •♦ 

Air incontrò ^efl» Cap^Ua*deI Principe di 

. Stigliano è c^eUa 4j^^F8Mo'Aroella*Afcvvk(c0yo 
di Capova , ove ff'veggfoaoU RegMia d«' Gicìii 
col Bambino net ffopVed attrerftatuedi^cini' 
didir ikiarmi di pregiata forlturay ledali fai; 
rono fatte da Giovanfni éz Nola. :*^ 

Nella repoltiiTà di Berorardioo Rotu^^-ftettà 

. Cappella di S."" Gio: Batifta «' oltre fMz Xìxé 
ftat^a, vi fono ^iieHe dèKTevert t dftU* Ar* 
*no, celebratiffimir fiumi Qeir Italiay ed aQclì| 
dell' Arte, e dtìW N«urti / ^' 

'^ La Tavola deìla Cippella LanarraS in, «ri i 
dipinto l'Arcangelo S.J^tchelMOiI foito i pi^di 
il.demonio , fa fatta di Gio: Bernardo Lacxia , 
« Dirimpetta ar qà^a Cappella è quella del- 
la /aitriglrà Bocca- d* Afagotm, ov^ fi vede u« 
9tìadro , in cui^ fona CiTiih) NoUro Siepore, 
che porta la Croce fu gli^- omeri f ed altri 

-» perfona^gi d* ^celiente nittiKa, è fec(md() al 
Cttni fi lièlke operandi Vtnè^^ov^/i^CiOndo* al 
tri di Gio:^*CoKo^MHoftre Pittore, 

- NeHa Ca.ppella:idella famiglia Bonito 1 
atdt la fld^ftd'un Vefcovo della fooaigUa 
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\ open del ceiebce fcalpeilo del, Fiaefli • ' 
I yicinO'aUa*porta grand^e a tmn Ciniàtz ^ quait-^ 

; éo a oattif è uria. beiliiUnai /^appella / delta 

I di NoAro Sigifofe. aJ}a..^dlQiMia^ fhe è di grin 

1 vagbeiu»! e^qatvi fi veggOBO^^nabil infiali qua- ^. 
9 dft ad dia. Predo quèftai tqi' aitjra di Sw Ciu-' 

1; ' feppei dove fi veggono dae quadjpi de) famc>fc> ' 

k Gfitdarint , che auovimen.te.ci fono itati ripcOi« 
)i Nella Sagreftia di ^n^lU Chiefa foDQ moU . 

;;} tt to^^ (o*(hoi baldaccbioi di tela d*t)ro , 

ff «di Broccato^. e quivi Xbtto la figura ^cW» 

)f Morte fi legge •'...'• 

K .Mtfnma Regum Ne/ìpoUt^norum Ara^onen^ 

f fium tempofìs imJurU c^nfimptA , pittate CatBo- 

"^ iké Regh PMippi^ Joanne a É unica MiramU 

jÉ Com'rte , & in Rtgno^ Neap. Protige curante , 

\\ fefulchra^tnfiatèfata . jinn9 Uomini I594;, 

Jhfelle Tomba'di AlCooTo. Vrìipp ,1] legge-: 

jj Inclytus jii^^fuSf. qui Rig\bus ortus Jberjs^ 

, > J4ufomi0< Return pfi^fs adepsuf, 'adejli * 

'j^ . Qifiit Anno Domini 1458. \ * 

Hella Topba del Re Ferrante I. 

^ Stffn^us feniw ^ ^ui condidh aurea fecja ^ 

f Mortuus y Au/oHÌa fempet in ore manet • 

^ Qbiit jtnnfi Domini 1494. 

02 '.> Nella Tanaòa del Re latrante. II. 

i Ftnandum Mofs fisva diu fugis arma ge/en- 

jf >A . um^ . . •• t . : • 

Mox , i//«w , |[^^/V impia faìca n^cas ? 
i Obiit .Anno pommi 1496* 

..Stegfie poi la Tomba della Re^a Giovan* 

Ha tba oio^ie ,. la ^uaie fu, fì^UaoU di b. 

Giovanili d'Aragona, Fratello d'Alfonfo Pri- 

ino, giltro^lie di Ferfatite Primo, "^ ' 

\^. * S9i^ip€ Righam. pura hofpjts wìnte Jottnn»my 

V, ^ : F 5 . ' ' Et 



Et fo/f ^ fujt mentii JHfi /usfiiM.tolh 
Obih Ann. Dùmmr 15% 8» q8. jittgufti. 
Appreflfa è U Tómba ài D. Kabtlia d' Ar». 
gona figliuola d* Aifonfo f. Re di Napoli, e 
d'Ippolitja Maii^ Sforza, la ^«alc fu moglie 
di Giòvan Galeatzo Sforza 1 il giovaiie, Da*, 
ca di Milano.* 

Hie IfabtUa jacn^entumfatapftguìne Re^u m^ - 
Qua cum majefigs hai» ptifca jactt . 
^ Sol , qui lujìrabat tadiit fu^en^fbji^ptiem 

Obiii die II. Ftbr. 1524* 
Sicgnono altre Tombe di jD. Maria Arago-. 
na Marcherà del Vatia , e d^l>achi di Modi* 
Alto , della famiglia Aragona , co' loro epigram» 
sii, che fi trataiciano psr brevità, foiooe ^ 
cennerò ana, fhemerit^il nobile Epigramma 
di*M« Lodovico Aftoiloy ed è la tomba 4et 
Marchefe di Pefcara. L' Epigramma è ^ &• 
gaeate, fatto a modo di difli^o# 

Quis /atei hoc gelido fub matnmre ? iioMh 
mus Ule 
Fifcatw^ belli gMa^ pacis hms • 
Numquid Cr hif pifiès eepit? Nme. M/rgo 
quidfrUrieSj ^ 
M^gnanimos Reges^ Oppìda^ Regna , Duces • 
Die qiifbuf hjei cepif Pifcat^e tetibus ì ad^o 
^ConfHiò^ intrepido ewde^ alaerìque manum 
Qui tatftum rapuere Ducem ì du^ Numittà 
MutSj Mors. 
Ut rapetent quifquam eompulhì Invìdie. 
Jit noctHUte nihìl , vivìt ; nam fama fupeffi^^ 
Quit Mattem^ & Moittem vincita Ct Hf 
^ vidiam . 

La detta Sagreflia è (lata a' tempii noftii 
«toltto pi^ abbellita di fluaahi , marmi a e vaghe 

pii* 
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pitUypf » eoa ma grao ^dro i^Ua roffitta dipió- 
ta a^ftefc» dd rciujire j^ii^ liaomaiimmo Fran<* 
cefco SoUinaM> AODEie pure la Cappella gentili- 
zia. delt« mfttléffima ftmìgUa Milano de' Mar- 
chefi di S» Gtor^^dipÌAca tatù dal celebeiri». 
mo Pii^Me Guf^bo de) Pb Romano , ^e di 
qfMilo autore 'ibpra ogni ahro fi^amoiiraDO 
ie {littore « chiara fcnio ^ ^h» ha faperato 
ogni altro Pitcofe in ^ueftb genere. 

Era il -cottile di qaedq Tempio aotioa* 
mente rUnivtrfic^ degli Stodj , e princìpair. 
mente di Legge y Ft|ofeF.a , .Medicina , e Sa-^ 
gra Teologi»^ il qoaU fo ilHiaico da Federi*^ 
go il. e fra gii aUiì Dottori, che vi venoc'^ 
ro ^ nno fn Bartolomeo Pigna telli da Brìn^^ 
dui. E nella Sagra Teologia vi fo Lettore^ 
lie^ tempi. di Carlo I. T Angelico noftro San 
Tomoiafo'd^ Aiqnino^i ^miordinb che fi do<- 
fiaflTe on^ onda d/oro al roefe, mentr^e^li ^eg^ 
gè va in detto Studio , il che fi verifica da! ce« 
gidro di Carlo I. Tanno 1272. 1. Ind. F. x, 
e dal manno 1 che di fi vede pr^ffo la porta 
(dello Andro della Teologia , ove fi legge : ^ 

Pìator ^ huc ingreditns | fifie gfuàum , litqui 
Centrare hanc lmaginim^& Cathidram^ in^ua 
fedeffÉ Magg iUe Thomas de Aquino d$^ Nesp. 
ipum frtqU0$Uy ìà par ìirat\ audiiorum concutfuy 
O' illius féfili félicitau ^ catffojfque^qttMmpluTÌ^ 
ì»óf admiraòili doÉiféna Thedogium doubatj ac^ 
tttftto yam a Rege Caroto /,, a^Uiaa UH mer^ 
tède ttfiius ìtncèéf aH^ per fingutos nunfes . -4^/ 
F.V. C. m Anno xzji. D. SS. fF. 

pggi non pih in qnefto Conile fi legge^ ma 

nel principio d^l Hegno del. R^ Cattolico 

Carlo III. Padre del pofìro ^tnprev^lliiQmo Ro- 

tttttte CiUQWQ xmre^riii gHllldi nfilftFn^&IiM 

* F ^ ' Uni- 
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Univérfità fuori Ht Porta ^i Coànuìuùfolhf 
d'elU tjaalir già {tarlato abbiamo • £ fkialovea ce- 
la tempo deirerpalfiGoe de'Gefiiicè^Del corri» 
U del SS. Salvatore altoradttto Collegio del 
Gesù, vecchio actrefciatidìjl^tedre^ oòa (olo 
di lezioni ;^lc Seieirzè , ile'dì^ Gtaitomad- 
ca ec./ ■ - .^11^ 

' Stava ratyhi aént fono anMfcriziooe airòìrl- 
ficig di una cifteroai (Jualcil^F. P« Cipriano ém 

.Napoli la fpiegb in figaifieUtoì, che nel fondo 
di detta cifternt nafcollò fofle il cd^rpo dei BvGui^ 
do Marramaldò, con gli atMti ^etla Cbteiii^ 
t però intitolò il fuo libro iJ(/ier9udifc9Vir$a^ 
Centra la cai opicfidne io fcriSi il Fih cP jitlaw* 

• naj provando eflfer quella pietra, epitafio fatto ad 
un Natifrago, perchè in fatti quella pietta noit' 
r era <)eila cifléraa, ma fn levata dal fuoio dèli» * 
Chiefa, quaadd fd^rrafportato il Coro! 

In qneilo Amofo Tempio, fi ferba il brac- 
cio delPAngèiko Dottore, c'I fao Corpo è 

/:feppeiJito'in Tolofa. 
'- ' Nel Dorisjtorio antico del Con'vento fi vede 
|a Cella di ÌS.Tomn>afo d'Aq*aiQo, tetinta ia 

' grandiffima venérazmne , e toirvertita m divo- 
tiffima Cappella , ove fi cetebr»la Meffa r Qqìvì. 
iic(7nrerva un libro fcrittodi tnaQO del detto 
Santo fopra S. Dibt^igi De Cùslefii HierarcUia. 
Nelf accennata Sagreftia fi^ coofervano aioK 
te tape^erie , ed arjentMn gran copia , i 
i^jgttali e per la i^ij^teria, e per lo lavoro fono 

' degni di efiiér' vedntt, pi^^farnente il beìlif* 
fimo bufto di S. Pio V. e di altri loro Santi» 
^ Il Convento tuttavia fi è amplificato, e 
ridotto in magnifica forma; il Refettorio è 
lungo i6^. palmi .' 
^rAvittd alla pfirt^ pUcioIa, acaìfiafceadé; . 

- > • .. ~ '■' ì 
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pttiaólt>Rl4iiti»CQme fi èacc^n^lto^^ pror 

M|^priaro«nfe nel mezzo della Piazza ^^ (i vede lina 

i ti , e lavorati di graùde ptìxtm^mo ^ fopra della 
} ^ai« vi è la flatoa di S. Domeoiico di bronzo • 

IN gnor del Principe della Chiede Milizia^ 
Rinaldi]^ Brancaccio del Seggio di Nido fab* 
»%rìc!!> qnefta Ghiefa^ e fatto Gardipahl da Ur- 
« ^ batto VI. noflfo Napoletano )-dotolla^^*ed ag- 
* ' gianfeb* uno Spedale per gli. poveri Infermi, 
fi qoale i il roiglk^te.diqiieQa Qità| benché 
ictolo, e di pochi letti) ave fon bene cuia* 
fef viti)in noa (hnta interi(»re viroBo^oat- 
Uctiper nfo di perfoQe nobili^ dottori, Tacer- 
dotieo. • Qiieiìo Cardinale. cOronb Giovanni 
XXII; Ponreficejnofìro Napoletano^dal qnaleiu 
femmamente amato per la Tua fanu vitaied età 
^vc^neranda, à^ chi fii n^ndato Ambafciadoie 
a Ladislao^ R« di Napoli a trattar la pace 
fra eflb ^ é la Chiefa* Mori il. Calditì^leia 
Roma nel 1427. a éì.zy. di M<|fZQ 1 il cn^i corpo 
fa pofcia condotto in Napoli y e fepolto in 
quella Chiefi in on nòbiliffimo fe^olcro di 
marmo con (iatae fimiUneote di marmo , 
opera di Donato , detto Donatello , eccellente 
•Ceditore I é Statuario Fiorentino, .il quale fu 
celebre nel 1400* itt circa ^ Quatto A^polcro 
fa fatto in Firenze d'ordine di Cofmo i^e' 
«Medici 9 efectttor del^ téftam«£> iel détto 
Cardinale^ e mandato per barca in Napoli. 
Vedefi nell' Aitar bagliore ja- Tàvola» o^e 
^è diptat^ S. Michele Arcangelo y opera ec;- 
celiente :del famofo Marco, da Sìeiia, 

E' jnoltre in quella Chiefa una Cappella 
dedicata a S« Candida la koQmi^ 9. e fgpr^ 

la 
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la porti di quefta Ctppen« fi lecgt l« fc*- 

guMte ifcriiione : i^ 

Sacellum SénBé Candide Kt^pMiànd f# 
Familia BfM€MtÌ0^ 

Kel 1^87. à man dritta ddP Aitar jAtggtoie 
fi fé rigttardevoledepofito di finiffioii maMii dai.* 
Graù Priqjre Fra Gio: Batifta Brancaccij^» catt<- ' 
tò pet lai I quanto pef gli doe nlciml £tnÌoemi(- 
fimi ignoti Cafdidali| ftto Zioi e Fratello if, 
anche pe U Signor Ganerale e PrioreFiaD.Gitt*^ : 
feppe» altro Tua fratello | contmetzi;fia(M di 
tntti qaaetro t con dne ftant àella fama 1 e noa 
della morte » rondò pariinente in e<ecnitooÌB dal* 
la volontà degli Eminentiifiiai Signori GardiÉti^^ 
li faddetti una libretta i« qnefto Inogo per benePc 
ciò del Pabblieo» riferita eoo T altre librerie 
fotto la diretione del fa Sign. D. Stfto Cot 
eo Palmerio (no efecotore teftaoientario* 
QneRa libreria è ftata accrtrci^ca colle libre^ 
fte legatele da Egidio » da Greco t ^ ^Itri » 
eotte fi leggi» da' diarmi laierali Éell* eotratt 
in detta Libreria* 

ì>ì % MhU à$lU Pii$h di'Prbieipi 
di S. Seveti^, 

Etgfik iì ammirazione è là Chiefa det« 
la Fffmiglia di Sàngro , fepolCrale de* 
ìpi di Sanfet^ero^ ^he fià nel vicolo fin» 
contro la pó^à piccola laterale di & Duine- 
sico maggiore ì ed è fitnata in maniera, the 
dai Pahtxo^ dove vi è* Una gran trtbonai d 
cala nella Chiefa • 

La Ghiera è tattà ricoperta di Tìoi mit» 
mi • L* intero cornicióne ^ i fiegi delire arca- 
te , e i eapiteUt de' piUllii v>w di Una 

cer- 
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certa particaUre €oai|iouzÌQne del fa Pria* 
cipe D. Raiaioodo » dura come il maraio f^ 
la qoalt qoaiido la Chie/a^ riceve 1* intero ' 
liaaie del gtorflo » vicoe illumioau dallt 
candele « fi affocnigli| ad^ u^ia madreperla » 
mbe fa no gentir a^cptde co^marnrf gialli,. 
de^ qoali /ono moperti ) piUUri^ ì td il fre» 
gio. 

In ciafcoQ^aréata .vi4 aa maufoleo colht 

ftatal ai aaturale di Udo degli àfceadenti 

*del Principe } ed ai eontiaeo pilaliro à coU 

locato il depofito della Dama ^ che fa {no- 

jglie di qaelt^ Aateti,ato fitoato tiell^arco* T 

depofiti vettgoAQ pinati da fiatae dt marino. 

biana poco pi^ grandi del oamrale f rap* 

pecfeotaoti quelle * vìtth ^ che pih rifpleD^ 

dean nelle Dame defunte» Ne^ capitelli de^ 

piUUiri ( di Ordine Corintio ) .fi efprimonò 

ie Arme della . Pariglia , di cut é. ciafcu* 

na Dama t foprà una fpecit-'di pifam^e 4 

ofliwtta una fbedanlia della mcdefima j e. 

odi piede Aalio > che foftiene la Qa^ia vi fi 

Ipj^e il foo elogiar. • • • 

. ^uefta ferie di Gfpiealogia lapidaria inco^. 

fsÌAcia da. circa centocinquanta anni addietro, 

tempo, in cui la Chiefa di h^^ iAitnxione 

Abadiale , gius padronato di queft% Cafa , 

' fu*/^dificata da Aleffandro di Saq^ro 'Par 

marca di Aieflfandf ia ,, che n^Yu Ìl fondato- 

te i fino air odierno Principe di Sanfevero 

D. Vincenzo di Sangro r 

Per appagare la cnrioficà de* Foreftieri è 
neceiTari» defcri^KTe qualche cofa del mof- 
IO inaravigliofo , che, è ia'queAa Chiefa, 
giuda le notizie ricevute dal -chiariflìrt^o 
fiomom che . esaditt^ j>.; Filippo Cii^U &i- 
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gretario di detto- '"Principe • E ptìocipiaDdo 

^al lato deftrò ntll* entrar per la porta; lnag« 

Siore* della Chttfa , i di etti laterali fono 
i 4paxmo fatto colorir verde -^ colore fuper- 
fidail# penetrato celle vifcere del marmo , 
che prima .era bianCo , iiiveQzìo«e di detto^ 
fa i^ripcipe^D. Raimondo padre del^^^drerdo 
Prìncipe i clie fa na gran Filofofa , e Ma- 
tematico I indefetfo InveAìgatoro degli^ arca* 
fii della natora , totto dediro airaccrefci- 
mento V ^ perfezione della Meccanica , pe(' 
tì\i profafeimmenfe ricclieile. 

Neir angolo vi è il fimolacro dell' Amor 
«irerfo Dio d' iiluftre àntido fcarpello • 

Sotto* il primo arco laterale della Clile* 
fa*vi è il fepolcto di Paolo di Sadgro t«c« 
to di fini marmi di diterfl colori commef« 
fi , ed in 'mezzo a dae colottne Ak fitnata 
lafaa ftatna al natatale^ €he 6 crede opera 
di Giovanni dleNola^; 

Nel' fegnefite piiaftro A ammira la fiatna 
4tll^ Evocazione i^ opera del celebre fcarpi(|o 
del CSvatier FrancAco Qjiieiroli Genovcfe.;*: 
' Sotto il . fecfdiido afao & irede il fepokfb 
flt' nn aitfo<^Faola .di Sangra avo del P(in« 
cipe DbRaifliodo col fu^^ritfttM a mett 
buflo in« tìna /nicchia ovale con ornameail 
intoreno jJì^'beUiSìmi marmi cpm'me0ì.' «^.^ 

Siegae -nei .pilaftro . la iiaina del Domi- 
Ilio di fé Aeffo ^ opera del celebre Pittore ^ 
e Séuttore t'rancefco .Celebrano. 

Sotto' iS reo ^ per coi fi .va alla Sagreftia % 

fi ammira a fronte Ja novità, della «eoftratto- 

ra di cina^ran-^apida alta. palmi rom..7.^e 

quarte j.^ larga ^. 8 ^ e quarte )., nella qua- 

4i le lettele » che |0«|pMHSoao la dotta .iUri*- 

* 2ÌfAe 
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xhme fon^di marme . bianco rilevai^ ad 'ttfo 
diJtoatìsiBio , 9 H /alido i colorito roflb i 
q Jrmnqoe j^rb cosi k^ Intere f Uevate , co^ 
me il ptaQO dal ioofdo nota fiaoo ie . aoii dell' 
ffieflb pezxo } .la qoal eofa (1 rende ancos 
pik niirabìle .Bell/ qrnanAento di baOfo rilievo 
fifti(ftmo a colosr jbianco fallò ftdSb marmo f 
che circonda mrca Iji lapida , e ohe ffippret 
Anta nnr ifitreocio ia afabtfchi di viti collf 
loro frondi e grafppoit di uva : fopra dettai 

;. Uifid» vi è . il TÌUatto al natorale del fa 
principe: D« Raio^oodo pzdu deìf attualo 
Principe dipinto ad olio fopra rame da Car* 
Io d* Amalfi , « (oftà. di ^tTo fanno ornames- 
la.i trc^fei di mafoio tifati a tanta delicatez^ 

; %z al pari del naturale ^ che è cofa verar 
«gtcntef d^a di^ amnoirazionr. 
,^ N<}: muro later^ile/di qqeila lajiida e fi* 
Wata il fepolcro di Ferdinando di Sangro fi- 
glio di Paolo ,^ Clarice Carafa Coafaga 
iBoito ai iìn. di ^attembre 1 6oy. dipela di aa- 
au i^ > e vi ÌH&ì, il fegnente teiraOico x 
Jìif FetdlnéfuU jmcì$\ crudeìia fata^ Pa* 
nnti^ .;. 
tìusm mggè grata éuci , màrmùr0 ÉMtg 

SI*4h tadem_^i qU^. u anìi dìtfn t^t ^ i^ 

Va4uliffety 
• Vnaque, Ji_cinirts cùndefit urna duos . 

, Andandofi poi dall^. arco fuddetto alla 

$agre(Ua , per ùs ^niArioò a flqiflrà fl vede 
^n alfro TeoOpiettp noa accora terminajtp 

^i ggttra ovale y/ che è quafi tutto foitó il pianò 
fjfleUa Chicfa^e riceve lume da un Cupolino, 

the lo caeiTrei luogo deftinato per gli Sepólcri 
^«•i)i(cen4eati deU odierno^ Principe ,. oon tf- 
^' - * ■ .'" (en- 
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/eodovi pijr itfogor nelii CW^ra ia (fotefiru 
lì porti . tvì rfet piiRd» 6 do/rì^' doflOjCàftf 
fi (latoa Ji Crilfor nforrcT ri^{irsnd à'^ti 
velo , dà fotttf del qcrak fi yedona tratpa' 
lire- i meiiibri ,- ti fatttf dì maMor > ove r 
òcchicT, e la mentef <kg^ì Si^ertatori fi coii- 
idttit i ed attiniira ^ opera det ttfldfórrialQr 
Gitffeppé Saoiraarrmo NapioiétaAd » ti qvan' 
le iinitaiidcf il difegtKy^ d). Atiftòilicr Corrl*^ 
diàd ha fatto ^fova def facT #afóHf « é^rf 
é fiQfcitd codi donidae àj^plaiifo i «cfie aorfv 
(ia^ iavidta( dell* altra 0<taa della Podi^tittf 
di dfetto Còrt'àdiifo , che a Aio Idogar Ci à^ 
fcrfvc . (ittcfto' fintólacitl attrfalif!e»tc w ou 
ferva nel fifolcf delU Ctaff4 victiKjr tlK ftl^' 
ìxki deir ÉdttCiitdrié . 

Edcraiidofi tiella-Sagreffia (i^ue«de |^ 
iòmodà (cala alk tribona ,- che Mi fopri 
la porti della CKieTa , è ché« fervè pef <• 
fcoftarvi U Bf^elfa la GeAre éi Cz(ik (mit. \ 
iféiré dai l'alalzo. Tróvafi qilivi ntf poilcef 
che di là cò(tidQkl|iio#e dalli deità ^ibii- 
B a ad litio degli appartamenti 4el Pafaàiof. 
dettiS del Pàtfurèai pétdhé dà efìfb fatto fab« 
bficaré dopd |à cofthitioivé delU Chie& i là 
detto. iJirfnté yi é on^altta'.cÒfriódàX «. vì-s 
ftofà fcata i ctitf coddike a pfitnà gtS^ta là. 
Una bed architettata ^ e naturaliflàinà ftifot* 
là compolla di ftdtt faflTi i doVe ddveàil £h f 
tuare là ma'cctiifia di uii priuòlo ^ là^di^ ^ 
le dòveà far fàodairé diATeretiti arl^ Uti^ | 
te i alle éam^and di liti Carigliocìtf fàtfò 
«Òfìrtike fimtle a qdei ^ thè iifàdo tfellé 
Fiandre é E* effo fitttato in foi'tfia é¥ tA r^ 
Tetnpiettò àdtico fotoùdo ^ cotiipodo di òt- ^ 
to tolonne, c^e ut todengono la vtylta; ttdk . 

ridotto^ 



iiiótt^ a fise p«f U oiorfe del FrHlc1|e JD. 
Raifàoddo^ cbe oe f|i f Aurore é 

HtìV appartàróeiito <le) Patfia#cal (i offW^ 
Vaod dfflc famofe pitture di Btllifitio » « 
di alttì celebri antichi Pittori ) t * inoUiC' 
6me cofe olaràviglioltf ^ ed tdveoaiotti del. 
Priocipcl 0< Raiotoiido ^ che fé tacc^ « ao* 
Córchè allSogrofìTo fi voleflefo de/criv^rCf 
bifdgnerebh^ fofolaffe ad grati vofQnir^ 

Rtcoi'Q^do nd^qae. oeila Cbir(a .ai loia» 
gd ^ da dove partimoEicl i liei pila((ro d«p9 
dbtto arcd vi i li ftacoa» dalli SiaceiUàf 
o|era dei Cavalie? Qaei^oH • 

Dòpo vi Mi . Cappelli di S. Òiloriifa 
Cardinale i\àfih. CoogreHattoae Caifioefej 
SaalG^dellà famillià di S^ngrOf fopra l*a^ 
tare è poAo un maiiroie0 di roITot «òtifia § 
ib^tto dei quale ù legge à lettera . d^ oro V 
elogiò del Santo ^ 6 foprà J|t è U datila del 
fiaedefiaid di bianco marmo ingitiocchiato 
l'opta colciuo di amaiida guariiito di mctaW 
lo iàd^ràto é ' - 

^ Nel pilaftn^ d;U* ^cd delta (!appella mag« 
^ioré vi é la fiatua del Difinganiio » che è 
capo 4' opera del Qpeiroli | che fi fapprcfen^ 
ta iif uÉ uoino pollò io oiia lete di cojrde ^ 
d^ eni coir afato del proprio isjtelletfo rap- 
pfefeÉtato da od Giovanetto alato» flà in af- 

}o di fviln^partene . Quefìa tetis qoàfi lotta 
kvorata in aria ^ feola che totdii la figura , 
che vi i deàtfo^ pip^^loché vi è^bifognara 6ua 
édfettia diligenta in la'fòrarla^ . Nel piede- 
dallo ^i è di baffo rilievo Ciifto » cht dà le 
li)|e al Cieèo • ' . 

Ilbatforiligvo deirjpUarè maggiore è. P 
opera piii Jufigua di-' Francefco Celebralo 

P«» 



t*U cipriceiora idea , the fì è avota 4éf 
pprefeAtairvtfi dalla roq^mitàiei Qiiadfo Smm 
rttltiitio gradino delP' altare il Moott Cai- 
fio ^ Tu tt)i (laoQo al viva e/j^refR le figu*^ 
^di «Mjiria SS. >^ che ùe|^ folle giiioc- 
fa Geracrt{l<r depofto dalla Croce ^ delle 
e alire Marie , e di S. Gtovaoni ^ oltre 
'dne ^ttttirii iti mt^ito al grafdtno. delia 
enfa'f Tano^ che foftfeae eoa una aiaao 
Gfe^e I «el ctfi luogo |e ae fofiitiMliBe ia 
nptf {proprio la ffera | e 1^ altro , che eoa 
ìMfte le^fMoi. mette ta moftra il fadauo 
G^rocrifto t il etti, volto ferve .di por^. 
Ciprio : Itttorao al Qi»»dro vi è coraice 
la^^àzolt d'tQveQzioaedfe;! .Principe Di 
liindifdò f che con pnccfoliffima fpefa con- 
tfiicet il li^islazqji io gaifa tale t che* ia* 
uni òrgor ftrofeffore s dopo che 4 date f^ 
Kjr 46 fotiilRUtoie poTttoni i ia Qite(ìa pa- , 
;Iijl Vi fi veggoiro bea efpreflfe le ma^ ' 
le d^oifó tali ^aali'tbao iycI vero ia|^is4a» 
!i i 4ei '<|Bale bt la ftelfa, durezza , e pjh 
; aftif 9ueO0 Priocip'e togj^va il c(^ore 
Lurro al: veto lap/islaiziali cambiandolo m 
or. bianco , « penetrante taloneate^ nella 
l^a ^ che nemmeno la raota da lairórare 
p'*etre diye lo toglie fenza confamarfi 
I grtt por2Ìóne della Trietfa ; coq;)e toglie* 
il colore al zaffiro ^ ed altre pietre p^ 
fe^ «he divengano «hiàre e^bìaacbe f ^ 
fono 1 dièmanti . 
Sfel *vttqjp* fotto^^^a Menfa dell\Akare vi* 
I' fepolcro di N. S. con un Angelo la 
iì ia atto di aprirlo , per alloderfi ODfiì. 
titolo y che air^rto'/ione-'^della Chieia. 
adoraato aUrcd f^Uare maggiore di due 
; . bel- 



%\Ìfe9 e grandi colonac' tutte cK«ìb pezzo 
éi roffb tarko ; Dà i due lati dell* alcali 
nel foolo vi foiM due Ao^i eon*dué ptA^ 
M io di^effi attuggiamenti di veneratone» 
' Nel moro laterale dàlU ^arte delUevan^ 
^elro vi è il depofito ài/i l'atfiarca Fondato^ 
. R coll^e^U>gto » e AattMi Batorale del cnede§- 
moT'a inezo bofto di eccelleote fcarpello* 

SApreode graodennente 4# clipintiit» , che 
(là nella 'tcffittà*^ deafro il grand' arao della 
Cl^pelk maggiore i poi^ ^endp elTa di^ 
pinta fopVa un perfetto piano -A a divedeva 
uaa xupola col (no lanterainó ^ «he .ieo^bra 
Yiceye«e 11 lume tfalU^to del lanier4^i«o y e 
tr «.mandarlo a4ia finta .cupola t •* , ' 

L'oflr^y. per li puma volta inventata , e 
la ^ò celebre 4Ìel Goìrtadino i la ila<tua dei- 
la Pudicizia poila ^ilL'^luo^piUflro r4eir al* 
tare aiaggio4'e > la jquale è riebperia /la ca- 
^0 a piedi di oo velf deì!o fleffo ^- mariD o 9 
lotto di cai I! vq^gonò quafi trafparire. tut- 
te le nude ^tiitì'Éte deUa fgura • Of^ra io- 
vmó Anelare ) giacché' né j Gfecì*, né i Ro- 
mani Scultori halino gianunai velaci i voi- 
^ intéri delle loro Àatne : nel piAi^Sal- 
io vi è *fcolpijo a^mezzo lilieimr Gefucrtfto , 
che comparve da Qrtdaoio alla Maddaleoa 9 
£inkolo della Pudicizia per 4.e piyole mii 
me tangatf. . 

La Cappella d^ S. Hofalia' cercine delim 
Famiglia di Satngro è eguale *^er la coìlru- 
7Jòne 5 ""marmi ed elogio al 1^ altra di S. O- 
libeiiiii 9 elle dà (itaata all^ incontro* 
* Avanti al ìilaAi^o (u^'eguente vi è la (lai* 
4«a' deila*^ Felicità de] giggo maritale $ ope* 
«1 4i Paolo Pecfico. *« 

Do- 
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Dopo Vi è U pòrta ÌMfinh itìh CMMSl 
attorniata di maiini )iiapj:fai tf9$fotm^tì iw 
var) colori pta^traii nel m^imo À*iovea;zJ9- 
De del principe D. Raioiqpdo : fepra éii\l% 
«orta.yi i un sianfolieo di alàbaQjro oliala» 
)e coatorDJlato di tdfo anf iipo , e fregiato m^ 
IVietallo iodpraco ^ fopra del qaalf «i Ik H ' 
fitratto ad olio fopra raoie detf ^dàeiiui 
Principia di' S4»%]ifero D. Viapeozo* i^SL'm^- 
jgro 4ipiiH:Q ila Carlo 4* Amaifi • *" 

Acanti il r$gaei9te |^la(iro vi ^ U H^gt* 
fiel Z«lo 4^na Heligìp^e • 

Sotto y arco , jche fiegae ^ vi ^ Jl /epol- 
jtrp et Cianfraacfr^po i^i *5angro figlio di 
Pàolo iQorto^nel 46m. 4'et^ di.apoi ìqì; 
fottQ 4i Bai tnaripi .<H Arar; icolott Ìù^m9(* 
(ì ; e io ine;L^o $ ^ptt icolonnci yi^ la iìitai 
del qsfdelicno • X>per( 4i Aio^^M^tti ài Nola./ 
# foitp vi fi tegge dottiff) 190 elogio^ 

Nel pilaftro a>prefl(b fi oflerva }a ftatM 
jdeir 4bboQdan;Ka /atta dal Qu^irolì • 

Sotto ^altro ar.co 19 fioi otatmi isooxpeQS 
vi è il fepoUro, fi /opra in mQ7>%o di djie.*^^ 
loane la /la;aa di Pjaiplo 4i $aogro« i^f^ mh 
litir fetco le lufegne di FHippo IV. R^ Adlf 
Spagne, morto d^I 1641. pp^ra d^l^Cavjluer 
Cofimp Fa^fago • ^ * 

NelP f ngpio dietro la porta maggiore vi 
è la Aatua 4el Oepojra p opera delio ile09 
Qaeirpli * 

$ppra la pofta maggior^ (pttp la tribuna vi 
è ona Czff^ (pftfuota da due CrifET di mar- 
mo •' da dentro delja i}oale fi vpde tu «tit 
dVo^IAìp jcon fpada ignnda a^a maao Cecco 
de Saogro » nato dji Cariò fratello di Ctao- 
firiacefco • che fodtaeado U Foctcsna Aoh 

bit- . 
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I^Um a prò '4^ Ke Ciittolico FilippQ iti 
febbeot YArpiefo ^lla PiaiEza àz rip^ntiop 
ltfgatto.9 % fofto ^c/ foci » ir Biortalisf ote 
fctim 4^'Fjrancefi } jcon /trjicag^iniQa poi It 
yiacqotftii» /con ci.nqoe foli fot dati ^ e 4opo re» 
.ciproci^ÌMicteria pe jc^Uol^ Ja reA^ ««[p lofti 
]gU %noft mllitan , comt oif^giip fi pab Wff* 

Sre Aid /iio elpgio /cricfo. nel jnarmo pca« 
«IIP d>4ctu Caflfu.. 

T^ IJ la prefente Cbiefa fretta ila' ptetoé 
JfP Napol.etai|t .colPoccafione di alcMe Doih 
#e Romice Qriei9taii 9 te 9aal^ da Romapiji 
ili CoAjt^tiAjDppIt fog^epdo la perltfjcpi^iooe.i 
^e vennero in ÌÌÀpoil • Crediarpo » ^he ciò 
folk ad |^Q)po , che veppero j^aelle^oioane 
Grccbe V ie i!«rii iHedttoprtpcipio p* Moni- 
ilcri di S. Cxègojio Vcffovo d^ Arpie»i4 » e di 
^Mtà Mark il' Arvino; che molto teimpo vif- 

Jfero .dia Grecf (otto la Regola di S. Bafilio, 

'^ Eyvi In CappflU de'Sig'apfi del Dw#\ 
#ioUU de) Seggio di Nido j phe dalla ircrizio- 

. pt Greca ili pp maroso ;iDti(o fi ra^co^ie ef« 

* fer aata |l«!l'aopo i6r5. 

1E%i>doro fo fondjijcpre della Chiefa di S« 

: iGìo: e Paolo ^ ove ila va ficpaia ri^crtziooe fud« 

4etta^ la ifttale era iocofttrp qneHa di Santa 

Maria di Mpote Vefgipe delle pertinente di 

)4i4a|#^é oeH'aooo. l$84« fp Incorporata 

^ pelb Cliiefa*d«i SaMr^dpre. 

In qpefhi BiJUmifteni fi ferba il corp9 di 
SMta GIpKtna V^i^c^ e Martire, ma «Ilo 

^vMos^be i 4aMfQÌtò il proffio |ttO|;o » dove 
pUa giace • 
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£vf1 parimeitte oii!An){»oll^Ì€riftiÌIir^lU 
Sangue di San Giovan-Bat41la f il qoa](ft open 
molto più di qaelio AeffA mk^coio , di coi 
f] è favellato nella Chiefa di San Gioitafiili 
a Carbonara , e fi dirà in qoella di San Ì3re» 
gorio f*^ perciocché tutte* le volte , ctlt s* iii- 
contra £oila Coda dello fteffo Saoto , oVer(^ 
quando fi dicela Meffa votiva deK»^Deca!« 
lazione di detto Santa ^ io legge?fi li Sait«o 
Vangelo divìen Uquidiflìmo « e ponila fi al^ 
fbda 9 ficcome^ del Sangue di San **Gennaro 
col Tuo Capo fi è detto . \ . 

E^ qaeila C^iefa dedicala alla g?ai Ma- 
dre di Dio aflTanta al Cielo, aiTai èelt^, ben 
teoiHa,^ ficcanaeoic adornata; e nel Moni- 
fiero VI abitian^ da* ottanta Monache 4ÌelU 
fììx corpicna fio^iliè^ 

Vi S. MurU di Monti Vergini . 

Fpddarore di qnefta Cbiefa fa Bartolomeo 
ài Canova gran Conte d* Altavilla , e f rM 
Frotonotario ^dei Regno del 1314.) e la die- 
de a^ Monaci di Monte Vergine dell» Con- 
fregaziooe di S« Gaglielmo daVerceéli. 
lei 1588. avendo f Monaci rtnnoyataMia^ 
Chiefa più magnifica , il Principe iéki Ric- 
cia fimiloiente gran Conte # Altavilla Tcee 
rinnovar la finora del gran Protototario colte 
nrmi , e'I di(Hco^ei tenor fegnente: 
t siccipe^Mitta y (fusi'at iiti Bsttialoiàéeài ^ 
Cui fit propUius , U tlaeVtiante , Dtus é * '• 
(lei braccio deAro^di qniei0a Chìe/a fi ve- 
4)e ha Cappella d^tla faifrigtia Salvo , douP| 
un h£ni^faio^*)|iailro> di f^abrii^i» SanaMe« 

. ^.» .. j 
» 'Del- 
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Detta Chìe/a ^ Stmìrtarh f t St^h 
dtt Sahsehrté 

PEr % rifabbrica ài qtrefta ChieTa D« 
Tofflinj||a Fiiomarfoo Prìncipe della Roc« 
ca con pteim , e liberal mano Tpefe veott* 
mìia fetidi^ onde atericamente egl) oe riporca 
il titola di Fondatore, come chiaramente (i 
fcorge daite arait de' Ftlomarim » che cam* 
pl|gtano per tatta )a Chiefa ne^Iooght pih 
raggi>ardevoli , e particafórmente fa la porca 
maggiore coir ffcrizkrne iegaente» 

Thomas FUomafirms y Caflrì Comes , ac 
R^ccjt Prìnceps , Majotum fnornm Pietatem 
*fetin aufu tsmulatus Templum hc$ €%ttuxif^ 
M. DC. XI Ih 

Qpefta Chie/a éafTat nobife, e ben ornata 
vi (ì veggono ne tarote: di eccellenti dipio* 
tnre , opere dt Marcò da Siena ; la prima 
della Natività ; la fect^nda defla Trasfigora** 
stone del Signom ; U ter^a di S. Ignazio 
Vefeovo Antrocheno^ e di % Lorenzo. Al- 
tri qnadri 6 veggono di Giafeppe Ma«celli^ 
e Solimena ; * 

V Altare^ ntan dritta di elfi edtVa in Chie- 
fa , è difègfc del Cavalfer Cofma , il qua-^ 
*ro è dd FracanzaiK)r , e. le dne ftatne naa 
d'Ifaia ^ e Talcra i\ Geremia fono del det- . 
IO C(^aiOy il 4nal«^ par c^e abbia avuto ni» 
genio particolang in format fa ftataa di Gè* 
remia> effendo qneda nobtIìfìKma. 

Ampfifnmo , 6 ntaeftofo è il CoH^ile y e 
fcibbrìc*, dovrtfeno Te bettole Regie, deiraitt 
oberali , e delfe fcieol^. « 

Ora detta Gbiefa.fi è: àtfdmata. tetta, d» 
Miii oitrmi ». 

^ Pcf 
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Per non lafciare in oblivione le antigle 
iremorie, debbo accennare, come nel laogo 
iì qu.da Chiefa era prima on^ altra, dedica- 
ta a' Santi Pietro, e, Paolo dal grai# Cortan- 
tino-, incorporata in detto iuo|acoir autori- 
tà del Cardinale Alfooro Carm^ì queOa. nel 
456^. fu diroccata • 

Vi è il Real Con\iitto di molti Figliuoli no- 
biii , figli di Minillri togati , e di LTffiziali 
Militari graduati, che fi educano nelle fci^ 
ze da^lla munificenza del Re* 

Vi fi offerva anche il Real Ela]>oratQrio Chi- 
3B9ÌCO con tutti gli flrumenti ò|)eratorj : il me- 
defimo ha il dritto privativo di preparare, e 
vendere la Teriaca, accordatogli dal Re con 
difpaccio di Agofto 1779. della qual Teria- 
ca tutti gli 'Speciali di Napoli > e di quefio 
"Regno fi debbono provvedere. < 

Colb fteflb difpaccio oltre TAcademie del- 
le Scienze delle Arti, e delle belle Lfttere fi 
è trotta in piede l' Arte Of^iricia^ed il Tea- 
tro Atiatomico^pella Reale Cafa Santa degli 
Incuriabili . E 1' ofTervatorio AOronomico , 
l'Orto Botanico , l' Academia delie ?,itture 
Sculture, ed Anticulture > il Mufeo di ftoria 
naturale , la Biblioteca pubblict; delle Far- 
nefiana , e Palatina unite , e il Mufeo del 
Farnefiano , ed Efculànefe ec-. 

' Della Cb/efa de' Santi Marcellino , e Fejfo . 



NEI 79S.Teodonacda. moglie di Antimo 
Confole , e Pgca di Èy^oli per T Im* 
pc o Greco ,' edificb . quella .^hiefa col fuo 
^^oniftero ^•dedicata, a S MareelliBA.t ^1 q^a- 
U cfopo fa aggiunto Taltro di S,f^efio,,che 
. era 



• DE' F0RE5;TrERL 
«ra fra. quefla Chiefa, e q'^ella del S:^Iv ecfore. ^ 
Alcuni credono ^ che ne fofTefondatjre Fe- 
derico BarbarolTa del 1154. m ciìca 5 raat 
credo che vogliano dire riftauratore. 

Oggi que(}a Chiefa èibeilidìma, olente in-* 
feriore a qnaKìvoglia altra dei-le altre Mona^ 
che. Ndla tavoli dell' Aitar inaggiore è una 
(nìf acolora figura del Salvatore , dì pittnrs. 

freca ^ )a quale fu ' ttiaddata in dono dall" 
Wferador Greco alf Areivefcovo di Napolir 
ma i portatori di quella y laffi dal pefo , 
poggiaronla Topra di un tronco di* color>!flii 
<Ii marnìo, che ora G vede fuor la porta del 
MoniftcrTo , :.e volendo^ dopo* condurla alL* 
Areivefcovo , come era fiato loro ordinate, 
duna forza fu badante a levarla daqueMa.o^ 
go ) e perciò fa determinato , che collocata 
foffe nella prefente Chiefa , ed in ^emviria ^ 
di tal fatto fì vede un marmo fo^a detta 
«donna 4 ove (i legge: 

Ne mÌTifis viator , fi €olumnéS tfunrus ipfe 
bìc lofat^s fuerim , t^uum Salvatoris imag9 
éb Imperatore Conjiantinopoiìtano y ^tchieptfco^ 
pò Neapùlhano dono fnìffa ftterh , òa/utnnera 
deffjji fupef me àepofutrunt y qua quutn tol^ 
ieiretHr , nullis viribus erìpi potuit . Hoc'*$fa* 
q'ìié tniracuJo ejus imago fuper ditate ODm 
MarctUin{ , O' Fefli divinhus coUccéfur.y 
quoi Siivtfter fui^litèris comprobavjt , qu.ani^ 
plurlmas <onc€de*^ìndufgentìatt 

Oggi le Monache 1m»ji r'idotta la Cfiiefa * 
in forma aff^i nobile , arricdìità" di finiffimi * 
marmi , e"fr» gli^^tfi'vi è litia #eccctdente 
quantità ^i alabaftri orientali V co^e fi le^^ 
gè dairi^zionai porta^ nelì^ atrio di detr^ 
Chiefa, per ciii fi fono £pe fé molte miglia- 
di ducati» ^ . ^ % . />iJ*' 
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Di r. Seviùntt dè^TSonatì CéfinenJ^. 

QUftfta diiefa^ è- cosi anùtay cHe noir v6 
è mamork^ dell a* foiidazione. ^ fn^ bensìk 
»fDpIiata- 9 e i|^afataf d» Coftantinà» 
Tmperadoxe nal ^26» e- coniegial^ ik Papjk» 
Silveftro a dì^ fc iiì Genoa jo. .^ 

i^etraono 940. foroBQ fono PAWr m«g- 
giiiie repelliti i- VenerabUi Corpi dc^Sanii^ 
Severino Vefi^avo^». e Sofio^Biacofto ^ o«MJe: 
^jjivi fi leggev ' ^ ^ 

Wa -perchè r antica Ghi^a Doa era capa*»- 
•«; d;4 cochCDrfa d^^'Napoktani^ Sa.neceftario»' 
cigarnttpQfì' ai tra di- Maggior gMade^Mta ^ alla« 
^uale m dato' prtàicipto dot 1490. folto Io? 
éfiffio tit<Sto d%' Santi Severino) rSoGo, . 

La CIfiiefd-, phre a I inarchi tettar* gladi «iofa^, 
fH*tteIUa»i>o lóckf^ éooiincia^a-ad Uladrar» Gom^ 
&»»cllroni fttp«rbi : e la. volia) ck'esa difab*- 
bxica ). ft» oro ara cA''fij>ar(i.inefìi4 d' or^^.e (ìuc^ 
co , tfl&^M'ci ocdjiu» di. ^^ù. Bel hk^zo ^ ov& 
tracra alenai mixapalLdl & Bfioedeito»* 

MH or» deMÀ.Qikfaèftata tutta abb^Uita^ 
«oa vaf^hiffiroi .ftocchv ÌDdorariv.pré2Ìofi mar*' 
cà » «> fcelte pillare::. av:^do dipinta- così- la» 
▼oI<« ^, ^. te quia tei delie Cappelle con il fo- 
-afQrÙQQ \ U twomaxo Eim^dco 4e. Maro- 
■apolttartcr^ 
• Di ribcootro^ tteHa CKìefa/ veggeaff t#e»t*4. 
Boattfici: etif diiaa*. Reiigjoj^a. Nella Croce-t 
fcno q^atyef^ftdrr della virar di Nbflro^ Si- 
tenore ,,* dodici Croci 4è*Cavalieri Jbnd»torti 
ci* Orditii'Ca.valerefcbL aailiUDliibSS lo fteib»- 
éàrdo B-aoedettiiiou.. . Nel . 
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D E^ ^ OfR «f T r E-R ì . t4# 

17el mtzzo^dsì Cora i dipiota U ^lorm 

iSeir anima tli d« BenedUitto^i^ il quale quadra 

. $a figura di delia ve arricctiha d*orò>} cks ft 

bdlìtrima profpettiva; e d'antorno 'fooo occ^ 

'qaadfi con «diverfe Aotit dd Tedacnctitovvee* 

chto ^ che ailodon» al &' Sagriiicìo d«lt* Al* 

^tare,.air Orazione^ alU Saltnodia del Coro« 

•ed ml|a dedkatioóe dei Tefipia>« li totco è 

"opeia dì Beiiifario Corea(io\| il qQal« fa 4^ 

"^otiffimo della Religione Benedettiaa » e 

volle qai ti foo (epotero ,, che. fì vede oell^ 

> «Cappella della famigiia Mmata ^ col fin 

queste eprcafiov. 

BelifarÌM CorefffìUì ex Antiqua Af€4Ìum 
(genere ,, D. Geotgii Eques , ì»/^r \Re^m JVh» 
pendUirias Neapeli a pueris adjcitus ^ depiS^ 
ihoc Tempio , libi , -fuì/que hcum guìeth sd* 
^vens faravét irfii%. 

La Cupola i dipicrtaFa a frefco^ sia ami- 
Va» dicono, dì 'UR tal fiamengo. 

Si vede an bello AUarr maggiore ia ^if^U^ 
*con *«[na. nobile baio th^ta avanti di inarmo,j 
« dietro un belliÒìmo Coro <o& ^el pavi^ 
'mento • <I fedii! ^foce ^fT^ai -4iohitt ^ Javorart 
^di neee di divenfe «pianiere ^ io modo che 
Higtii fedile hd diifeeeoza di iayo^o .$ -jst Tooo 
Htoftati dee: td. aiiJa . 

•laoUre vi foao d«e dfojiri di broccatello^ 
^foOentatì ciafcuno dal Tuo piladretto di roai^ 
ino ,, c<Jir armi IdeUa 'Copgregaaione ., e Aé{ 
MopifYero , ed in fronte on^-vafetto di diver- 
ii fiorii che fisn^no belliflkna prorptiEJv^i, i^ 
psa del qisal pilaflrovè poilo nn C^ryp ., m« 
jiegpa di S. Benedetto. - ' 

fJe' quattro angoli 4|l^ della Cuj^ola H^veg** 
tgOQo ,^u|ittro dtpofiti deUa.^:afa |larniilS|r 
G 2 «il 



di icoltora non difpregevoleMt 

Nelle Cappelle della Chiefa V alcane delle 
tjaali fono affai belle, fi veggono co(e confi* 
derabili. In qtiella della famiglia Gnmajda 
è ta tavola rapprefentante la Natività di 
^S;Giovan Batifta^Tatta da Marco da Siefia.- 
In quella della famiglia Maffà- è la -ra- 
Tola della Sanfl({(ma Vergioe^ Anrìisndata ^ 
4pfe»a di Net. Giovannangelo Crifcuolo . 

Nella Cappella della famiglia Albertina è 
la tavola dell^-* venuta de^Magi con grafi na^ 
narro d' uomini , opera di Marco da Siena. 
Appreffo la Sagreflia di qoefta Chiefafi 
reggono due fepolcri di rara fcaltiira : nel 
primo è fépellito Giovan BanOa d<lla fami- 
glia Ckala , fpenta nel Seggio di Portanuo- 
Ta, ove fi legge, 

» Lìquiflì gemitum m'iferx lacrym^fque Parenti^ 
Pfo Ijuibus infoelìx buns tibì dat tumulum • 
Nel fecondo fa feppellito Andrea, picciol* 
fanciullo della famiglia Bomfatia^ parinient.e 
fpenta nello flcffo Seggio; in qayftp-,(epolcn> 
fi ♦eggpno egregianjente fcolpiti molti perfo- 
«aggi, altri di nitto» altri di baffo rilievo^ 
in atto di phgnere , tanto al naturale, che 
porgono maraviglfa a' riguardanti: il tatto fa 
opera di Pietro da Prata, eh^ fiorì nelijjo. 
« nel fepotcro fi leggon gV infrafcritti veru di 
Giacopo Sanaazzaro: 
V Nate Patris , Mattìfqut Amof , & Jt^pn- 
ma voluptas,^ 
*• Bn n&J ^ qua nobls te date fors vetuìt^ 
Su/ia j Èheu , trtflefque mtas damus , in* 
vièta quando . , * * ' 

Mors ìfmmatùr<kfuMfe te rapuìté 
•Dopo qtfdla G-redc U bella, e riéc^ Cap- 
.. •' / ' pel-- 



pellà deÙa famiglia Sanfiver'tn» del Seggio » 
di Nido, ove fono fepolti tre Giovanecci, i 
quali furono empiamente avvelenaci in certi ' 
vioi, <Ìati loro^ia bere da un lor Zio, per* 
incordigia 4» Aicceder loco. (^%i fono i fe- 
polcri co^i'(tatue de' detti tre giovlni di ra* 
ri^naa. fculxura , ed anche 1?| fepòltur#delU^: 
I^aàr«| il tutu) opera di òiovaotai da Nola* . 
• d> Nel Primo fi legge •• . ^ * / 

f ' Hli fljj4 quiefeunt Jacoòi San/evérhi Comi* 

J" tSaponarix y veneno mifen qù avafttiam »!• . 
f , cum duóbns mìferis fratribus y eodem fa^ 
^Q y eadem bdé commorientìbas « 
Nel Secondo.' 
Jacet^J)ie SigifmundHs Sanfeverìnut , yene^ 
ifò impie abfiàmtus^'y fui .eodem fato y iodtm . 
tempore , peteuveus gettmms fratres , vce tf/- 
loqui , nec '$ernere potuh • 

Nel Terzo .^ ^ ^ ^ 

Hi e Jìtus efl Afcanius ' Sàn/everìnus p eui 
ùùeUntì eodem veneno inìque ^ atque èmpie' 
€ommorientes Ftqtrei ne0 alUqui , nte vederi 
quidem licuit, 

Neli^fepdlturà della Cofitefft 

^ lor Madre è ff 

Ho/p^mi/er^me mi/errimam defìeas orbUa* 
tem.JSnilla Hyppolita Momìa y pojì natasfog' 
tnwas inf elici fftma ^ qu£ Ugo SanfevetinOyCon" 
fUgi treis maximje expeEiatianis filìos pàperi , qui 
Hjeneriatts poculi^ ( vicit in f umilia , proh fcelusl 
pietaiem cupidità t ^ 0ìiorem audacia ^ & ratiih 
fiém amentia) Una in miferor^m cornplexibua^ 
Parentum mlprabiliter jllico explrarunt : Vir, 
egritudine fenfim vbruente^ paucis pofl annis ir^ 
lys eiiam mantbus expiravit . Ego tot fuperjìet 
funeribus ^cujus r^quies intenebris^/ohmen in la 
^ G ^ crymii. 



4irymhy & iure cmnis inmortf teHécaftnt. Q?^f 
^ides feparatim tumuitts^ ^ $tUfn$ dolor is ar^g^ 
mtntum ^ & in memorigm Hhrum fémp\i0t^ 
nam. Anno M. D. KlVIt, m 

Nella Capjtla ddU famiglia G^iiaUa è Qft 
panno Jblb » ch« cuopre il Tuo :^t&re > e 
^tte pfllnm che lo foAeii£ono> open 4Ìi,fiaa^ 
io Schifalo » ^ *■ 

Nel Tepolcro del Ptior di Capoa è«oa* 
belliillmà Àat«a di «attdido, oiaccno f Opera di 
igftotp ftarpello • ^ 

La Tavola delia Natività di NoRra SignlT ^ 
tai che fi v«de aelia Cappella #ila faOiJ^A 
Caputo ) fa fatta da Matto da Siena* 

NdiVandare alla Ghkfa T^tchla fo^o ffioi* 
ti répolciri> colle ftatse di mlimo » 

NelJa feconda Cappella è5Ìa tavola ^ fap^ 
f^rerentatie CriSo falU Croc«) opera eli Mat** 
t'ó da Siena. 

Nella Cappèlla deìla ^anfìigUà l^aldta è là 
iàtrola , che t apprefenta la Beatiflìma Vetgi* 
lie coi (ito Bamhiéo n«l feào, \q\ m^tzo de 
Bah tìiovati-Batifta , e di Sahtà Qinftifia Vet* 
^ine e lUottm^ ìe dt foteo è «no fcabello > i* 
>*tó è la Cewi del Sigflorci il Mtio i opera 
idi Andrea dìi Salerno» ^ ; ^' 

L'Organo dì ^oefta CMefa è affai Hobitet 
le di gran pregio i ed é AimUo il pi^ oeM 
tìi NapoW^ 

In 4ueih Ghièra vi foào «tàn ficchete dì 
parali !, ^ di cortroè di (^k , é d^i broccati^ 
^t:^^ beili wn^memi f^ io ca^to^diviéo. 

Nella Sagrenia*, oltre aBa r^INtóa deVpa- 
Wi^)enti, t de'.Vafi d'argento lo grancopìaji 
^i é i*ft Cirpcefiffo donato da S, Pio V. a D.^ 
.^dwttfti 4'Auilria^, col «ualc roìraicolora- 



t> 5r p. OR E S TI E il 1 • 1^? 
4tfeQte . ottenne ^melja .fegflaJ^ta \^itjQria ijpi 
tLqpaqto. contrari Xmcp^ 

Ha. il Sllx^nìfÌQrQ xf^Mìliff^o^i C^ioflri, tt 

«fecondo Cu .dipiato aHfrefco da .^ajpiio $bl^* 

àio^ Hiigoi^^É^tor JVenfezta/iOj pei /oprano- 

rjQe detfo 4.1 J'^^garo^, <:t^ '«fig^i ..Q4i .«4,9,5; 

fd"«?fi* vi.djpjn/c /la >viia 4 ^e .oìiriJicQji ,4» §• 

lln^eqedictu),^ nella ,q«at;p5tiuira fi V^gJ^A»^ ^^ 

. teile delle figiire fitr^ite 4al Ji.attitale ^ ^he ^^a 

«goardarle. paiono vive . ili .t^«;o è fta^o fab- 

:>^ricato jion ' ^elliiJGjii/a aji^.hite^ura^di biacchi f- 

^ino A)amio pCOR ,«)l^oe ^ Ordine ;Dorico^, 

^fatte. eoo gràodMfixna ;/pefa ^^xandnrfe da C«^f- 

fjF^ira. Sodo. i «dormitori di tqoe^P JMoniiìeriO 

.^(Tai.Aofajlr, iiepjheile /abbjrUhe, ed , altri edi- 

'^c'ì^ cfce qnJvi fi veggono , tanto che quipflp 

^risuogo ,ecce4e |ot|i gli, ^Ijtrì, di , Napoli . 

iDi/ :Sa/pto MonfeMla fieli . 

Fir W '5ae«o 'Mwte «de^Ja ;Pic;à f^fidlito 
in Napoli del 1539. ^ dopo di efferfi 
/efercitata .-qiieft*opera in altri luoghi , final- 
rMectte iét\ 1 597. Tu dato principio «ila graa 
^fabbrica^, che oggi fi vede , dtfegno del fa- 
.inojo Cavalle? ^Fojrtapa , ^« ri il (pe/ero da 
ryo^fciila./cudi.^ ^ 

Del 1598.15 i»4aajH4wttìetw 1>epedcf- 

:ta pe? Ja QppeJla .nel Corfite , .^oefla ha 

>«na bella facciata , « fopra la porta >i Ji ^%» 

. «le uflavMadonjjà ^etla^Pietà con Noftro Si- 

^ goore morto . in grctftbò *dt molta vachetM , 

« dac Angioli^ fouo i^^uali fi-veggono. pa« 

Tinieote due^^eHiffiifie fiune , ihci fi dicono 

.fatie daGj^ ia Nola. 

J^aotro la Cappella^ Tona tra-quadiÌQ»^ me- 
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S)o graadi, che belli, quello a man deitra di 
chi eDtra> è del Burghefìo. ik^ui fì vede ao» 
piemòria del Cardinal Acquaviya, che fé al 
Sagro Monte un legato, di zo. mila feudi • ^' 

La rendita del medefimo ^^^onte è circa 
ICO. mila ducati Tanno , fecza .però i pe6» 
che tiene , fra h altre opere pie , iiftpreUa 
danari a ch'unque vuole <opra pegni d'oro 3^ 
argento, abiti, tele&c^ Bnalla fomma di do* • 
caci IO- per due anni fciizà intereffe; e non. 
d'f^cgrjrndv^fi d'ipo,fi vende la roba impegna-* 
ta ^ ed il di più fi refìituifce al padrone , che 
U :a va a prvhdere. 

L'cpera oggi è molto avvanzata, e fcbbe»- 
Bf il lav)go (5a vado, non era più /ufficiente 
per efercitaria ; che perciò e flato netieiTario 
tare un ponte paflfatojo jn un palagio nel 
fico contiguo, per ingrandire la Guardaroba de^ 

!)egni E nel fuddetro palagio (j è trafportato. 
'' Archivio del Banco v fi fono pallate le Caffé 
dé^difpegni, ed altri ujSzj attinetitl airope- 
ara fuddetta« 

jDì S. Bfagfo Maggiore Setta àt^ Librari . 

CHiamafi San Biagio de' -Librari , per 
efftre- quefta Chiefa per lo più dL| ìó- 
Ito governata , co.n un Nobile» ed '^ ^at.a 
tacila loro cohttadj .^A '<?ccta Chiefa furono 
da' divori lafciate lltnofine confiderabili per 
,flfi»l>w;carvi la nnovt Chiefa , quale eflendo fi- 
'Alita riuscirà una i^\ìc belb di quefìa Città, 
«ella fua fefla vi è gran coocorfo'di divotì^ 
)é la Città vi tiene Cappella ^ e offerifce 7. 
-forcie di. iJera al Sjifi td*# ^l 

Vju la fua fondaz/GFft^'i vidi Kapoli Sacra 
•tf fingeaio, fol. 338. . 
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Dslla Chhfa dì S. GHjom^msm , 
dal vofgo detto S\ Ugorh , , 

PEr non trahrciare Je cofe antiche debbo - 
accennare> <lfae la (irada da San Gennaro 
air Olmo rafino a San Lorenzo » ch«ama\rafi 
anricaaiente Piazza Noftriana, e Foro Noftria* 
no, per eflf^e fepellico nella detta Chiefa di 
S;. Gennaro., S. Noftriano Vefcovo'di Napoli . 
In quefta ftrada è fituata la Chiefa di S. 
Gregorio, detto volgarcnme S. Liborio; fu 
edificatayj|a' pii^fi .Napt^Jtanl infieme col 
Moniftero per alcune Monàyhe^ Greche , le 
quali ruggendo la perfecuzionc nèll'Orjente, 
furonabenignamente ricevute m Napoli ; 9 
percliè con effe loro portarono ìì Capcx di S. 
Gregorio Vefcovo delT Armenia mi^ggiore, e 
Martire, e le catene, colle quali fu legato, «r 
ed alcune reliquie de' flagelli , co i quali fa 
' battutici, perciò fu il Tempio al dety^ftanto 
dedicato . . ' 

E' Hata pò! qnéfla Chiefa rinnovata con 
tetto dorato, con Angolari pitture, ed orga- v 
ni, ed è delle beHe Chiefe dr* Moni fteri del- 
le Monache. Alle Greche fotto ta Regola 
di S Bafìlio , fuccedettero Signore nobili 
Napoletane, che lìiilitàno fotto l'Ordine di 
S. Benedetto , , f » 

A quefto Moniftero furono unite le Mo- ' 
i^che di S. Benedetto , che (lavano tiella* 
piazza di D. Pietro , le quali vi recarono il 
. Capo deLProtomartire S, Stefano, ed alcune 
Monache .di S. Angelo^ a Baiano j le quali* 
>i pQttarono il preziofo (angue» ^i SSn Gid^ 
«van-Batida^ che ciafcun anno |^]a fura ^a 
ù Vede boBire > e liquefare c^flPnaraviglìa 
C 6 - e fin-' ^ 



f 'flupcire Be'riguardaEHÌ / 

NilIVAltar «wggiòre 4 la tayc^U irapiprc^ 
iTeotaoK T ATc^nGaaie 4i Crifid. ad Qda ^ 

Nella ìtcrjia Ca{)fetta a Ritira i U T«- 
«FoU 441 a 0«c«Ua;8Liatt£ fti San Xaiou* ^atUit^j 
4>p€ra di SalvcIWd Sudoo^ 

11 foSttii^o ila bolliflSrm qaàdri^. Cla Ca- 
mola ^ e la*Qtì«^ al*«)gn 4aiato0 2 ài^ca di- 
urna dal 1eggia>d« « « farcii ofo pi^a;{iello Jisi 
ndSroh Lisca ^ioTda^o^*niltiaìameft'te la Chie- 
da 'è ftzt^ :#rri£chi9 '9à fioi llnarnij : qusfla. 
-Chiefai U pìji <i^a .6j (bpfellettild.J' airgea^ 
:fo, ed 4ippadra»M '* ^'la xotaice del quadro della 
Qa|>pefla di &<jr&gono iè Ai Japislatiili , ha 
^n psrgan^óididegQO di «^^Ueacé Jav^i^ vùm^ 

if^UeSa fnagnilica e ReiR CWefa conafte 
\^ per 4ìla4:-4^^ll*datofi C^\^ -Primo , « 
tCarlo Sfondo lUt di Napoli^ tome daQj^ 
infegne^xhedeiKro e ftioii di^àa. «fi veggo* 
ato thìarameiH^ apparif<:e% 

"O^ é moderaata ^ e «ìaìta i{Qa£ certa 
nuova «G^n 'iifta ^vnlta iuperhiilfma ^ <)uaDió i 
^grande tatt^ la liaye 'maggicnre, Ma quefla 
xihiefa tnolt^ cofe -oeììfiderabirs -e-molu m*- 

^«ni(^ k 'più ^prittcipaH . * • . 

Ndla Cappella ^ddtia famigHa ViHirrora /E 

*;ì^ìI« la tavola <&l -riaraito della Beatifiimii 

Vagine ^i ^cclltftìtiffvma ^yipiiMarm-^'Oféra 

' ^i J^ io vao^Fgippo Crircu4»lo -f beticl^ 4ikn 
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ftr quella ^elUt« faxnigU<i 4[^o^oh]^ Ì>«Ue 

^ IJdUa Cikppdia di goe'dd^it Terra d" Airo^ 
a^HM^ fìè jìf ilmla r^fKef(?oraate la B^a- 
«ttmlP^ 3/ergiae ral fiao £ambiao nel (qqo^ 
(C^di Torto S Andrea Apòdolo», >e S. Ant«« 
mio Abate/, Qp^a -Ji Cefar^ Tucco • 

AppreiioJa Capfdlla^ieHa Compagnia della 
^MortL' è la *ta^ola ^«lla 'QeeolUzion/di San 
<jiay^aTBaùfta^»fa&ta da %ari;Q da Siepa. 

11 Pergaiìio <» che è nella Cappella della 
^famiglia d' Acgclo 4 cofa melto ilimita:^ fat- 

tt) da C'ìo: yiocerito d* An^elo^ . 

E' fefp;?llito in queBa CHefa il B. A^oftt- 
mo à^Ha CUtà d* Ancona.^iSella-famtgUa TrioiH 
^fi difcep^lcK A S* Tomimafo d' A^aiao^ e cfi 

"S. Benaveo^ura . Fa mandato da Gregorio X. 
mi C^QcUio di LiotiQ^ Ài iecondo la lucfgo di 
*S. TomoBardj^e ùa qjM^*l .tern^a ^a paffatf 

il Cìefo.; H rfue tfUafio -è iì iJegueote:: 

^XL obììt fi, s4ugifi'wU5 Trìumphus de Anco-' 
ma Mag, in facrà pa^ìfM Ofd, Efem, S^ Au^ 
^uì vixh lann. 88. Edidh /»b Aigilico ing9* 
mio ^6, vófiffii"^^ Jibfotum . ianiìnf in vita^ 
^ éhn^ in /fhntla ; unde omnes dtbtnt -feqm 
^e0 virMmj ifui fuir -^tftgimìsJpHuhm.^ tì*. 
ffroi^ tiQ'gste^Damìnum.» 

Qui paìia)«ot« é ifepéllito il 3. Angiola 
•jia.JF4irx:io^ picciolo Cailello deir.Abroxtcà 
'€itfa«, «eccelientiifìmp Teologo , ed.uoaiAk 
tfami^ifiQo,, il cai .«pitafìò^'è pKfTo la porta 
gpiccofa<^ p«r la quale G \ra ai Xlhioftro . 

Hic jfacjei .B»^Jin£tlus4Le £ ut ciò OrdinisJSU 
^4*g. XeS. 

^lU CappeUa ^élla Tanaglia di Capaa^ 
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che è quella dei bràccio Jedro cfelI^AUar 
icaj^giore , vi è il magnifico monuoienco dì 
bianchi marmi dìGiovan-NicoIb di Granvìlir 
Conte di Sant' Angelo , e Gran Contei||kle. 
del Regna, che rmanciando affatto alle^fHRIh 
dtzz.' , e vanità del mondò , fi refvì Oblato 
di quéUo Convento, dòpo di aver, dirpeniato . 
tuito a ino avere a' Poveri. Nel tumulo noa 
è iTcrizione, ma folamente le armi della fa- 
miglia,^ Scolpitevi le opere di pietà , nelle 
quali foleafi ^fercitare, JNel Chioftra però fi 
leggono 1? fe^uenti parole : ' 

fr, lo: . Nicolaus JsnvììU NeapoUs Comer- 
S, jingeir^ & Terrx nova ^ Magnus Comefla- 
bulus Rfgnì^ Caroli IL Regis confungutneus^^ 
fui, in pauptres cunclis- erogati s ^ /e totum Deo^ 
ac Ord S. P. Auguflini adduxìt , omnium ore 
Beat MS vocitatuSj jacet in hoc Tempio : obiit^ 1 449* 
r II Convento è ancor egli magnifico i nel 
cni Chioftro ha il Seggio il Popolo della Fé- 
deliffìma Città di Napoli, ove il Tuo Eletto 
ha la banca del Tuo reg^imetìco | come ab«. . 
biamo accennato altrove , 

Della Zecca ^ ^ 

A' Rincóntro della Chiefa di S. AgóQ|rio è 
la Zecca, o fia Palagio, dove fi conia 
ogni forta di moneta, e vi è il fuo Tribuna- 
le, col fuo Archivio di gran confideraziose . 
La folUcita' provvidenza del Signor Viceré 
D* Gafparo de Haro ha fttto, che tutta la fab- 
brica fia in ifola, accrefciuta di molte Aanze^ 
ed officine , e vi rifece tutta forta di monc- 
('j.pef abolire r antica peffimameate ridotta. 

Di 
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Dì S. Maria annunziata. 

EBbe r origine kCafà Santa della SaDt!(« 
fioia AfìQUDziata, (ìpcome conftantemea-' 
te fiferìfcono le Itorie, e dalie fcrictare^ che' 
tiell' Archivi» di quella (1 confervano, fi lv;gg^9 
da Nicolò, e Giacomo Sfcond4to fratelii, Ca- 
valieri della Nobiliflìma Piazza di Capuana, 
i quali eOendo llatt forprefi da* nemici in una 
fcaramuccia, Aicceduta nelle parti di Toj^ana, 
e ritennti per lo fpazio di fette anni prigioni nel 
Ciftello di MoQtecatf'no, fecero voto alla Ma-- 
donna Saniirtima dell' Atinunziata', fé mai fi 
▼edefféro liberi da qnql carcere di fabbricare 
nella lor patria ona Chie/a ad onore difetta 
Saotiffima Vergine , ficcome con effetto aveii^ 
do da quella miracolofamente, ottenuto la li- 
bertà* gioliti che furono in Napoli nell' an- 
lio 1504. eftndo (lato, da Giacomo Galeota^ 
Nobile dell* iftelTa '^Piazza , donato loro mi- 
luogo fuora le mora della Ci^tà , chiamato^ 
il Male PfifiT ) e volendo adempire il tutto, 
in quello ereffero la Chiefa predetta ordinao- 
J[ovi una Confraternità di Battenti , deu> i 
''penitenti , rella quale s' afcriffero moki Si-^ 
^aori di càuto , e Cirtadini , eflfercitacdovi 
.^ivtrfe' opere di pietà , con fondarvi' anche 
tino' Spedala j5er fuffidio de' Poveri infermi: 

• Nell'aùno 134^. poi la Resina Sancia, mo* 
glie del Re Rubeho fi pigl>b il detto* luogo 
per ampliare il Monlftero della Maddalena , 

' ^d in cambio di quello donb loro un vacuo» 
«tìrc (l^ya aliMnconuo di magj|ior grandezza, 

• «ella- cyjJhf'la detta Rep:ina a fue proprie 
fpefe edificò buona parte della Chiefa., e del. 

' o Spedale a'jff^ Beàtiffima' Vergine nel luo- 

go 



«2» ti 17. f © ,A 

go Tleflfo , éhe al prefente flà fituato ,» qtisl 
ia<yo efìTendoiì anche xefo aogulio per 4^ 
^rao concocfo .de'Px^uefi^ /n dalla &egina 
<jìovacna \Secoada ^unpliato .4i fabbxijca nel* 
la grandezza ^ xhe'.era ^ ^ed xlia ifieffa di 
-propria itì^tkù nell'anno léSf. ifi Sanò la 
puma pietra. £ .ficcpme .fi'awaazatono io 
dotta Ca{a Sanu Ae qpere dì ^ietà.^ così. alta 
giornaa s'accrebbero Je ^ue grandezz2 > .poi- 
ché ;pQrfb gli animi .di taui^ ^e Maruflìine d^ 
SercDìfTimi Re di ^eilo Jlegno ^d .-aameii*- 
tarla di rendite^ .ed arricchirla di Privilegi^ 
TD» /opra gU altri fa, in ogai i^terapo dà^ lyo- 
bi)i della fiella Pianga ^di Capuana iogran- 
dita 4i ^^e eredità^ ed infìniti legati «co* 
*iù anche . da' Cittadini del £edéìiflìnK> Popo« 
lo , e .rixQilnient£ ^a di veri! "Signori ile] .R4- 
.;gno y /e CoreAiefi ideile ipiti ^rjmoxe .regioni,» 
'ii-è Ureiaroiio.at)4heii;Sofiimi Ptnie6ci d'in- 
jfrandirla di grazie ^tAfinhe^ idVimnuiniià , dì 
if finzioni, e d^ Induj^enzlu 

Sì è gover2!ata detta Santa Ca£i da mdU 
:;to tempo^, .e fi. governa ^Lprefente da eia- 
^Sue Governatori^, cioè uno aedi Cavaliere^ 
»&e fi elegge "Ogni anno' da det^a Piazza m 
'>Cepttana , dal jqnat riero a .dvi -Iffttta per ^i-* 
?T0, .confo rsip la conacnania di quella Pia^ 
xza,.e da quattro Citcai^iui t ^^^li s^elegg<>* 
7110 . ogni anno ^alia Fedeliirima Piazza del 
JPopoloy della civiltà plÀ icelca,, la maggior 
ipiLtvt de' qaaU (noi .eflfer di. Avvocati di pd- 
«ma sfera _^ ^ „ 

Ì.E' f oi ^m XZafa "Santa :per 4x%niyj^9fià 
ccelebre ^er il dominio^ che tleoe di tanti 
^vAflaJIi , meatrechè per le Pfovincie del Re- 
Iffino jwffedeya.UinfriXctìUe Terfc : In - C^pi- 
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titi)tsai4lr Città di Lefina , donitale di^tt 

Regina Margariti ^ madre del Re Ladida» 

jpeir aoQO ,1411. la BafUic^a la Terra «di 

'^^4goota , dosatale dalJa Regia a Giovanna 

I» Seconda nei 1420. [n l^erra di Lavoro la 

Terra della Vaile , donatale éz FTan|c|frco 

della Ratta ile' Comi di Cafena nell'anno . 

la PfMtipato dtva ia Baronia di Caflello 
HK «ftre delia Braca 9 con altre Tene adia- 
centi , aotnn fono X* Afcea^ Catone ^ Terra* 
d#af Couiodi^ e f^endo di Policaftio^ do« 
' igatale W Dnca della Scalea 9 e Conte dì 
X.aaria nell'anno 1594^^ " 

Net!» ProAcia Ài Prin^ipMo nltra poffie^ 
^ le baronie dì Mercogliano, e Spedaletto^ 
Mngnano , e <2aatrelle 4 con il Fendo di 
Momefofeali ^ coafiAenfe no' Cafali detti 
Telici t. SaoTo }atovo ^ FeAolaFrto, Deoteca- 
«10 9 Terranova ) Santo Martino , e Pietra 
tfc' Fofi , le detie Baronie , e Terre per- 
venneiro alla detta Caft Santa» con Bolla di 
IPapa Leone X. fpedita nell'anno 1515. per 
l^ooione fatta xon H MonHlero di Monte 
Vergine, quale nnione poi fa con(erniaitacom 
Ifiìi Bolle 4ì Somnoi Pontefici fncceiTori. 

In Calabria eltra i Cafali di S. Vhicenzo» 
m V Impone ^ dona^ttle <da 'Oua^ùo Maria de 

Oltre al dominio de^ oettì Fendi ;, poflTe* 
t 'deva la detta Cafa Santa molti ììxì ^ e ga« 
%elle. 

Nella Cina di P^gzQ^&on vi pofTiede la 
Bdgliva^ e la Solfatara , ed Alnmera, pev- 
^enntele , dall' IncorparaxicJne ei nnione -fama^ 
te ^ia^ dellipranfdztoa« -fatta collo Speda- 
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h di S Spirito di Roma , con B^J^diF*-* 
pa Pio JL , e nel? anno ,1687. fi ripigliò ài 
uaovx> l'efeT'ciiio di fabbricar l*Alume, tra- j 
lafciaro per qualche tempo ^ 1^ at Soifo ,. e> 
Vitriolo fcpradetto ^ e (ale amoDiaco , per 
la mootagaa à\ detta Soifataja , fi raccoglie 
, floch'e il Ceffo ; vedafi iatomo a cib h ac^ 
Ara Goida per Pozzuoli • ^ / 

PofTude il Decine, clie è la decima parte 
di tutte forte di frutti, fiori, ed erbe fecche, - 
e verdi ,. che veogoao qua ia Napoli per 
mare da infra Regno , così anche di iemetfl^ 
ti, legumi , vali di creta cocca, anlAli qua^^ 
drupedi, ed altro •* ' . 

PoiBede il Falt|igaggio , che^é tì'n'*efig€ii«» 
2a di tanto per Barca ^ che viene da Vico^' 
Camello a mare , MafTa, Gaeta , Calabria 
Citra , ed Ult|ra, l^nno, e l'altro pervenn- 
tole in virtìi di donazione^ fattale dal Sig. 
Tommafo Caracciolo nell'anno 1528. 

PoflSede la Gabella del /us del Pefce nell' 
acqua .dolce , • quaglie , che è la decima | 
che n'entra in quella Città; pervenne detto 
i'us a detta Cafa Santa , cioè metà d' efiFo * 
per^ifpofiziobe del quondam Jacopo, e Sal- 
vatore Avitabile , e l'altra metà in virtii di. 
permutazione fatta eolio Spedale di SaajGio:f 
Cerofolimitano nell'anno i532, ^ 

Pódìede in Palermo il jus falmaggi , in 
Tirtù del quale fi enge un tanto per foma di ^ 
tutto il grano, orgio, legume, ed altre vit« 
tovaglie , che fi edraggocvo fuori del detto 
Regno , a detta Cafa , Santa, pervenuto per 
eredità del qu. Bartolomeo Ajatamicriilo 
nell'anno 1558. , • 

FolTiede la Gabella, feu terxÉìa dèlPOro^ 

' pel- 
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pelle^ per'tjteo il Regno, che le pervenne, 
cìo^ la m?tà di effa per vendita fattale da 
Francefco. di MuTcolo ed aitri nel 1515. eT 
altra cpetà per legato fattole da Diana Pe- 
fce » nell'anno 1562* 

Poffiede la Gabella del latte ftefco , che 
s'inrroduc& in qitefta Gittà , che le p^^irven- 
ne dah^ eredità d^l-'oa. Francefco Fiiin^iero' 
nelì* anno 1649. 

PotTiede anche il jns del Suggello del S. 
C. cptnprato' da* detta Cafa Santa nelTanno 
lé^i. con privile^ della Maeftà .di Filip- 
po IV. ' * r 
Oltre aVij;iddctti feudi , jus , e gabelle già 
defcritti , poffìede la <]etta Santa Cafa piìt 
^r.ritorj in diiverfe parti del Regno fituatl , 
ed in particolare moja mille in ciroa ne' 
H tenltnerti di Somma , infiniti (labili , inna- 
m^ràbili nomi di debitori così per* caufa di 
ceuPf come d'annua entrate; quatstità gran-. 
^ di "^Ji parti.ije;;f«i'pra tutti gli Arrencfamenti., 
* e* Gabelle di Ccirte., e Città, 'ed in una fo^ 
la''«partita fopra la gabella delle tinque ot- 
tave , vi poflfiede mezzo milione , il diritto 
della quale gabella fi efìge nella Regia Do- 
gana ; ed in fine non fi può immaginare 
qualità di rendita » della quale detta Santa 
Cafa non abbia buoD9 parte y per ^maniera 
clie l'entrate , che effa con^ il fuo Banco 
poifiede trafcende h fumma di ducati ducen- 
tornila Tanno. 

Ma fé 11 detto, fanto Luogo è ragguar- 
devole , e famofo per la vaftità delle ric- 
chezze , che effo poffiede di feudi , di giuri- 
dizioni, di dazj , e di tante diverfe qualità 
di effetti ) colmato laneme» ed aricchiro di 

im^ 
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immaiHtlie privilegi infiaìtt , così^ontili* 
cj Y coma Reali , maggiormeAte d Vende ro« 
ffjaii», ed iUa(lr« per P iafinitei opefe di pie- 
tà , che nel detto laaco. Laogo R efercicano ^ 
imperocché , qaaoto dalle faddecu Tae entra* 
te gii perviene 9 tatto in opere pie dirpenfa^ 
ftdooclaQÙ ^oelle a gloria di Dio , in fervt- 
EÌo di Saa Maedà regnante , in comodità 
del Pubblico Y e follie vo de^ Poderi. 

E cominciando dal fao fatnofiffitno Teni^' 
pio fra pia celebri di quanti n^avea Nagolf^ 
il qnale Y ancorché fin daLpiano 1343. fio- 
come di fopra fi è detto !^%fk flato dalla 
Regina Sucia rifatto , e ridotto^ d' acBpie€-> 
aa maggiore di qnel di prima ,' àelr aaad 
IS20. la ingrandito in ifpecic^a forma < 
e dife^no di Tpefa immeafa ^ con pittare dei* 
pilli eccellenti pennelli,^ marmi, e ddtti élo« n 
%ì né* maufolei di aominni iniigi. 

Nel mefe di Gentfajo 1757. in àna notte 
ti appìcch fuoco alla fofficta di quefta Chie- 
da con danno notabiM/Timo , e Jì ^ rifatta eì. 
attualmente ndf anno 1781. & étertninati com 
•eforbi^a&tiffima fpefa 4ill^ nfo xnodefno ^ va« 
^a aTchi tetterà* t 

Vedefi in detta CMefa wn famofiflì^o 
Santuario» non tanto ilbftre per le rare pU- 
ture fatu per ^f)òr(Q di Beriifario , e lavora 
«di Oucco j>ot{o in oro , con che vi«ne ador«. 
<flo 9 ma ammirabile .per le (acre Rdiquie^ 
che "in elfo H nton fervano ; poiché vi fono 
^tto Corpi de^Sanri^ cioè di Santo Sabino, 
'Santo Enaomio , Santo TeHario ,^ Santo _ 
AleflTanlro , Sani^ Orfola^ $anio .Priàiìano^ 
Santo Firmiano ., e Santo Pafcafio , dette 
Helijuie iuroup miracoloìamenie ritTovatc 
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9eR^a iì(à«one delT^ytica Chi^a Ca^ftecfraje 
4^el)a Otti èi Lelkia ,. e qm in Napoli co» 
f;raii^il&nDa pompa y- e fefb trasiatefi iih liet- 
^ Chida BeU*^a»i» 1598* OUre d«ll« M-* 
dette vt è tt» groBb fei^ù' delia^ Cx^oce d?B 
Signore^ con m^ Spttta deUa Co>ra0a ^ due 
carpì ttttieri de^ San» InaoeeiMi y. ì)^ óattio 
di Santa Bat^afa ^ ]\ diio mdice del f4re« 
Mrroff S. Giovati- BatM% t una Reliquia ^It» 

florio/a & AnM ; ed imi* altn di & Fiiipp<^ 
ìert ;^ e per o%tH ReMcinta di detth Santi m 
è ccìlocaea mooL bdlUIuna fiatila d^ argecMo^ 
bens^ t dae^ Corpi . de'Sa»tir Io»ocetiir y & 
•oafetvatko in tioe eaffe<te di fini^rmao cru 
fistio ,. amte ^iMMrfiète^ e foorokiate jd' aig^iic 
fo , €0» beiti fluxù kvofi > ed* ti Legno delisb 
Santa Cioee ,, er ia Spio^ v fi' con/ervsat>o i» 
IKI o^ajt» di eriAaiiò di Rocca^ ^ foflesiearo» 
ém- doe Angeli d' argento ^ i^ & vede anco^^ 
TM «n €OfiOdeKit>ile deporto di O. Al fonia 
Sancio- Marchefe d4 Cpottola^. 

. Segoe appreffo ki SagreOia^ ^ c^ eonfi^ 
fìx ia un vaCo granclU)ro- ^ la volta dell^ 
^uale & vede adoriM dì pittine erq^uifitifit^ 
aie di m^QO di« Belli/*ario ^ circondata poi 
lutea. d'inra^4i- fopra noce tjutio poflo ioxoro^ 
c»a EgiKe di mex2(0 tili&vo^che p^i 1? aiiui*^ 
'ubiiày e h«lle:&Aa no» vi è chi la pareggia >. 

Vi &' vedano eziandio di^ G4iavdarobe^* 
Doa i» etti fi' cofrfer^no gli argenti ^^ e vj & 
vede^an^iUmevo di d.oppieri,giarrQn>fe frafche » ' 
Inquanto ferve per ornamento, oosi^deH* Aitate 
iyiaggtore , come dell' altre, cappelle di^ dettai 
Chieia taa& n3oderQ.ate ^ed oltre a^ qiieRo vi 
ly^a ut* Tabernacojb" y ijaale di continuo fta- * 
«a. dta^tA eeliVaicare. q^aggioreir > greziof^nir 

msk 
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mo CO"?! per la grand/^z,^ , come per Farti* 

fido: neMatì poi d^l detto Altare,- vi fi ve- 

deano due Ani^^cli alla Mktora di un aomo ^ 

quali fòOeneano due Tofcieri ; . oelle i^orte 

del Coro , che erano Sformate' fimilmente di 

argento , vi (i fcort»eano affiffi due altri Aa- 

geli- di rilievo della medefima grandeT^a ^ 

che teneano in matio infegne proporzioDate. 

al Miftero deiL' Incart-^zìone'^ vi fi fcrorgea- 

BO di vantaggio tre altri Angeli dì propar- 

xÌ9Data grandezza , che teneano nelle mani 

un Cereo , e.quefìò fi ponea pendente dalla 

feAtta in mezzo della Chiefa , « fimilmente 

vi era un ben groffo Vafcello d'efquifitiffi* 

mo^lavoro ^ dal quale peirdeano molte lam« 

pane, che fimilmente in mezzo della Chiefa 

pendente fi vedea, fcorgeavlfi ancora un bel- 

litfimo monumento per riponere nof^ro Sh 

gnore neL fepolcro, e viene fofténtato da un . 

Pelicano , circondato da* Cherubini di rara 

manifattura; e de' detti argenti d'altea forta 

ve ne fono % de' Gornocopj , e di feroci > e 

di Piffìde , e di Calici , e di tutto il di pi^i 

che aì)bondaatiflìmamente per la detta Chi€* 

fa fa "di meftieri , e fra di eflì fi vedea una* 

Cona di diverfe figure di rilievo , che detta 

Chiefa- ebbe in dono dalla Regina Giovaa* 

na , e fra detti argenti ^i fi fcorgono ^nche 

•diverfe cofe d'oro, come di più Corone j/er 

ornato delle fef^e della Madre fantiflìma, ed 

Angelo , Collane , Rofoni , ed alWò , tutte 

temperate di per|e , di diamanti, di rubini, 

di (meraldi , ed altre preziofiffime gioje ; ed 

anche Calici con Patene , Piffidi , e Sfere 

per collocazione del SantiflTimo, tutto d'oro, 

per ultìnao io oaeAa Guardaroba vi fi coft« 

fcr. 
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gferva un teforo d'argento, d' oro , e di gio- 
ie , tutfa la fuJdtftta argenterìa pefa 5r« 
Cantaro ( il Cantar^ ? ipo. f6r<?/ii , ed ogni 
tu rotola f0nno loo. oncie * ) 
. Siegae poi T. altra Guardaroba , nella qaa- 
lér (ì veggono apparati ricchifTiiiii così di 
Cortine, €0»ne di Piatiete , Piviali , Tona- 
«elle, Omerali 9 Veii , ed altro jlir la cele- 
frazione de^ Sacrifici , «où di ricami^ e di 
^ro , e di argento, e d\ogni colore ecclefia- 
flico , conforme i tempi , né vi è cofa , che 
poffa defiderarfi p^rr detro e flFcttto , 

Se- confideriamo il detto Tempio , oltre i 
ricolii j e preziofì arredi. , fì rende ammira* 
bile per lo decoro , con coi vi G tratta U 
culto divino , manteoendovifi cento , e pia 
Sacerdoti , <on trenta Cherici, che di conti- 
nuo aflfiQono per la celebrazione de' Sacrifici, 
«d UfficrDivini colla {>untna!ità ftcfifa , che 
€i potrebbe in qualfivogLia Cattedrale . So* 
pijMnteode al detto Clero il Sacrifìa , Vi- 
cefacrifta, e Capo de'Cherici; ed acciocché 
4detti Chierici venganocene edncati , hanno 
ain MaeAro pariicoiare di Grammarica , ed 
Umanità ,.ed un altro di Canto^ fermo , a 
proprie fpefe delta detta fantf Cafa, ai^nchè 
s'abilitino al Sacerdozio^ e q^uando afcendo* 
Bo agli Ordini Sacri » la medefima Tanta 
Cafa gli focco^re nelle fpefe , cfie vi bifo- 
gnano . Per grandezza del detto Tempio, e 
per eccitar* maggiormente alla divozione il 
popplo t che VI concorre , vi fi tengono fti- 
pendiatì «due Cori jò'\ Mufici de' migliori , e 
vi fi predica in tnti' \ Sabati , e fefte dell' 
dni)o, oltre a quelle d'oeni giorno nel tem<» 
po delb Quiarefiaia , dèli' Avvento, e della 
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Nfrveita pw<eden<e W Santo Narafe, Pier' Tqg 
dilpendio di tanti Sacerdoti ,. Mufict , e Tif- 
BìoiSne de* Preduaiori , fi. ipeadoao. ogtir aa« 

no d'oc* a« IW^ 

Si€g«e pioV Topew v che; .fra tutte; pù2S» 
i^hiam^fì r aQttfignaaa ^ ed è ^oeila dr ^r 
ad. alUvare tutti quei poveri bainl^ìni ,< ch^ 
abbandonali de ^ lo90 Geonojrjr , fi* riòovrano 
totto ^ inanio deUarVérgrt>e Glbriofa', ope^ 
ra, che ebbe ^^origifle fin dal terapo^, che- fife 
foibdb d&Ua fasta Càfa^V^e? ìaV ekerto .evvfi 
una. (bnza part4coJarè fituat» sei ptaiK> deilas 

JubUUa fh^ée^ eofv ma^ raot» femp^^e a{>ert^ 
i giopftOy e di aórtte, ifl coi vengono tfpo*- 
&ì fancioUi', o*fpuJ^ o- sniferabiii y ohe? Sano** 
io delta' Oama vi (t.ànoo dr coothraa roolre? 
N4it4rki affiftentì'f eoa tw»^ dt)Dii»'detta Ra- 
tara V che il dirige ^ e* govenra ^- confortne 
la pecefruà* y, che fé ae tiene f. mentre che - 
occorre effervl nour >. cKe di detu faBCÌDllii 
£3 n' efpongooo fino al numero, df venti • ftti 
giorno poi fegoente da ua< MisilUo Sacer^ 
dote a ciò- per degni /ifpettt desinato ,' gli 
Efpo^i fi bollano con' V improntò, delia* Ma* 
. dre Santjfiìm» y e, fi regiflrano in. no librai 
l^artkplarq noofinato il libro, della Ruota ^ ì^ 
cui u r«giftra il nonne di colei , ^l* quale? 
daifì ad allevare , con notarvifi anche il luo- 
go » dov^ e(Ta iìbità > a queSa precederete il 
fanto Baitefiìno , qu;^ado accada eiTefoe H 
quelli' >. che bon T abbiano antor rtcevatp •• 
Jbé nodrìci , aUe qnalf detti Efpt)(H fi daoaa 
ed ailevare> afceadono fóaf»pfe al nnmtro di- 
1500. pi^ y, meno » che* per caafa dèlfav. 
jrtereede, chepertabeffetto loro fi da cii^ 
>&m nnefe y ioipona' la feefa ds^ dncaii^ qoià» 
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ilecimHa ogni anno . Vifita«o giornalmente 
la detta Ruofa , un Medicd , e d«e Oflètrici 
per (bccorfo di quc' poveri fatìcioUì , che pei* . 
io ptìi vengono infetti di qaalcbe morbo if 
' eompinri ciie fono gft anni del lattea. 
detti infanti fi danno t governo a diverfr 
donne 9^ alle quali anche (ifomminift^ un tan^ ^ 
to il mefe ; è giunti che eflfi foho ad nni^ 
certa^etày quelli fancialli , che fi conofcono^ 
atti ad apprendere- qnalche meftiere ^ fi dan«^ 
no alla gtiida di ^rfone i che gli iftrnircanoì 
in qualche arte meccanica^ , e ve ne fono di' • 
quelli , che dotati di boon ingegno , appU-* 
candofi/alle lettere, ftinxio rinfcita mirabile; 
e molti di effi fi -fanno Religiofi regolari y 
o fecolari , poiché iti virtìi di BoUa Pon-- 
tificia della fanta memoria di Papa Niccolò 
rV. detti Efp^fti fono abilitati ad afcende^ 
Te ^1 Sacerdozio , ,noo oHante che 4a lòi* 
legittimazione' fia dabbia , badando foto la- 
femplice fede^ del MtniÓro «deir accennata' 
Ruota , che attedi effer tal uno regiftjiia 
nel detto l^bro', che<%on detta fede fi am-* 
, mette come legittimo • 

Ma le fancintle fi raccfiMono nel Con* 
feivatorio grande della detta Tanta Cafa ^ . 
nel quale in ogni ferra di lavoro fi ammae* 
firano ; e pervenute i che ^faiio alfefà nubi^ 
le," fé vogliono maritarfi, fi dà toro la lotri* . 
petente dót^,. quale non è mai 'meno. de* do* 
cati cinquanta , mentre che a ouelte fi cono-* 
fcono -piti meritevoli , fi di «bcbft ibt^ èi 
doctiti cento, e per gli maritaggi di dbite ft- 
gliuole erpoils il detto /anto Luogo- fpeìidt 
ogni anno docio* mila • Ma queUe i ehìi 
vogliono , fervire «Dio nd aeéemio Conleiif^. 
H fato* 
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'vacorio I fl monacsmo ., ztunicndo co^ itisi 
<^eirvaQza, e d^co^o alla vita^roiigtpfa^ e eli 
frafentt io dbtio . Cod&i vacorio tra Mona- 
che» e ^gliuole , va p^ é il Qamerp piìi ii 
8oO' :P«|f. gbidad^i n^e^defimo s'^lìegge da' 
Signori Covernadari. la ^ad^ffa 9 e Ja Vf^c^ 
fia f e da qpcfte poi vengono filecte le al-; 

* ^ .Mipidr» jnfcrjafi I, oltre alle^oali vi fa* 
Bo da ceoto^ Monache 9 (;|ie eoo titolo M 

*Maafìfe addoitrioaqa la ^ dette figliuole*. % 
circa lo fpiiitoale >v} affiftooo dne^ConfeATorì^ 

.the di coo^iooo ajllc imd^fia^ ammininrano 
I Santi Sacraoneoti ^ 

£vvi di vantaggio no* [arermeria feparata 
dentro il medefimo Coofervatorio » arredata 
dii ogc\i« nQceflarìa fuppellettile per fervtzio 
dell* Inferme ^ al goveroo dflfc ^aali f oltro 
dell* afldileoz^ della. Madre ii^reriniera » vi 
lUnno ^leQinati doe' IVIedic^ » 1^ ano fifìco , • 
r altro cirofico ed lora^oa'tore ; aATifteodo di 
•oatinoo alla ^orta del detto Coarervatorio 
* «ikCnSode» che non fCTtn^n% né i'iogreÀTo 
mi Tofcìu ad altre, perfone , fuorché allo 
ftaT>ilite. ^ 

Nel o;i«defiaiò, Ca^dt^utorio n è un altro 
luogo 9 ma con poria feparata j e vieti detrai 
delUr Riroraate » a oanfa di^ ivi fi raschia-» 
lioao di DQpvo .HdflÌM povere figlliiple , che 
o tnaritai«i (^itrtfn^Ile vedovai o fono (late 
ebbandoaatr.da*ioro mariti » o j^nre Kaooo 
iocootrat9 %«al€Ìie Gnidro accidente » ed ac'* 
eiocchl yoo^xafchino in oAT^^fa di Dio » la 
iaota Ca/a le lioeve in detto luogo, e^m" 
IUtnidra loro* vittp ^ vefiito t e4 ogni alim 
«cofa .neiccflr^rta :V Qon optante che aetecedeo- 
imMtt.iMPio .Oatf iant$i Pi^ueAe v4t 
. / lieo 
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' éetfl G|>«rrAiitiiicje. . ^ / /" . ..- 

; Vwivigiki €0» ógni itp^W^Wnf f «cbe jb 

i fi^Hs^eS dir fi émwo ad .•|levar((f ^an^ be^ 

I léè: tdocafcr ^ iniciurechè per ógni (ìl^plix;^ 

I fèfpécto fi ripigliai f «d in Qét^n^fp^m 

; -^etAt mtiéftaàt Rituale efpoAe » è po| 
I «lotmettsr', dacro luaincdeficna* Ai><a Ca» 
ìij y'vi Oh aU«i»iiioga a parte^^ dcfto U 
CoDlemt^r»^ d^l Rifito t dóve ^(i ficifan^ 
^ÉtHie , ^b« defiddófe d*appla£|turfi ^\^> 
gì^kitme^ Dcdla vift^^ fpintoaiby vì^cna /egi^i 
gài#r da «gni; ccunnwffiioc, teccaua. che • i4 
Medie» /pirittuli , ,s s^tporalir» € per i(V^ 
téliMat» d|^ dalt^ altre del prìos^ Coff^ff 
vatofio , liaaoo a* Ckiefa paftiaolar^i ^*M 
Coro Aperiore di.jquellJi « aacitano le ore 
«atioiiiiahe , «d io qnmà CbieCt haiioo il lor 
propm Góafeflbne « Cappellani t « Pi^icfì* 
lore ..= • ' 

Mantiene in j>lm «detta fante Cafa qoa^ 
i ito Spedali^ dur di effi fono nella Città » Ù 
' prtau) de'^ali è deYebbricicanù , «d il fecoiif 
do de^ feriti . Ad àmeodne per 1* octioia cura , 
ah^ fé àe tiene ^ coaciyfroB& non foloi pò ve 
ri Cittadiol^^ota .eziandio i Póredieri di dj 
mtfk iraziboi^ e vi è /fiato amio^ c^e il con- 
to ffo degP infetini é arrivato al aninero^i 
octocenao il\gJofiK>» e precifainefite^nelleoc» 
ufioDt o di w^ce di armate , o di gnerfe vi- 
cine.. Ne' detti due Spedali aflfiIloiP'di'wn- 
ìriiina quattro ^tedici due fificU e^diie.€Ì!rufi« 
ei, con qnattfó Pratici delle '«fnededf^ei.pro- 
^Qicmi, con Vkifag^atoreie. grati jwxigroiji 
Ifey vieiitif ^hé ' ftaonTfciMio i .tt»afMlo 4^^. 
i \ Ha ao 



Jpfeìoìi. Vi afliftono apcht di* coiifi«uootto 
Sacerdoti pef ainniìiriOrar loro t fimn Sacrai- 
menti, e pff éifpotiij ocoofrebdo , a besao^ 
rire. Sopriintende poi a; tutt- i iiididctti i:tii 
MaAffo di Cafa- Sacerdpi«i y cho^avenda per 
coffipagQO on altro Sacerdote, aolndtte.ooa^^ 
' Itnuamente in vfgitàoo df oiervanza dalle t{lf n-^ 
irìotii date dal Coverse, a^aecM jAiii a man»' 
«ht a deHi lo/^rmi perk fallita canto deli* 
tomia'^ quanto del corpo • Oltre a eie I Si- 
gftdffi Govern^Mori^ medéfimi vtfitaaoogsi^Biat- 
ti|^a detti SpedaK ^ rfccÀòTcooo Va qtiaikàdf* 
iribi appaie^6hi4tira dettiinfetmi , ìntcndeao 
iìt qaegU ùeffi il btf^gna^ichehaoao', t dati"*, 
no loro (Sfatti fodisfaztone diqaanco defidcta* 
Sio, purché ii0n fìa k>rò nocivo.^ 

Le Tpoglie di q4iei , Qhe muoiono io detti 
'dee S{iedalt, prima (idifpenOivaoo a'Povett^ 
na ritrov^t^fi ^per lo più^ die delia ^euta dh 
Aribttiione ne godevano i manco necefì(ìto(i i 
jper togliere via ogiii fpcon veniente,. (là con- 
xìxìCo da'SìgnCffi Governadori, cbeoelfinedi 
Ogni mefe le dette fpoglie Ci vendano, e del praz- 
xo ^ che d^ quelle fi ricava, fé né facciano ce- 
lebrar tante IVieffe pì»r l'anima de' defunti Ì4a 
detti Spedali, ed invtoiaiìiiKiente fi oflerva » 

li terzQ Spedale f^a va fitisato foori 4eil« 
Città,"Yiel lòogo detto la Montagnola per gli 
Ganvalefeeii^i } ma per e^lereun^rìo ntceflfario , 
là fpefa^ i^ iitipjega in. aitre opere pie , come 
appreffo'-# dirà. 

• yaprè'<J^ai anno il quarto^Spedala in Poz- 
iitolf, nella plb calde^ ftagioiie' per gli rimcr. 
'^) ''di^Sadatorl ,^£agni , ed aJtio^ che ivi fo* 

^** .' .; . Jleli- 
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Religiofi, e a Cittadini, e icfìTór^lerftChé 
hài^hUbgno di Tali jrimed; ^ G di\(idono qaeU 
li'^&.trtf MUTipoi I ed alle voice la mlfTiooi 
dTrìva al nuteéfo drtreccdtù /e.dàra giórni 
felle , « li idà loro toffipdlcà di fellache pe^ 
andare I e ricQttisrre , il vitto ,4,1 Iftco , ei 
ogni altra co^i^ neceffaria, ed /a quei poverf, 
Jche iton pofTono camminar fòli , fi di' la cc<* 
medita delle beflìole f che li conducono , e 
aeVetvienti ,' cbe li guidano'da pn lupgo all' 
aFfroi dove H ^ifendotìo rfetri rin^edj , come 
alle Sioflfe, Bagni, ^ìie kfcM '^' ci illa Sot^ 
fa»;a i^dapo de! filali rioM^dj^hanno chi lot 
ferve [^ rlnfrerdìi ,' dièonrerVe^ je Tcìruppate. 
'Per uU og^ra corre alla Cafa Saita una fpe* 
iTa di rilfevO) tanto per lo mantenrimemo dt 
detcrPoverii quanto per 'hi groflTa faisu;tia » 
che vi applica, e Medico, che loro allmedl 
tontiQfio . Sopràinténde a qaella opera ti Prìo** 
te, il qaafó è fin Sacerdote, che porta TaM^' 
to CQQ la Crocchi S Spirito- ^^^^-Itne eletto 
da^ Signori' doveriiadoH | ^nafe pterogàtiva ef- 
ù godono per i' unione , ^he fi fé con detti 
fanra fafa del detto Spedale,. che prima etA 
fotto il titolo di Santa Marta di Tripergole, 
«he (lava anneffo collo Spedale di S. $pìrito 
di' Roma, in vini^di 'feoìli^rontificéa dellt 
fanta memoria di Gialio ìl. a' detfo Ptierej 
t)ltre della famiglia, che tiene, aflSflon^ altri 
quattro Sacerdoti , quaH. fi rfpirt'ircono ntl 
luoghi de* rimedi, accfoc^hè gì' Infermi fiano 
ben ferviti . ' ' * 

Pc? fervÌ;tio di detw Spedai!',* e Cotiferva* 

tori mantiene detto fanto; hwgo dentro la 

fua prppria Cafa una fa rttofi (ignora "Spezi cria « 

coprofa d'ogni quafóSà-foicàdi rimedio pro« 
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|i(MrEtO|i4t<i a tqualli vòglia iDCB^raiKà ,>- qiii8t# 
1^* Medici yiaoe or<}ic}à(p^ ta^ kntiiSùàt* • 
pio alcDQo fi fonimbUlrt • \ ,* . ^ ^ 

Si iìiji^raAa .ìU ^etufaQta Cafa infiniu 
fiemjpNGoe a* Ppveri , eil 'f *|lelis?orì , ed in parf 
ftcbiajrea^ Padri Cappuccini, èìalle Monactie 
Cappnccioelìe ; *dette ^ Ce^falemme } por* 
Ciocché citte allo Oibihto g.iorilatai^fe di car« 
ne, polli, p^QCf vino, legna » cere , olio » ir. 
robe di Spezieria .j fi dà ìpro an^be ciò che 
flimandano o per Weuooè di fabbrica ^p per- 
comipera 4i lana » tele ^ ed alleo , %Ìm, loro 
hifof^^. - w '•.••• . ' 

Quattri Totte V anno n.Slg* GoVfsniàtòtPt 
SBenfario vifiia le Carceri dctjla Vicaria 9 e dà 
ipccorfo di iimofina a* Poveri carcerati bjfogno* 
11, -k dallo fielfo nelgioroo def VenerdVSatt« 
|o di ciafeun anno li fofnfflinJftra'nQ limofine 
f^afidèrabili a* Poveri vcrgogobfi dell' ottioa ^ 
o (ia rbne di Capoana, ed ^11 i« f^^rfonili 
^i/penfa* . 
. .Qlue.de*'aiar{ra|g}|. che dejftavCafii Stata 

Jgni anno difpenfii per le ine Qglinple efjpo- 
«9 che come fi è deito , vi sMmpiègwa d^ 
cali «diecimila. Dirpenfa ad altre Povere dòor 
ielle onoratele vergognofe diverfi albarani^ 
aiicead^tt a dicati mille ed ottocento Tao- 
ibo j divtfi ia divérfe fomma • * 

, ^ju^ ogni anno circa ducati diciotto mila ^ 
far di verfi maritaggi, fpettan ti a diyerfe Ooa* 
aelle per .efecnzioae delle volooti di diverfi 
teflatori ,. e vi é Donzella nobile, la qoale 
fode il ho maritaggio di dacati dnemiia., o 
fremita , fecondo fé le dee per adempimeato 
delta volontà Vii chi Y ha difpo(lo« . ^ 

in qoefla iaifta Caf^.vieu anche n^Baii# 
" ' , \' ' 'co 



DE*FOÌLESrrE>RIf tri 

iàtùmtktQ Jeritto ia ifcorfii d* arbore ♦ 

Detta fipca Cifa per T AaiÌDÌaiftrazio)ir 
del fi^o dsn^i ed a vere ^ e per P efercido Ut 
taii^9 0perf f cUoe wi iofinicà 4i Miaidri é 
così Dottori I e Scrittorali^ oooie altri d'ioT 
feiiore coodii^iOM , pA H4i|i (btdo fpMde ogat 
mefe docili lU;. .che iri^iM docàti h^»^*? 
jniiio » - 

- \£ per ioiTiladere i derto Siato Laogo ^oa«^ 
tOL efige dalle foe estraté^ #>^«siaia gli pci^ 
Igiene o per legato , o ^donazirac , o\aitro t 
tatto r impiegar alle faate opere, che in effoT' 
£ eieraìfWa» k oaaii ia iiftrétfo Véagoao^ooi* 
^Madiate AeU* iairaferitco eiobile EpigraaRM^ 
fk€ fópa Ji Paria maggiore dil^ ftfò PalagM 
4ìIhM ia UMEriiio.rcalpìco. 
.. ijff, pfnis. |i iJMai hmtpth , lalinai^ |i|^ 

Ornami :MMm 0ffu h0i t p kh m é Pt/f 

: ' - fMi. 

iJEfic mmrUù fiMTS^JI itti f'fim iH^ipff, 

dicg • - ^ 

Si tMSUnfOriif.wév MkM^fi0; 

Noo del^a qai traiafciarr 4ie ra^thiril*' 

irali i&rizìoDi , che fottuta o^tìHt Cfiidk^ 

aaa di .un virtooib f V alm di «ra Reiéì ; 

NeiringreRTo adan^ae della Portjr maggiore ai' 

deftra nel iMb «ra iiaa <epokai« hIì maotti^ t 

ove G leggeva: 

D.O. M:FefdinmubfrM0Mài VApt tamài 
AFcbm^Ly qui l^miToM P^ap: fm.ééi 
J^ch^ Regiù Mdiòftf imm^m% rhhfìtSktk 
«Md^ j Cfyfiét aptfiiwdÉ^ , vrh , & fom$ui 
m MmpVwim formém f^JUtltindìs ^^ Pmfitihfp 

H 4 /»• 
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fWHflftM y nf mìus vìéimbus iter , TmMhié Em^ 
iiclÌQ M^themst. Pittatis réniffima^ PHioj qui 
vhìt 0nn. XIXrM. D. VC. BJ/.fibi éc fuis w- 
wu/w>. J CbrìfU nè$o M. D. ^LIII. 
* Tra Marmi , che ermo prcffo V Aitar mag* 
gioie, fi leggeva .V • "» 

hann0 11. Hmfgsriée *, Jeru/aUm , SicWée , 
pAlmMiif^ Croé$i4^ fiém^y Sirvì^j GaihU , 
Zodomerid , Coméniét , BulgarUéiui ReginM^ 
Fraviìtiiétj Cr FoUal^mriì , at Pedtmontis Qo- 
mhiffa . ^jinn0 Domìni M. CCCC. XXXV. dit 
ji. mtnfis F$br. 

' i Hegiis^ cffibus , & memorìét fipukhum , quod 
ipfé mvrnns h9imi déleg&fat , inunes in fumne 
f9mp9i 9x§fé^ R^g^ piitMitm f ecuti ^ & mt* 
mtgm0.non immemorfs (tà€(mQmi fMimendm ^ 
& excfnandum curgvetmnt , magnìfit^mius ^fi'» 
<¥r( ^ fi. iìcuiffct . Aww Domini M^ DC, Vh 
Menf. 'Mali. 

'< ^a eOesdo a detta Cafa Satita fallita il 
ftto Banco fifa dalla fise del fecolo paffato , It 
è bifogsato alienaifi di molti capitali , eoa 
dficninuire per la a?età molte delle fpefe , e 
toglie f e Qii Ofpedale de^ CoDvalefceiiti fo- 
pr^a la Montagada, il quale fi è convertito 
In uno nnovo Ctfn/cf va torio di donne , che 
vivono fotto la tegola di S. Terefa. 

Dì 5. Pietro ni Anm. 

OÙefto antiea«iefkte era on Tempio de^ 
dicato %à ApoUoJttor delle mora di 
|At . Napoli yreflo la Porta Nol^a \ ma pa^ 
?ando quindi S, Pietro per irne a Roma a 
piaótar la fna Sede , prima fi fermò in Na- 
r poli , ^^-avcadQ qoivi eonvertitiie battana* 

ti 
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DE*1^0RESTlj:llI* , \7r 
ti S. Candhià*, e S: Afprenite ctoii ^Itri ip- 
.iwelTo, qti«ftd Tèmpio d^ Idoli diroccò , e fof- 
jtìatovi on Alcarfe al vc^óvC vivo Dio , qui- 
vi celebrò i Divini Miftet; \ il mito fi ve* 
^ie nella 'figura , chrfti mJ lofogo , ove fi 
legge: v ' ^.^ , 

disris , ftffmm /àcAfiuintem ^ftirir$^ hk enim' 
pfim^^ méxH^nhtftlmptrEvéMgflitèm ^vìuir^ 
Fanegùt HU fuàvìjfmo tìbàvh i ' 

OpedaChtefa é fiata rfnovata ccm bell?^ 
t moderaa aitbitcttiifa|-ed èViufciu molt» 
ttobile, , e Intgaificà • Nel Coro fi veggono 
-H^qne quadri tffai belif , ^ello di netiò ', 
che rapprefenta la Beata Verginei è del Zin- 
garo : i due a' lati più vicini fono del Ca^ 

valier MaflTtòK;^ , e gli altri dne , del Cior'^ 

dano . - •" 

Il quadro di Gfifio K. Signore y che 

fa ora«ioi»e peir orto , è opera di Si|ve{lrof 

Bttonol \. 

Kella Cappella delia' famigHt Ricca èia ta«^ 

Tola^^ ove è la Regina de' Cieli ^l Pattinò 

io feao» ctrcoViVltta da'Santf» è df^fopsaviè 

il. Salvator del Mondo, nel mexzQdi dneÀa* 

geli , di rara pJtlVrà ; fi nitt<?fd op^ra di Lo- 

nardo da Vinci ^'itlnfire. Pittar Fiorentino ^ 

éhe fiorì nel 1510. ' ^^ 

Nella penultima Cappella è la Tavola» in 

cài è la Natività dei Signore, *fiitt«' da GiaA- 

filippo Crif^oolo. . ^ ^ 

* Nel fiiolo avanti' di entrar «fàHaChiefa vi 

era il fèguente Epitafio . 

DIO. M: AnUnh$ S parafare U.J. D. Pfcto^ 

notariut ApoftelìcHt j Pstrìut Lucerìnusy hunc 

fibi fepiif^rélem i^pithm pofuit • vmns . Ocm 
H 5 fup' 



iùrrens fato ^ ni ffi occupgrit • Bf$eufrin$ mo$r 
ti m anttfvmint . IfietMm f$bi prafixìt ^ ut vìf 
tét d'itami, cuffnm \ jÌ/pe3u Upidis oidkrqfcf^'^ 
Jtr valuif morti » fulvinm propù/uit moiri ^ n^ 
parati còntràbifii la V^f* ffo tgmpfi forìbus^ 
memor exìtus .* jinno et Cirifto M. VC» XXlUm 
jEiatis M IXXll . . 

In .Queda Cfaìfifa^è f^irita Sn C«Ddi4a»U 

ri;na;^Cri(liaA^ di >IagN;>li t. 1^\CqJ| /oleaiiicà 
celebra ai dì 4. di S[euefDJ>rei ed oggidì fi v^ 
de la: camefa 9C [opfidt pve dl^ fé. pe^iteoia • 
%^ fì^to qoéAó ^elgi^re X^mptQ ^oocaip 4a mol- 
ti Sommi Pojuttficit perciocché facto, l'Anna 
Santo ia Roou» Tobi toT 41900 itgoanteficfF 
lebrava in «jaefta Chiéfa,e s'apriva dairArf 
civ^rcQvo di N^i^Ii la Porta^Sfota|Comedal« 
Ile irariùQxii, cbe ^4!ia{ vi. fono, lancile Cie;nèQ? 
té vY HI* non volle*concederglielo . E' ferviti 
U foiddnu. Chie^ édì Cinpaiiù Rigolart La*. 
^ ^ranisiìfi . Vi Cq^ njohìirì'aae toduL^eaze^re* 
^^'T giurare dal r erudito Cariote Lellìs| |ieU 1^ 
gìttoia a Nadpli Sacyra^t 

tòpo alla poit^ del efan^Mercato G ytim 
*U^di«otiirMDa I .a celebre Cbiefa del Car« 
itome f rima picciola Ctìiefìaa , edificata d^ 
Idrati Cajmelitaiii la prima voltaiche venoero 
io Hapq}i;'qjM dipoi eileodo venata ladoleò** 
, te Imperadrice Margherita , Madre di Corra*) 
dino a NapQivf -^^ moltac)oaQtuàdi gioje^ 
e danari per ricuperare dalle maoi del Rf 
^arJ^ I, il feo unico figUttolo,e ritrovatolo 
mof^b» e Jlep^HitptJl fé levare da quella pie-* 
fi^ Cappeji^ della Cfoce|4ovaeE}t era uokr 

muta^ 



^ 



Ibvt/td, n fattogli quella efe^c ^ lite gli li 
coDvenivaiia^ tt ft Mllotarr jpteffò 1' Aitai 
tfiàgéforaye 4i«dÉ^a detta^Chiéfa perl!attiiiii| 
dtf hri «ciatcd ^el aa^ro , ebe feco |iortatd( 
•^ea : onde élla Ai aoifittata » e rittòniii a^nelln 
migtAiictfxnf nUa ^ntc di aiaim io manot 
ferv^Mta. 

i.*ÌQt<]Qa Arentttfà di Cmniinofm tfpr^ 
étl fceteflta £|^aaitit% M Pailre Gnicciac^ 

D»m pénrium teimM /ubini Mna fé* 
3r^ fjfg^rJdf^ Gatlfts , fugiiHtm itèfwfìfk^ 

FéftbMopeqM^ ah t^aa deimtU ìpfa Ao^ 
Omm0 p^ Ut f 0tii nmm , fi csfiHS^g^ 
htfttf ' • ff-^»», . . 

H$u. nimium eompltm ^m^antr fimentia wdfi «^ 
-Q^ Qétpoti témdéfpK fàor$ tua vhs fm 4 

, Si Riue m Regfnè fém^^imi ^imfmìtmì 

Neir Aitar maggiore di qtuè&t Ctiafa ila 
e6}iocata;la miracotofa IikiinagHié dì softr* 
%iiora , fotte il tii»lf> di §. .Màfia dcBil 
Braoa ( poftata ififiii dai frittdpio^ chavan* 
nero io Napoli i detli Fra4 Camelitaoi ) lo^ 
QMla, fecoi|dò la credeoMOooMniè,^ fi ftioii" 
fofle aata dt^ota dal VangetiOa & Loca^ * 
^ Eraia Cappotta mtf «ore^dellà SS, Vcigioe * 
d?l CartiiM^ di.ai^aftfotirdr'a <i0tica^,n» 
lo paffato ofeora^ e rax;fià^ ^gr looiioofa^ • 
ad »oceriofiMi||C'»va(lka di goì^Sttii marmi ^ 
•mimii&^A paOfMMof^i fi l'eolia ^re^a% 
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spente edificarci V Aitar maggiore dJegti Qt(R 
maimi 9 iooftlzara la oiiov« C^ota , omaca 
^it Arabefchi d' otó > e foroittovi di fotto li 
coirUpondeata «a cimicerio , colla Tua volta 
a ga4ra di ona focterraMa Cappeiia . Faqoefta 
ppera*fatta priacipUre m1 1671. dalla^mooi» 
ficeDiiiTiina pietà iieir Eccelleotiffimo Signor 
P^ Domenico Giodìct > Daca di Gioveoaa* 
jLo,. il quale ancorcl^^ loataiH> dalla Patrii^^- 
cd^im^iegato dalla Maellà de) Re^ i» rarf 
Imporcratinìnit affifé io Pitmonte 1 w poi nel* 
lé ambaftiate di Fraaeto^ e dì Portogallo } 
pur tuttavia avvicioatof» , coneftender lama* 
fto.a liberaliffime fpeie , ia ridofle a perfe- 
zione nel i68i, Pc«-^la'qu§l cofa i Keligto- 
fi jli N, Signora del Carmine, tutti concor- 
■kfliante gli fecero doo4ivo della CappeNa 
faddettafcheconvalrdatoair aflTenfò Apoftoli* 
co I re(h iirfign<e jns padronato della EcceU 
Umiifima famiglia Gt&dice, tanto benemert- 
la disdetta Sagra Religione , che il Monifte* 
r(^5 detto la Croce di Lacca delle Monache 
Carmelicant qoafi nuovamente edificato , ed 
' ampitaco a, proprie fpefe dati* EcceUentf {Timo 
Sign. 9. Nicoi» Giudice , Principe di Cel- 
]amare, Padre del dettò Sign. Duca^ piofuf- 
fìt£mo «o* Poveri > e calle perfone a Dio de- 
dicate , è un perpetro tefliimomc della fer- 
iiorofa divoaionerfe'fnddetii Signori verfo M 
SantifTittia Vergine del Cariwine , derivata atl- 
eta col fatte nel generofo > e pietofo anima 
'^tìV Eccellentiflrimo Sig..i>. Antonio Giudi- 
ce , Pjln«lp« ^i CellaiDiMe » Cavaliere dell 
•akftó df 5. Giacomo. « ^ ^ ^ 

Tra le iì*9t cofe dégne di immiraiioneia 
^nefta Chiefa , é aH'awicWlRma figura di Cri- 
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1fto Cfoceliflb , pofta nel mezzo di quella , i| 
^aale miracoloramentechioò la ceda alla fari» 
detta palla deirartiglieria del Campo nimico del 
Re Alfonforti Aragona nel 1439. ne't^mpi ^che 
teneva aflediata Napoli ; perciocché D.Pietro 
d'Aragona Infante di Cafttglia Capitan Ge« 
Aerale deirefercico» e Tuo fratello» facevano 
batter la Città drogai parte colle artiglierie ; 
e dandole V a({aÌto a dì t'. di Ottobre del me« 
deCmo anno 1439. fa fcaricarta^r artiglieria ver*- 
fo fa detta Cfafefa , e nna patta , qaal era di 
fmifarata grandezza, fracafs^ U Cupola ro- 
vinando H Tabernacolo del CrocefifTo di ri- 
lievo y che era mU* archetto a mezza Ghie* 
fa , e botto attche a ferra la Corona difpi- 
ne y' cjie nel eapo teneva quella SS. Immagi- 
ne di Crifta , che minicolofamente chinando 
la teda» fchìvb il colpo di quella ovribil p^l- 
la, la quale dopo ft fermb fu la porta mag- 
sTore della Chiefa fopra un tavotato a ouel- 
la dirittura « dove è oggi , in nymorra di tat 
fncceffo» o'à tondo di mermo nel pavimento 
della porta maggiore* QjiefTa miraeolofa Im- 
magine fi modra vini vo]ta 1' anno, nel terzo 
giorno dei Santo datale , ed in tutt' i Ve* 
nerd) di M|rxo . 

Il foffittato delk Chieffa è nobilmente do- 
rato con varie pitturerà Tpe/e del Cardinale 
Filamarìno di chiara merhorìa • 

Qui a gran topia fi veggono tapezz^rieied 
altri parati , e vefti fagre . Avanti Tlm^a- 
gine delia Beati^fima Vergine pendono mol- 
te lampane d* argento , e precifafr.jnte ujia 
ttttta^ d' oro , e un' altra d* argento tztà^i gr^an-^» 
de } e di così ricco preizo y che i TrM la! 
i^oao nelle maggiori foic&nità{^;;nieate nel 

noe»- 
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Eligitf dépotato da' Supenori per le Ambe i 
€ per tal cagione Qe^ 1573. fa ampliato eott 
Upafa di- molto migliaia di fendi, t>tre iGo^ 
veroa^ori tengono dae Medici, e Spètialè 
particolare , vi tengono anche ila 50. dona^ 
deputate al fervfgio ddte infrroic. 

In oltre in quelìo luogo fi ricevono, le po- 
vere Figliuole or(aoé^ per coi fo edificatu. il 
liogo nel 1 546. vév ne foglknio (Tafe fioo a 
I50k , al cui go?ernt> è la Madre Badeff» > 
ed altre Maeme delle Orfane, altre perfiAo- 
00 in detto luogo , altre. che u vogliono ma^ 
fitare, hanno la dote di ducati 100., manOtt 
fé De màritaojO che 20. V anno . 

Tiene Banco pebblico'i il quale fa aperto^ 
nel 159J. 

La Chitfa é ana delle principati di Napo* 
^S oggi rifatta I e modert>ue, (ewivar da ^/w 
Sacerdoti , e da iS. Cberiti , follo la cura 4 
e governo del Sacrila, che in Napoli nc1l« 
Cfaiefe feCoiari inferiori è come il Rettore ^ 

Qui è feppellito Pietro SiarnfMnce, con qae« 
(la ifcrizione. 

Petrus Summontint èonirum littrérum ialtor 
cbffYvantilfimuSy fuèvi». Jnn. LXÌlh M. UH: 
D. Ili hoc monumtntumftbì , CT RM^àùp^f^ 
tri dalcif. pùfterifaue fui s omnibus d9 fiiopwin-^ 
dutm C. 

Altra lapida di Pietro Suannonté $ trova 
nel pavimento della Chiefa di S. Severino de* 
PP. CafCuefi • Ed altro Pietjro Sutncfconte. 
ila feppellito nella Terrafanta della C6ngfe* 
gazicele detta de* Bianchi dello Spirito Santo | 
ove fì vede tra i Ritratti di alcuni Confr#^ 
felli atiche quello dei Summonte «olla fua 
lezione , Q< qtiefto fi vuole che foffe il l^a* 
fico di Napoli • • Dì 
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Di S. Pktro Martire . 

QUefta Chiefi fa edificata da Carlo It* 
Re di Napoli neiradAò 1 274^ in ono^e 
del detto Santo in quedo loogo , ov^ 
eggt f] vede^ prioja detto le Calcare , appref^ 
io il mare . 

£' la Chiefa molto nobile , e magnifica | 
la cui porta maggiore fu fatta da Giacopo 
Capano, del Seggio di Nido /come C leg- 
ge nella ifcrizione fn la fleflTa porta affida. 
La Cupola fa fatta daCri(lofQro di ColUn- 
20, Cavaliér deli* Ordine del Nodo. 

NclFanno 1328. fu Priore di quéflo don- 
^ento S. Antonino » ove anche! operb molti 
tniracoli: dipoi* per la (oa Tanta vita., e dot- 
trina , da Eugenio IV. creato Arcivefcovcr 
di FireOT<» , ove nel 1459» ripofoflEi nel $V 
gnore. 

Avanti, che C entri per là pòrta maggio- 
re , nel muro a man finiflra è un marmo ^ 
ove fi vede (colpita l'effigie della Morte con 
• due corone in teda , che finge di andare a 
caccia y e tiene nella deftra lo fparviere , e 
nella fìnidraJl foiro , e fotto i piedi molte 
perfone morte d' ogni feffo , e flato , ed in- 
contro di lei un uomo veflito da Mercatan- 
te » il quale butta un facco di danari fopra 
i»ii tavolino, ove fi vede T ifcrizione iti per- 
fona'^della Morte^, HeTt^nor , che fcguc. 

Eo fo U morte , che chàhw fopifà voi jent$ 
mondana , La malata , g la Jìna , Dì , * notte 
la ptrcaccia * Non fugge neffuno in tana ,* Per 
/campar a dai mio laccio j che tutto Ìl mondo ab* 
braccio . £ tutta la geme humana T Perche nef^ 

/una 
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funù fi t$nfarta , Me prenda fpavinté i ti? éW 
p9f comandamento Dì premier a ehi viene im 
/orti • Siave pet gaftigamente Qiiefta figura di 
morte , E pewfa vie li fan forti ta vm di/mi^ 
^amento. ^ * 

Oalta Bocci di qaél , che Batta U mone- 
ta » efcono le (egaetti parole : 

"Tutti $i veVtù dare^ fé mì lafii /aémparem 

Dalla bocca della Morte: 
* Si me po$e/it dare^ guanto fi p<fte JRmanJterft 

Uon te potè fiampare la Morte , /e* ti vian0 
la forte. 

Incontro al marcno: 

Mille laudi faczio fi Dìo Taira , ^ alla S. 
Tri^itatef due volte.... /campato^ tutti li altri 
^oro annfjfati. Frand/chino fui di Frignale^ faci 
are ^uejta memoria alli i}6im a lomefi dìAgOf^ 
fio i4« inditi. 

Fra le altre celebri menrorie, cfac fono m* 
qaefta, è fopra del Corp il fepoleto deHaRei« 
na Ifab^lla I figliaola d' Orifiaao Coot«,d* 
Copertiao , fiabiliiTiaia nella Fràncie t ^ ^^ 
Caterina Orfina , forella di Giaonantooio Priit^ 
cipe di Taranto. Fucoftei moglie di Ferrao* 
te Primo d* Aragona Re di Napoli , donna 
il fomma religione e di fanti coftnmi.Mor) 
nel fine di Settembre 1465. e in Tepoltt \m 
^«efta Chiefa in nna tomba di broe<fio • 
Qui anche il Re^Alfonfo dopo che ebbe ^c? 
Gni(}ato Napoli « fé dal CafteUo Naovo trt»- 
ferire il corpo deir Infante D. Pietro fno te* 
cello » che era morto tre anni priou • Dipoi da* 
Frati fu eretto un fepplcro di marmo 9 e col 
corpo della. detta Reina IfabeHa fn. collocato^ 
e 9ui fi legge : ^ . 

Ojfit^Si 0'*mimoria IfaiélU Ctariìifontìa Neap% 



j 
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' ^W^ Ferdìnàndi Primi Conjngt^ j^ & Ptìrt^ 
If ^0^pn€i Pfincipisjìfiiguì^ ^SJ^ Alphinfi S$* 
i nìoni Frater l qui ^ ni Mori ti Utujtrem viti 
\ €U9fHm ìnt^utHiiffit ^péternàm gtorìam J^atè 
»axquaffet \ funm^ 9 ^uot b^a yurvulo Jfnné 
i ^nànhiurì * • •'';', > '. 7 •' 

Al p»ri è! il Sepplór^ ^i Beatrice figliaoU 
del Re Ferrante ^ Reina di Ungheria., (he 
moti in Napoli aldi ;. di Settembre i^i i^oS* 
Ket fuo (^palerò dÌDÌiirma>leggefi la(egaea« 
ite ircfiriones ^ > . 

Sfiéffii ^fégonff Fannottìé Regina Fìrrdimu^ 
fll Trim Tfe^p. I(igis Fìlìà ^defaero %ocColU* 
^lO'Opt. mfrh^ip hic fits eji.tìxe fiUgiom^ CT 
tnunificinsla fvtpfarff xlkit . 
; UèU Capoell^ della rafniglia d" Aleffali^ 
. '4tó.dj^l $eggto di Porto » roàóqóattro ftatuf 
^ a rilievo di fegoo dorate. , cioè Crifip Del 
0ttzo di Aviaria » di S. Giovanot Vangelio 
iia,edelli Middaléa^i opere di GiovMiii à^ 
>JoIa. ' . 

KelUXafipetla .della fàiriiglia Pagana det 
Seggio di Pòrto 9 è la figqira di S. VioceoM 
Férreriò, ritratta dal vivo, 
. Nella Cappella della Famiglia 'Gennaifa del 
medefimo Seggio^ è no fepolcrodi marmo coar 
i9Ólte (tatae di «cctllence fcottara » fatte da 
Cirotamo Santa Croce. 
pilU.Chie/a di S. Niccolò Veffovo di Mite 
, . sd%tti> S^ Niccolh di Bari . 

QUefla Chìefa è bella e magnifica, eret^ 
ta del 1527. da D. Pietro di Toledo 
rè di Napot>Y4ve&do diroccata T antica | 
• fondata da Carlo IH. di Nàpoli, che era nelr 

Strar del Molo g/aode » per farvi le dimri 
1 Gadd Niiavo i ad ànipiiai la firada . . -^ 

Era* 
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Ertvt ano Spedale per gli poveri Marina- 
ri infermi , giaOa r ordin«zioae della Reina 
Giovanna' il. det . i )!;• 

E'fervita ^ueda ChieA da' Preti facoltri. 

La Capok dì qtteiìaChijpfa ; tqtat anche 
le pittare a frefco tra le fineftre 9 fono opera 
det Cavalier Oiovan-Barilla Bernafchit 

% Della Chti/a detta Incannata. 

LA ftrada, ove oggi iqQeftaCbiefa^cbit* 
mavafi anticamente delie Corregge » fea 
Corfo ; quivi fa. da Carlo II. Re di NapoK 
fabbrica^ il Palagio per reggervi i Tribnna- 
]i della giaftizia ; ove poi neir anno \j^\.z\€ì 
3S- di Maggio, giorno della Santimma Peft* 
tecoftei fa coronata la Reina Giovanna L eoa 
Lodovico di Taranto, fao^fecendo ffiairito » 
dal Vefcova Bracarenfe Le gato di dfmente i 
yil. ed iti Aiemoria di cfò la Rehia rìdnffc 
quel Palagio in fa grò Tempio fotto titolo della 
Corona di Crifto. Fu in qoa' tempi chiamala 
Spina corona; dopo motòil Qomeiii S. Maria 
coronata I come di prefente fi chiama, e daL 
faotne della Chiefa poi nomofli la firada dell' 
Incoronata • 

Le mara,e la volta di qoefta Chiefa fé la 
Reina dipingere di bel li flfime dipinture con oro » 
ed aizurro oltramarino \ ed in particolare v| 
fé ritrarre dal naturale lafoa effigie ( cotte di 
prefente fi vede nella Cappella del Sàatifflìaia 
Crocifì(ro } da Giotto eccellentiffi^o dipintor 
Fiorentino ) fomn^amente atnato dal Re Ra* 
berrò , e dalla detta Reina : fiori infin dagli ao- 
ni del Signore i ^20. Di lui così fcriveil Petra^<- 
ca in una fua Epiflola : 

SI terram exeas^ Cappillam Regh ìntrart non 
ami/erìs , in qua c^tertaneus %iim mfus Ghf^ 
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ménmff & ingemi m§Humenis. 

Il PontMo^parUiido iì qaefta Chicfa dice : 
InfiitiàHwi'fmit Regum NiMpMunotnm , ^nmisfi»'' 
gutiif fissi t fmtufiamdieBui^paHin notilìta^ 
ffj ipulum ad Mdem 0. Mafia donata ^ ai* 
Ubitis itiam ptaftantiffimìs Mattonisi éfSiodnè^ 
uUphonfo j fimtma tùm /ptendore , ftrvaium iw- 

' Qaivi era Mtieainéate qqo Spedale per gli 
P6ireftùiftrais, erenò dalla foddetca Reina, 
oggi commarato in altre opere pie da' Padrr 
Cercoflni di S* Martino di Napoli , il Prio- 
re del qiialié è Ordivarto didecca ^hiefa , al«- 
)a qaale fervono dodtci^Preti , e quattro Che- 
• fif t , o0Ì€|a«dovt ' e^legtalfneate (ti io , neU 
k mia &faciiilUaa vi liofervico per anni eia'» 
qM, ^B niin pwo profitta oell' iftitutoChe*- 
ficaie ^ effendo Priore deila Real CertoOt di 
NaM>]i H ReverendifTimo Padre D. Andrec 
Citiceiltefiyviftttòfiffiino Mecenate de' Vir* 
tnofi. . 

• Qqì nel Venerdì Santo, e nelle folennità 
della Croce, fi venerava una Spina delia Co- 
rona «di Noftro Sìj^flore . Oggi (i ferba nella 
Chiefa di S. Martino ; ove parimente è il 
braccio di S. Biagio V. e M. , il quale ogni 
wmmo fi taasferìfo» 4^11*^ Incoronata , e quivi è 
venefico con molto concorfodel Popolo Na- 
polettm air Aifkra del detto Santo , per la 
coi iDfeKeffiooe^concede il Signore Iddio oioU 
-te gri^e a' Fedeli* 

Ho accennato altrove, che qsefia Chtefa, 

alia qaaie prima ftafceadeva; oggi fi difcen- 

éff per AoIri^'/ca^ttiliipTU firada albata. fu , 

xjf ordine 4«1J^' Impeiadere Carlo Quinto, pet 

v,jvi ^ fare 



file i foffi ftl Caftd MOVO ; il cb* hi <;a^ 
pi S. At^rÌM dMs Piitè. 

d«{ Figli noli. 0i>chiàÌ9 tftttiKielta l^ietà^ ptio^ 
cip*au alcri>ve Bèi r^S). .• . ^ *«•' - ^ 

^ffta Ciiìe(a ^ì.jflaì bella y;e «lagoffct ^. 
aggmacavi la belliffima Cap(>ella di Sani" Ait«ii-. 
tu» coi |>iiaiiJ ^iuii»i . £i4iiov»«or»4Ìt i»olc« 
IjodolgeDze; onde viene fnM|i»^iLtata daikili»' 
yoziotta 4cl Popoto KUpolettao • 

Pi X. Ckrsi^fdi' 43^01^ fi ^ S — 

LA Naiioo G^oiitfe,.]MjMeria«ÌQf0vniih 
raotica ior CbìclW^erfelaprefemeatol-' 
to nobile, e magnifica ^Ììó»o^€om9&jt^nim 
citiaro dalla fegaente ìfartaione; cbe Uà X«^ 
porta ^ag^iore, '-•.;': 

Ilo GeórgiOf novam Mdfm tutelari fuOyptcunm 
/m , Genue>9/es*magnifis0ìHÌ0tm *4 fuk^fmtffM 
decfivere , JiuSo^ne natifitns imfign. 9 AhnaH'» 
der Grimaldus Illtiflri/s, ^Aìttmii , Joénnu Ba* 
ptifta SpinuU Obeni , ,0* Jp4ìti^s AugHflinù^ 
SpinMla ^/caimiy Fr^ftSK ip$f§0tndim'€UMvff$^ 
feraaa dtdicavm. M. DCXX. Futì$cifcoIk^ 
fÌ4 ^ugufiihi ConfuU. .ì . -^ 

Fu fatta Parocchia dalla /aKa naenraria^ ' 
Sp Pio V. pec la Nazione* frlaoienta •' 

Neil' Aitar maggiore è la tavola rtpprefi»* 
tante la Vetgiae lOel mezKO di S. Giovani Ba* 
rìAa, e di S Giovan EvaUgelUla , e di fort0 
S. Gioigjo Maitixe, t^pffa jf.Aadfaa da Sa^ 
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i^Utèa Chi A f Mico9chi ptocolt , è aanf 
^Uaeno affai cofpicu , »e ragguardevoir 

^r le jQftahe memoriet che in tffii fi ipeggéi^^ 
0^9 4 P!«f «fiiiftie ,.<h0 4n efla €ooiÌBiiaikiia« 
uù Ci feeoBiio il ftitoGreoo. 

UÌm ?ofi4aroKe fft Teaimirfà Aflao Pirfeoh>« 
ga.^ile'PrÌDcif4 d' Arcadia , di Corinto ^ a ^* ab>. 
tre ProviQct» mI ^egao del PeiopoaeflTo oet«^ 
ia Xìtecia, detr Ordiae Senatorio di Coftan» 
tioopoti ^ € Stette .piretice degf Irhperadori 
CoftaociAopolitaiii • Pre(a la Città di Coftaok» 
tiaop^t foa Patria da' Tarchi rigaggi egli la 
NmoU appiefto de* Re Aragonefi »*Ja' qui* 
li ia Tempre. teoato fra èipritai dd Regoo : 
£»bbricata , e dotata la prefeote Chiefa , la 
f(|oe di padrooagfio della fiìa fatiifgiia • ' ' 
JJeU'-Mao itf44/fa i^Qa Ghiera abbellii 
t«; e.fieUifario Coreait detla tkffa aazioae 
ij^ob di diverfe piriui>e di 'Tua manOi che fi 
fteggoao, o«Ua volta di eifa • 

Sìvedeano per lopalCa^ peadeoti ia «m^ 
%o, deMa Cbtaia aicani CappdH Vercovili ^ 
ftke floaaifeAavaao efleri ^aivi Sepolti Vefcoi- 
Vi « ed AfciveCsavI ; ficcoine vi arano ifieilfeicii» 
rie di fanktglie Hloèri di'^aefta nazione, tot» 
ine della Palaotaga ti* Affaa , L^fcart , deik 
Mana, deUa Iva t ed altre ,. che per abbeV- 
hm H pavimento foroo- tolte • Uno de* qaa^ 
Ij^eraàl le^aeate in idiòma greco ^ che tras^» 
ItUto in Latino, fìm|ia*cos).*' ; 
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manùfum Fémilia , ti^ D. Thiodotus Gitmé^ 
' ftatif^ Dep^a j/im , Xéncbé^ glmum^m^ 
ùdòrum in Thrécìg j itemfue Sami , Mileii ^ 
tbrdcia , Miffeni^ue finut in Rsgn. Pwhpoiu 
ent hic: Qui viSnàbus ]9Mhnis At^fUeiiir^ 
r im navmli MIùbmcUì^ ÌìBù €9 OfpiiìsyUr* 
ufque fuii $xmiti P$ditmm XXV. miHìutn , 
EqvAtumìli m'Miumy Stllum Mdvfr/usTur^ 
biennio fuis fuJiinMirunt safpkiit , ffttato^ 
rfYuftati auxttiùj probats fuis fide , vhtute 
\ibics , PMippi IL Hifpaniétrum Regis mu^ 
Icentiam txptrti Meapoli ^ non' ènte éinhnis ^ 
tm vita C9€^deftink. Theoderus VllL KaLjé^ri* 
Jnno faibum.M.D.OaXlL M^riuspri- 
IdusSept. Mimfal, bum. M,D.LXXXV: 

iella Ciie/éi di S, GUatchìmo , etnnunemenfe 
detta, h Spedaktto . 

"^ Irca |>tt anni del Sigaore 15 14. fuqueft» 
> Chtefa edificata, da D.Gtovacmi CaArio- 
I facniUace della Rema Giovanna { moglie 
' Re Ferrante I. , ove anche fabbricò lo 
sdale per gli poveri GenttlooosiBi ; per la 
al cagione appelloilì lo Spedale tto^ comedi 
ifence i Dopo Ja morte di détta Signora 6 
b lo Spedale ; e la Chiefa &ì confcednta 
Frati Minori Oflfet^anti, i qaaH a* nostri' 
npi colle limofmA de' Napoletani la riao« 
rono come al prefenie fi vede» 
[1 fofiitato 4i quadri adorno ha dipintore 
vari valenti uomini . Il qnadf'o di meizp 
[el Cavalier Maffimo, gli altri di Andrea 
oca ro / Antonio de Bellis^ Miehele Fraa-^ 
izano, Scipione di Salerno, e dVltri. 
Similari in QQfiftaCbtefa 00 p«u« della Cac«- 



^ ^e èì S. Diego d' Alcalà , Frate Spagnoòloi 
, .dell'Ordine dei Serafico S. Fìraiicercò,'il4QaIe; 
ftli a.1 CieFoàldì 12. di Novembre del t4$3t 
Io (rtrte t»li p«tza deH*àbito deflop ftc(^oSa'n^ 
'tp^.1lo al«ro deH'afciogato)o'del msdcfimo ,' 
cad un altro pezzo del medefimo abito, cncV 
to in OBa berretta p^r tomodità de' dijroti , 
4 -quali' col tocco di qaello ^ricevono.da Dio 
^feg&a^Iate grafie di caraziòQd de' morbi ., 

Della Chìe/a di S. Gmfeppe, . 

NEha meSefima piif'zta è la Ghhta di S.* 
G4ureppe,-clie^ fera ona delle Pafocchie 
ordinata dal Cardinal *G?fQaÌdo', ora tWsfe-' 
-fifa dirimpetto S. Maria deII»vNova . f^edi- 
Jcata n^l 1500: dalla comunità dé'legna'ino- 
li • Il cui Ahtr-màggiore /è «tnaco ,di una 
-Mliflìma ttvdla c«n m^lte figure df totto. 9 
« mez^o ;i e ^baffo rilievo /♦k quale fu fatta 
itfa Giovan da Nofa.. Evvt il tetto dorato ,' 
•d OH buon organo . 

E' nobile in quefta Chiefa la rwovt Cip* 
pel la dell'. Abate Giovafin' Antonio 'C\\&vl\ 
Romano, dedicata al Gloriofo S Niccolò da 
Bari) ejla i di -bianco matmo , e così ben 
commeffa , che pare» un marmo tiJÉeò di «(I • 
pezzo ) di archi(tetara moderna affai nobile | 
opera- di Ciovanaj Mozzetta. '\ ' 

Dtlltt Chhfs M fi Maria , detta fa ìfuwa •• " 

a Uella. celebre Chicfa dfc'Wati- Fratìce- 
fcaai deiraffer-vnififfa ^ ^^viWtta dlCar- 
Qop qw i^ joick fid tie « É^apln Napol i u a 
ì&MM^ìa^/àUiè^ àéi^V-<i)ìM fttovo9^«<>>^ 
-;..; I Chie* 
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Chiefa dedicata a M.V. ié Frati Francia* 
ni, la quale fu eretta dallo fleiTa 'S^ Fraact * 
fco, ^d in quel luogo fijori li fi.Agoflioo 4t 
•Airifi MiniÓro «della Provincia di Terra .df 
Lavoro v e Dtrctpeio dello ^Vii S. Fxao«e- 
fco* Ma volendo jdettQ Ré Cacio fabbricaris 
«n Cadelloy ove il Moniti ero ^ava» edifi^ 
^uefto neUzóS. con Cbiefa nella pi<fzzadet« 
ta d^Ali^ino, e pioprtamentie dove e^a Fantt« 
«a fortezza della Ciità ; ed allora fu quivi 
parimente ttafportatp anche il corpo del det- 
to Beato Ago^ìinOi ancofchè àgli (lefTì Padri^ 
che di.-prefeiwe vi ftanno , iìa Incogoito il 
Juogo della Tua Sepoltura , quindi ^avvenne ^ 
cho.|%,prefefjte CWefa rifpejtto ;illa vecchia^» 
fu 4eita S. Maria h Nuova # • ' 

NelPanno r596« efìfendp iq una Cappel^a *4i 
4)uefta^ Chiefa» una divotiffioaa Immagine det- 
ta Mfidianna 'deljia Grazia ^ fu trasferirà nel|jc 
Cappella, dé*Ccmi di Aiife, ed in quffiiitras- 
llziooe jcominjpib a fate grandiffimi miracoli^ 
e grazie, come al prefence fa^ onde graodìf* 
fimo emendo ?f) concor fo delie divote perro« 
ne, e £opiof>(riQ}e le iimorifte, 3^ antica Ghie* 
fa fu ifel tutto disfatta, ^, di nuovo ali* ufb 
delle inoderne roa^nHicanciente rifatta , edab^' 
Mellita c^n una beliiflima porta con colonne 
d'or,^ine Corintio ; ove jeggèfi ia feguentt 
ifcrj;|!:ìpne: . -, * 

TT^tnplum A Carolo L Anàegitvtnfi in Arc0 
vititi^éS^nfl^uQHfn^ iiluflrìori forma piorum obla^ 
ttonibus ibidem reflitutùm ^ Divtque Maria Af^ 
/umptdf ^a4iiif^. Philippe II ac III. Auflrt\§ 
RigHus imiifillfirn. 159^. , ' 

. jfl iiJS^uioi^ quefta Chi€& occupa» il /e-» 
cooda ittOft ta' ptiii1>dili di Napoli» ove fi' 
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^ vigsolio d^ffCme Ritinte àéVlmp^ntOf icl 
^ jSantafede, e d^alcri yaleinct «amùiì • v 
j Siili* Aliare sn^igme di qttefia Chiefa fi 

ved^ aoa pùccioU ciiftodia, o (ìj Tàberaaco* * 
^ Jo di alabattfo: e itftto TÀltare è atricshito . 
^ di nobifìéTimj marcili ^ a'*lafi delqoàU fì veg*-- 
' senso due Am^ìoìì di fame beUifii ni, IVchi-^ 
f aectarà del detto Altare affai orbile è del * 
^ Cavalier Co(mo Fanfago. {! Coro, eUCa- 
' poia fono, dipinti a frefco affai bène» 
\ « Nel Uto dell' EpiLìola deirAHtar oiag^iore 
I è Ja celebre Cappella della Madonna dilla 
' Grazia » la cui miracolofa Imoiagine è di 
» molte gioie ficevierta ,'e di fopra ha nn no-- 
I }»ile Jbaldaccliiiio d^ argenio fnailìccio / ed ià 
joffa Cappella i pariosente gran copia di ar- 
^ fenteria^ 

Nella Cappella di Graziavo Coppola , fi 

vede «na ffacna di legno di Crifto S. N. in 

qoelia forma ^ che fu da filato m\)ilraco al. 

, popolo 9 dicendo: Ecce Homo ^ di caro, efitt* 

goiare iataglto , la qoale è opera del nollro 

I Giovanoi di Nola., 

I Nell^a Cappella, della (amigUa. Fenice è la 

' favola de^Magi , nella qtial^ fi ha da avvera- 
I ftre, che fra i Re è ritratto al nararale Al- 

ibn/o {[. Re di Napoli. 
I Dentro detta ChtefaJt la tonfideraMle 

• Cappèlla di S.Giacopo. v 

Préffo la porta maggi^f' a man finifffa di 
^hi vi entra ^ è la ooblltfftm» Cappella, 'pel 
ca^ ricco Aitar maggiore ripofa -il Corpo la* 
fero di S. Giacopo della Marca . Osi fi veg« 
goa<i^ fcalt«re degne ^ e fra le altre ana Cap- 
potta, con ^iv^rfe ^a^oe del Cavalier Cofmo » 
Si vede iQcbe in aa* altra otia ftatiu di Saa 
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Giovan BjttiAa , antica e^l^eilii «^.La volta è 
aflai bene dipiof^i ^ frefeo . 

•Qui fi vede il fepolcfo di Pietro Navarro, 
c)ie da privato fqldaro col fnó va'iore afcefc 
ad effer CapitMo del Re Cattolico , fece 
«lohe pfodez^e io fervigio d^lla Corona di 
Spagna; ma p^oi macchiando le fae glorie con 
fibellarfi a favor de' Frane^p {^r ano fdegno 
concepnto , k^m Moqsù Lotreicco contra i 
Napoletani ; onde di violenta insorte , per 
fnggir la più obbrobriofa^ nfcì dal mondo ; i 
il Tuo valor nondimeno merKÒ anche da^ ne- 
mici la Seguente memoria : ~.. 

OJfibus , & memoria Pitti Navarn Cànn* 
bri ^ folerti in expngfkandjs Urbibks ètte ctàr'tf*' 
fimi . Con/ahus F^tdinandus LudsvJci *FiHut 
Magni Con/ahi Nepos ^ Sueffs Ptinceps j D«- 
€ein y Gallt^um partes Jetutum , pio fepuhhrì 
mun^e honefiavit . Quum hot in fé habeat pta* 
darà virtusy ut vel jn hofìe fit admirMÒilis ,• 

A\ pari del detto fepolcro è quello di Mon* 
sii Odetto Fois Loireceo col fegneote epitafio: 

Odetto Fuxìo Lautretco Con/alvus Ferdinan* 
dus Ltidévici F.^Corduka magni Con/alvi Ne" 
pos : quum e'fus offa ^ quamvis hofiis in #^»</• 
firullo , ut belli fortuna tuletat , fine honoreju^ 
ceti com/yertjfet ^ humanarum miferiarum memotf 
Callo Duci Hif pani Prin^eps P. 

Nella Cappella della famiglia Scozia ade^^ 
flra ^i chi alla- porta maggiore entra, io Chk- 
fa/fi vede ìz ift^ola, in coi è Gr4(lo motto 
fn la Croce difnpremai t mirabil arte,ope^ 
ra di Marco da Siena^ 

Nella Cappella della nobile famtglit Cof:« 

des r ed Afflitta è nn» fepoUftfn > in cai fi 

.legge: . . 
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Hicc manet^ handes ^ certìùr una domus . 
Nel aied^fiada Ibdgo l«gge(i ^atO! cpicafio 
^ia lingua rpagiìQoU: . / 

huy ti 2«r nù f^ .m . . 

Setgs W ^«f ^ foy é 
Éjpama hche jm dk^ ^ 
italU ftterte ^ y- itniuré * • ' 

Tà qui #tr mi fopolti4f4 . • 

£s di Rodtrìgo NuHe% di Palma ., 
^Anna Domini 1597. 

Nella Sagr«(lia di qneQa Chiefa è il fe^ol- 
ero ^i D« Carlo Emanuele di Ln^nm » Coor- 
te di Sommariva, ti "libale morì ìtk Napoli 
al dì 24; di Setteoibire >6o9. 

D.QM. Canto. Emmanudi Magni ìUiui Co» 
r«/#. Mtmi Ducii Fitto Lotharingio^ Sumarivd 
Camiii f Regio jtujirafis , & Sabaudi^x frinci» 
pum gta$t$ darò. Pitagrata Italia^ & AftÌ€4i 
tiÉloribui "^ad fuotum glafiam amuhndamj Neoh 
poli immatun defungo ^ Molimi PhiJif^pi^ Ré^ 
gìs magnijicitifia dicàrato , (S* Joi Atphonfi Pi^ 
mtntelii Beneventanorum Gomitfs f R^gniqueVi* 
cofii Piinrìjfimi Princìpi s hof pitali humanìtate 
bonejlato Principis parentes licei in externo fa* 
lo inter avita tami4 Sicutorum Rsgum monu^ 
menta mceJliffimipofiiiH . Obiit Anno M.D.CAX. 

In queAa Chiefa y oltre al corpo incero 
di S. Giacopo della Marca, fopo fepellit? il 
Beato Fr. Venanzio , coxnpa^no del iuddetto 
S* G Iacopo, w ^ 

Il Convento è magnifico 9 ed ha un' aflfai 
Celebre, e ricca infermeria « o^e fì curano. I 
Padri infermi di rotta la Provincia . E' fsr- 
vita la Chiefa da ductnco Padri , i quali vi- 
vono di liaiQfiaa« 

l 't Hi 
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Dì SM9$éf Mmig Jf jilvma f dttté 

• •* ' 

E* Una belU ChteTa^ emolror t^ariijf » edi^ 
ficaia da (irccmo ^ e piìi aoQÌ da alca* 
ut Motiaclie Greche , rtfo^gtte in NapoH., ^ 
la coi Bade(ra naalaiFafi AlbiM.* 

Nell'anno t5^}« a (}tiefla Cbiefa ^ e ]Vfc(- 
sfAero farcMio uniti doe Moni (Ieri di Moni- 
che di S. Benedetto , per ordine del Cardi-* 
Bai Alfoofo Carafa allora Arci vefcovo dìNTa^ 
»oti, ctoJ qoel di S. Agata,, che era prefTo U 
lontana di Mezz^ Csinnon»/ e qnef di Saiit^ 
Anello a Pctruccio , che era /otto le cribtt*^ 
•a di' Santa Maria la Noova* 

C^n fueAa occafìons fatto pi& comedo éi 
entrate ilMòntflero in progre(fb di tempo he 
rinnovata la detta Chiefa molto nobilróenttf 
con tetto dorato , ed organo , avendovi éìH 
pinta la Cnpola Francefco Sol inrena ,* e vi 
abitano da 8ow Monache dell'' Ordine Benc^ 
detrino. 

Si conferva in queAa Cniefa il baffone di 
S. Agnello Abate • Si porta net te»po delle 
fua Feda dal Teforo dell' Arcii^cOvado* la 
Statua ilei Santo , the prrmii andava net* 
la Chkfa di S. Agnello maggioie de'^Candk 
nici Regolari del Salvatore vitina alla S«Ca* 
(a degf Incnrabili • 

Della Chit/a di Monte Oliveta. 

QUefla CiTiera fn da* fondamenti edificata, 
da Gorello Origlia Cavalier del Seggio 
di Porco ,, Graa Protonotario del Regno di 

Na- 
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lifa|)oli) efhc^o fani^liart j^l Re^^Ladistao ,. 
come fi ve^ ^tlla; tfcmiofte dietìia' 4Ì«ir AU 
€ar tna&ÌQi* 4d tnor %»ÀQiti^< '^- ♦- * 
D,Ojà. OuftMir ^ufiìÌ49 JMm^. '^/urR^. 

funaiìjf%mus\ idemqùi ffientiffimus ^ qui M^m 
JSas^ctmJinntit'f poitmoìAè donufi^.^ 

Òrda Olkfifankt Bn^afif #r^* F. CL - , ' . 
Il PatffiìnicHiia intportày» fdtidi io. n»i4a dì 
•ittrara* attmia,^ • • 

^ AÙbnrò 11^ d* Ara^Bt.ile 4i Ktf»òli fu* 
Atfetioaaifflhtta di qoefto toogor ^ ed #mor^« 
¥olifli(BO ^erfo r Padri} tfdcrftr» all'ha ver A o* 
fiiHo lora itfoife prètioie ve(li ptt Io c^ko 
ilivino» €f molti vafi d'affgcfaro^ , donb anche 
a^medeficifi ere Gaftelft, cioè Tei^erotta, A"* 
pnM ^ e Pcpona collr ginrifdixiOM dvtte 
« ériminafeir 

Qpt &ce fare inoltÌ»edHic|, come dalle foe 
mfégtte appariicCf ed ìgf parricalare tfn bel^f- 
iimo Refettorio y ^che >^i fu ornato di belle , 
e ijobili^me piuufe da Giorgio Vafa^i illa*- 
fire Pitture^ ed Arèhhetco Arerioo, il qaa- 
le fiorì del 1540^ Cò(iai dipiafe tra gii fpar« 
itmenti di (tacco eoa grottefche figure zj^» 
tmmagial Celefti| e nelle. Tacciare 6. tavoln 
ti e^0| e nelle tre fopra l^iagreflfo del Iqo« 
gO) il (^a ver della manna al pòpalo £bre0| 
td altre Aorte « QQÌ\ri il Re a guifadi un 
alttcr Monaco Con gli ilenit Monaci coaver* 
fava ^ e mangiava, e bene (ptffo ferViva nel- 
la feconda menfa i corife nella ircri£ione^ che 
nel detto Refettorio fi lev»s»e, che così dice: 
^tphoHfo AfagotteBjt Regi jujlifs, hviclsf^' 
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fimo\ . mi^ifi^tnfifi, OUvtUnut Oido ob \fÌHgì^ 

pmS^tmus ,: 0€ hfinttnìffimms vbfip »• 'ut , Rrf^ 

gk^ Joà/^attt^rjgpifiàa f -crn» •Uunà ctéufn m« 

fjue^ ¥• C. .V ,.^- . ..... i 

Ed il mi k^\tx(t A «traib 4itir* Attar^ 

D. Af. jifphmjk Ih Af^gmto^ Pèfdma^dk 
Primi filìù\ Rfigi fartwmti/t. irga Deti^n'pien^ 
ti/f. d0miy n^i$Ì£f^f^f^^m g^it dèfifs if^i 
Cùltegìum h^c patrimonio .donato, UèMÌt > dita^ 
%ky iolmi . i>li\Ha9¥r Ofdo ydttm JBdes has" 
%tfiiiui$^ Regis likfir(^i0mi memar F. C. - 

L» ChWa iiUtt9^jW ìifo mocterao è «fa- 
xavigiiofiai y ft ftifv^iimm» per quello ^^ebe cttìn*^ 
VO. vi fi conUtìMY^^ Ufi' ricco detato ibifìr^:* 
utOf ia cui fono pitrirfé fac^ofitiìme^^fid oilf^ 
yiiocipailirtciio Organo, per Ja q^U i^ì* P^t . 
dri furono fpefi quattro mila fcódi;.,. < j 
^ . Nella Cappella. ddl^ifàmigMa» Lig«tia idei- 
Sp^io di Porcamt^va r fi «vj^dlé: iar MadoaiMi? 
con altre ftaiae di ViU^o- di. tara fcuitora »i 
fatte dft Giovani! i'r-dj;i infoia •;. - . 

In quella del Conte di iTe^ranaoya è ìt^. 

tavola delPAIta^re di beil{nìq»i.t maroii , dea*. 

trovi TAnnu^zi^tacon altri Santi, e pottint 

intorno, che reggono alenai fedoni .; il tni'' 

to è'opera di Benedetto éaMajano' eccrilea^ 

tiflTtaic Scultor Fiorentmo , cileifece iUoftr^ 

il fuo dome n^ì 1460. Iir 11110 de' fe^kri f 

che qui fono , fi l«gg« : 

. Qui fuit ^IphQnfi ^H9ndamparsma9iìmaR(fgls 

Marius hac modicm nunc tumulatitr humo% 

Neir, Altare deftti Cappella della famigli* 

Aleffandra ,.^ la tavola, «^dèncrovi la Samif- ** 

- . • ' : fima 



, ^ DF FORESTIERI. loi 
JJmt Vergitìe, che prefenta a Simeoae il fu* 
Fgliuolo, apera di Looàrdo fiftoja cccellean 
tiflTiiBo PiMo»e. E fi ha d'avvenire , che It 
figura di S. Simeone è il ritratto d'Atitooio 
Barattacelo^ Avvocato Fi fca le della Vicaria, 
quelle d^ll^k Madonna, e _della -Vedova., ri- 
tratti di^ Lucrezia Scaglione, è Dima di Rao, 
belliffime Signore Napoletane: vi fono ptri- 
jnente Anto le altre figure dipitite Fabio Mir* 
to Ca^jpellano Maggiore Vefcovo dì Cajaz- 
za, Gabriele (fAIcilio Vefcovo di- Policaftro, 
ed il Sagreftanq alJora<-di quefta Chtefà.. 

Ndla Cappella della Flodt è la tavola de' 
Magi , fatta da Girolamo' da Cottigonola il* 
ìa&Te Pittore , il quale fu chiaro al monda 
circa gli anni dej Signore-if^^. 

In quella 4e'.Principi di Sulmona fi veggo* 
«o molti q^uadri del Vecchio Teftamento , e 
la floria -di Gipna Profeta del famofo^ Pitto* 
re Francefco Ruyiàle^ .di nazione Spagnupla, 
e dtfc^poio di Polidoro da Caravaggio , che 
fiorì nel 1350» queQi fé anche le tavole dei- ' 
la Pietà,, e dipoQo di C^ce, ^he G veggono 
ae^Regi^Tribun^li di Napoli , cioè- n^lU Cap- 
pella della Sommaria , e Vicaria Criminale • 

Nella Cappella delia famiglia Origlia fi 
veggono bellilfime figure tonde di ^erra cot* 
tt t colorite con grandiffima vivacità , delle 
quali r immergine di Nicodtmb é vero ritrat- 
to di Giovanni Fontano; Tallirà dì Giufep- 
..oe, ritraKo di Ciacopo Sannazaro , altr^ duor 
.J'^/« rìmtti d'Alfonfo IL e. di Ferrante H 
frglinojo. Re di Napoli, Taltre .rapprefenta- 
BoJe tre Marie, e S.Gio^Evangelida, tutto 
fu fatto da Modasifiada Modena eccellentiiS- 
lAo Scultore » il ^uale fìoii Q^&D' anni di Critìo* 
I4j0t la citca . "^ • X .3 Nwl- 
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Nella Cappella delia famiglia Tolofa è U 
tavola tlcirÀffunta , ©^pera di Bernardina Pen- 
ftìtchto eccellenti (fimo Piitor Perogino. ,. di- 
fcepolo di Pietro Perogioo , che fiori ne) 
1520» Vedefi inoltre in quefia Cappella un 
'belliflitno Coro tutto lavorato , ed intag^Iia- 
to in legno a profpettiva, fatto da Fr. Gip. 
JVngelo da Verona Oli^^etano ecc.enentifGnfici 
in tal arte , che fiorì ne* tempi del Vafari * 
Vicino quello Coretto è una flagellazloos 
éì «larmo ^ntta di un pezzo, .di fcoltaraL Htv^ 
golare nella Cappella Rìccia « 
X Nella Caj^pelU della fatDtglta Davala , fra 
U altra bellirTime cofis^ è U tavola ()ell' Al- 
tare ^ in cai fi vede la Reina d«^ Cieli col 
Figliuolo in braccio, e di ìfan Benedetto , e 
San Toaimafo d'Aqotao , aperit di Fabrizia 
Santafede. 
" Neir Aitar della Cappella det Dfcrca _d* A- 
«lalfi ,' oggi de^ Fkcelomini # Àt^gonM ,. è la 
tavola di marmio , dontrovi U Natività di 
* Cfxfto con nn ballo di Angioli fbila Capan* 
sa , che moArano a^cca aperta di cantare 
ili tal modo , che dal fiato in poi hanno ogni 
altra parte cósie viva ; alcuni* vogliono fila 
, opera del famofo Donatello , altri d^Antonia 
Hofellina Fiorentino » di cui appfèflb 

Altrettanto maravigliofò è il fepolcro deN 
la DnchefTa Maria di Aragona, figliuola na^ 
turale di Ferrante Primo Re di Napoli. Qui 
fi veggono fulla cada due Angioli , che (V 
llengono ia mo/ta : vi è anche di fopra la 
Reforrexiorie del Signore^ e 'l'ImoiagUedeU 
]a Regina dv-'Cieli ; e fra le altre cafe arti- 
ficiofe, che fono, R vede un arco -di pietra ^ 
che <regge una cortina ,\ panna di marmo 
. agsm* 
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aggroppato tapcc^ a,l natorali^ , che pare pih 
^ fimile al pauso, che al marisao , il tutto fa 
' opera d' Aotooio Rofellino eccellentilfima 
^ Sculr'or Ftor^otiao , che doti i^l i^^o» equi 
' fi legge: 

' j8ì</ /«:f fi Sjfc , /ubnfijfit4s legsf , ut, dormhn'^ 

' irei» excìtes . Rgge Fcrahanefo èrta Maria Ara^t 
gùna hic clanf^ efi . Nupfif Antonio PictolomU 
S?eo Ajnaìfia Duci firenuo] cui reliquit tteis p* 
f ' iio^ , pigrms amor/I m^utuì . ,pMeLlam quitfuH 
' crtdiòile efl , ^»*e wof# di^4*non fkit . f^/x» • 

An.XX. An. Domini MJCCCC.LX. . 
\ . ' Io un altro. iMrmo », cjbe (là nello Ae({# 
lco§o.* 

Coa^antia 'Davah , €2^ Btat/itt Pic€olom$9if0 
Filia f niditis qu^ fuiu Cceli Cala , Cf^»qu0 
fiint tertx tcrrtc ^ us femptr uno vixtrit énimo t 
* Hy fic uno condi tumulo vatutu» O òtatam^^ 
mutui amotis sonjìantiamj 
l ' /* L'ultima Cappella della famiglia del Pez* 
xo, £it fatta da Qirolamo Santacroce a con- 
corretiza di quella dìGkivaìini daNoU) cbt 
^ i nella Cappella della famiglia Lìgqm* 
i * NeirAltar della Cappella^ di.Giovao Luigi 
f ^Artaldo è un S. Giovaiiui Batìfla di rilievo 
di^ marmo; e fi tieue fia ia4 prima (latua df . 
marmo, che facete in Napoli Giovanni (|a 
Noia, perchè prima attefe agi* intagli , e (la* 
tue di legno •< ti marmo di queAa (tatua è 
così nobile » cfae^toccQ con qoalcba ferro tut- 
to rifìiona. 

Nella Cappella ^lla famiglia Barattuecia 

è la (tatua 41 rilievo di «aodìdo ma^rmo di 

Sant'Antonio di Padova, opera ecceltentiffi- 

ma di Girolamo Santacroce . 

Ndi Coro euvi m altro temoo tina tom- 
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ba di velato tiero i eoa ana ifcrizr'one di 

mairmo, ove Ci leggeva: 

Fleti le Jimhi obfeqf^ìum ^ 
Pierides 'titmiélo vhlas , Verna alma tiyé^ 
cimthof y 
'■ Bai/ama dàm Charhas , ììnnéma fpargit 

Amor • y ■ , 

' Phaebus adorataì Uuths \ Mars ipfe Ama^ 
tànihos ^ ♦, ^ 
jNEof Ufrym^s , ratée mttvuf amidtia « 

An. M.D.XXX. • ! 

Quetto fu AlefTaadro N'ovolaiio Cooie. ^ 
« Capitan valore^ ^' di c«h fa 'meeziotte li. 
Giovio nelle ftorie . 

La Sagreilia^ é affai toobik, e*noD foto ne- 
ca di p^rdziofe \reftff • parati , ed e^iaodio di 
argenK^rie \ ma anche vaga di prof{>ettivd di 
legno , oper* -di Fr. Gio.- Angelo da Verona, - 
fopracceittoato ; di coi il Vafari nella ter^a 
jiiaite delle vite degli ScuUori, e de'Rittori . 
In queSa Sagreftta era «ma cooiba coverta 
di fLceto Topra rìccio, ove giaceva il corpo • 
del Girdiinal Pompieo Colonna. Viceré del ^^ 
KegQO' di Nv^Ii , ii qual morì a 28. di Lu- 
^lio del »3 j2. il cai corpo fa pofcia (eppelUtOt, ' 
n^lla Cappella de*^Principi di Soltnona.^ 

E nel rÀltar maggiore erano doe aitie tom^ 
be di broccato, in ona era il corpodiFraa* 
cefco d'Aragona figliaci legittimo, e natura-" 
le di Ferrante I., e nell' aliia' Carlo d'Ara- 
gona figlittol odorale dello (le(Io Re« in ol« ! 
tfe vi 4 una naovà Cappella di Succo d* in- 
-venzionè ammirabtìe degna d' e(rere conGde- 
rata ; fatta da J^icolb Fuf«o ì Ù difegao è di . 1 
f rancef^fo ài Maria. 
* li Moniftero poi è il piè-iselebre d'Italia, 

> • * ove i 
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ove fónò fabbr^iche veraineate S^óali /ed om 
famofa libreria . Vi flaftho da ottracft^illoaa- 
ci Olivetani. ' >'.-■■., 

' •' Di SìneAma deUàbatM: 

I A* Nazion Lombarda fabbricò qoeftt Chie» 
^ (à nel 1581. eoa Breve df'GiegorioXin. 
tornino Pontefice , <kil ^uate anche ottenne 

.^infìaite Indolgenze) e la dedicò acol«i-, che 

"^partorì, e àie il latte alla Madre del Signore. 

E* qéefta CWcfa ffcc* di pittare efquifite^ 

. fra le qa^rli onA, che (là-dencro il Coro , è 

rfi" Santaf;;de; e le due a* iati di Giorgio Va- 

fari • La Cupola , o (ìa Tribuna dipinta i^ 

frefco t)on' molta v^gh^^za da Giovan flal- 

duccif'Nvl braccio 4ÌBÌftro eocne fi entra ^ ìi 

..' quadro è di Lanfranco . E ìielle Cappelle (1 

veggono bcUilftme pmure- è-A Capaccio , del 

Domeoichi /e d'altri ifamofi ooraini- . Evvi 

* -eziandio una piitura , farta da una feoimina 

• fiameng^a, cofa molto filmata. ' ^ 



■'j J 



Delh Spìrito SarOo • 



Jr^tJefta Chfefa'fa efcift del 1*56?. (giwan- 
V^ do\fi ta prima pietra benedetta, il Car- 
dinal Alfonfo Gér«fa Arcivefcovo di Napoli) 
da Una Corftpagoia di divoti Napoletani >che 
ifpiratt dallo S(>ifiti>vSan#o eraniì congregati 
itffin ^^l 1555. per opera di;l Padre Àmbro-* 
gio Salalo da Bagpuolo^ eccelientiflìmo Pre- 
dicatore Etomenjcano-^ poi Vefcavo dì Nar- 
ài> • E del X5Ó4. edifrcato^ dV mèdefimi iì 

^onfervatorio delie doe forte di figfiuoh;, una 
dé'povett^CoiAaiV} e V- alua delk figliuola 
i ' dilU 
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égìle Mfietrici ; le cominciaroBo a rteevert 
tA di é. di Febbraio del menfovato 1564.9 oggi 
id fooo fola figlie dì Meretrici 

In progrefTo di tempo eoiraia^o de^Napo* 
letaoi divari^ iGove^aatofi amptiar^no noa 
folameote detto Coofervatorio di molti belli 
edifici , ipa mck'e la Chteia xii quei modo » 
che 4i vede» effeqdo uà ^elle belle ,. che fo«. 
»o in Napoli, ove fpetero fiii di eeot^mila 
/cadi. 

Io ^ueflaChtefa eoo ..principal organo tat» 
to ^dorato • E. qui a gva'a copia fqop^ ricchi 
parati di fera, come aoche di broccati» 

Nei Cortile tic» fiacco pubblico > it quale 
4b aperto ntJ 1591. 

In quefta Chiefa era 00 bello, e ricco per* 
gamo di pregiati marmi., eretto da Oiovaa 
Pietro Crifpo . , ^ 

Nella Gappella* de' Duchi della Caftellaccia 
è un CriOo di marm<\, opera di Angelo Nac« 
• cherino eccellentifiimo Scaltor Fioreatiiu> f 
che fiorì nel 1 6 io. 

V.ed^Cì (otto un finto padiglione fatto da 
Lttigt Rodertca Siciliano, la flataa del V«- 
fcovd di Nardo colla fei^oente ifcrizìone: 

AU/rflr/ Jm^e^jh . Sylvia Balneolenji Ore^ 
Prad. Vic Gea, Nuritonenfiwn Efìfcofm\ ,T)Q£ir$^ 
nùy & pìuatt claro^ PioV^ Caroto V. amcioni* 
ius grata , quùd Templum £onfilio* ^ operaqu» 
gu/picatus * e fi . P/'jefetìiftéHuam mgendam ^ 
ireoffunt. M.b.XUL 

Nella Cappella del Configlier Riccardo è 
la tàvola ', -pve fi vede la Reina del Cielo 
detta del Soccorfo , fatta da Fabritio Santa 
Fede .Le figure fatte a frefco nella volta d^ 
qirefla Cappella » fooo op^tt iàl m^aiovatot 

Lttigi 



i 
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Luigi Rodérico . Oggi qoefta Chie£i è data 
tatca riforniaca« modeimatt 1 ed abbellita di 
lielliflìml (lacchi) è di eccettentt pittore • 

Di S. Gitnunmi <fc* Fiorentini . 

QÙefta Chiefa per prima fi diceva diSaa 
Vincenzo, a coi fa dedicata dalia Rei- 
etta Ifabella moglie del Re FerraaieL» e da- 
ta a* Padri di S. Pietro Martire de*Predicato- 
rìy i quali nel 1357. Palteaarona alla Hazioa 
Fiorentina , cflTendo così fpediente • 

Avuta la Cbiefa da'fnddetil , 1 Fioreotini 
la riduflTero nell^ bella , e vaga forma , che 
oggi fi ved^i colla fpefa di pi!^ 4Ìi * S- óii'* 
fendi . 

Il foflFittato è molto riguardevole » non fo- 
lamente per effere beo dorato, ma per T ef- 
quifite dipintore ad olio, fra Icqoali fi vede 
la Decollazione di- S« Ciovan Batiiia , opera 
veramente mirabile 1 

Tutt* i quadri della Chiefa fono di valea- 
ttflìmi nomini , benché fiano rìmajli ignoti i 
lor nom» . Si fanno folamente le opere del 
famofo Marco da Siena ^ e fono? 
* La Tavola dell'Aitar maggiore , in ctì è 
nobilmente efpreflfa U ftoria dU fiattdimo di 
C/ilio bel Giordano • 

La Tavola della Cappella della famìglia 
Riccia y in coi è la Madonna j^ che andava 
éll'Egirto^ con altre figure. 

Quella della Cappella della famiglia R offa | 
ii^ cui fi rappre^nta il MtOero della Saotit 
fìma Anounciazione^ ' 

Nella Cappella de*^ Morelli la tavola y m 

• coi è Noiha Sigpore , che cbiaaia atf Apofto-^ 

lato S. Mattea • Soa* 



ao« GUIDA 

Soavi per la Chie(a alcone beUe ftatoe éi 
- candida marmo degli Apofioli ^ ma di fcar* 
pel Io ignota j 

Fmalmenre dalla felice tnemoria di S* Fio 
V. queda Cbiefa f» fatu Pafroechia per là 
/fazione Tolamente. 

Shrvenera io, q^aefla Chiefa una prodtgto£i 
Imcnasioe. della Vergine Addolorata* 

Dì S. Tommafodé jiqmno^ 

DI (juefta Cftiefa ^e Convento oxdxnUm 
fu Tereirone per nltimo fuo tetfanseir- 
to da Ferrante Fraacefco d'Avalos Marchesi 
di Pefcara dèi 150^5, ma effendo morta feu- 
za prole » qoefta pia volontà non fur aUof« 
efegoita . " 

Ereditò*tlatti gH Sitati e beni di Ferrante 
Francefco, da Alfonfod'^^Avalosfoocngino, il 
guale non adempiè là volomà'del tertatofe . 

Finafment/e Ferrante Francefco d'^AvaJoSj^ 
primogenito di Alfonfo Marchefe di Pefta- 
fà, € del Vafto^ad iftanza del P. M, Am- 
brogio Salvio da Bagnaolo , poi Vefcovo di 
NardSy ademptié qoeffo legato , fabbricando 
fluefta Chiefa col foo Convento del 15^7- r 
ove ablcaita naolti Frati dell^'Ordine di S.Dor 
menico . 

In qoefto fteffb luogo vilTtf per molti anni 
D. Tommafo d''Avaios Patriarca d*Antìochi»^ 
ove niend^ vfta molto ritirata y e^ eCemplarifn 
i3ma, in maniera che col nome .pareva avef- 
fe eziandio eredita»> i coffumi dell'Angelico 
S. Tommafo fuo parente . Morì egli .1 annii 
i6ii. adì 7. di Marzo, oel gioriio della ioj 
ienaiià del fuo divo«o> a>olU .fcppelUrfi coli 

abit9 
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. w>t<b t^ofiì^fricaiiò' Q^Ha: fepoUara coAune cte* 

frati-; • • 

- 4::hiati!i<ì qùéflo Convctieo il Colhegid'dt 

d* Tocii(ha(d d'Aquino ; peréiocchè quivi da* 

]lià' fcétticPaèrì d<èila<^Reli|,ÌDne OòrMjiiclÉDtf 

teggóUfi ttìltó lc-ftJie«i5<S' é-Wiionque róoco^r^ 

:»*i dal|'e'1^l-Cafioii?chéV^.Xi\^tn, edatlo^ 

lMedicrD*a ir fiSf&ti ^-^fqaUi ho io fatto ir rtitcy 

eorfo della Filofclfta', «Teologia I delle qua* 

li fai la«re«Kt in ilmiff Ì*aitt*<^i68o. 

La Cbiefa èOata si'tioAri tempi tutta rio* 

• éismrra dal P. M. fu ft«ft1éfti«o M^fia Mar^ 
ehefef 'fra teflon d«li|?rincif 4 d^i & VitOy che 
Al Vefovo di Poztuoli ^^uomo %ik ciì^bitt e 

* per hi botiti tfarll^'^ik^ ).e pat la^*o^r« date 
mite éanpe'^ thtf jiatf iD«iìtato l'applayTo de« 
f»li Eroditi y^antlt^ colie tradaxiodi tn diver« 

ElU é ^t^tia a40i^atk d^oro , « dipteta^Fd 

di diverfi valent'aom'^ai ^ tra ie quali laCa- 

pob f ed' il Goto to' quadri di effci, -rte fono 

^i'^maiid del Cavalier Giovati Batiiia B^nt- 

ichi« ed il^ren9nte'derU.Ghtefar del peailejio 

-Ji D«ctyeoied de Mariiiis. t ^ • 

^ Lt Cappeiìa di Sane' Asoa è di^itsano di 

I ìliccolò Vaccaro, . ' 

* Neir Aitar maggióre vt é tm^cHmagirlé di 

Noflra Signora di Gaadalnpa ^ venata àt\ 

Mefiìco ^ e qui donatar dal Rev. Padre Gè* 

nerale Fr. Antonio dis Moaro^ nelT' anna 

fò^i.^ Imixmgìne molto dfvoca con un orna', 

foénto di qbiadici pattini affai ben^ fntfìc^ 

tiafi con ra^gi d'oro , dlfegno di Giovan- 

. Domenico Vinacci ; operi di cui è atico'ti 

titia Coiìodta > o fia Tabernacolo d' ar^anctx 

a propoizioà» 9 ed aa palHótco,iO ^a^ a,raA« 

V * "oieaio 
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fidala d*a vinti T Afearev^o» fondo iPk>M# 

€ rilievi d^jirgea'to aiTai tfdtrilir il tutto effetto 
della pietà ^1 ftiddattd Padr^sr hÀonfM^tchcCe # 
ti Nella Cappella* xle^, SS; CrocetflfTqi' dalla pat^ 
^ 4|^1 yaagefo , è . t| rincn^aliir^o. ^a<lfa^ 
delk SaotiiTima %Q(QtHi\wef of^fdt éV Gioi 
' AQtoni<y da Vere^Qì^ Cavaliere 4ieli<3^ fprotf 
4^ofcf t tfluftre pittóre» che' 6q(1ì <fel 1510'i 

Nella CappsIU dell^r faoafigiitf Beghini é k 
tavóU della Saii(iflfinta^Maiizìafa> opera d) 
JLoigf Franronior iUallra Pittar Bor^a^oo ne^ 
nel 1612. Qpi eifuii^io £ air tielUffinoo Al< 
care oirtiato di^ LapiaUia^i ,,« di altre prc^ 
giate. ffìeire,^ . ^ . * . . * 

Ewf nello (UflTa Colj^egicr Htt ditntfro /m^ 
vevto 0yaicr, dfpfoto a &erea aflainobi(aiea^ 
te, tra ì« qtfafi dipìcttttre tette fé Virtù' , g 
Scienze f ecF it qeadro fopra V etftraet foM 
deU'egregic^ pennellc^ di NiCQlbrVaccara^ 

Oi I. Mrritf ^1 Loreto 4 ToUiéé 

QUelia Chiefa di S. Maria di Lorettf ^ 
eretta de' Pp4 Teatini *oeli64ov ove ai 
prefèote vi abitaatar akuni Padri ^ che atteo^ 
dono aHie conféiftoni ^ alfe prediche^ e a<f 
ogni altra Torta di carità » tf divotione/ 

Dentro la Chiefa vi ({ava oo^ahra Cafat 
tntta fimiglian^ di iqaella^ the è in Loreto 
nella Marea Aocooitena 9 ina eoi rifarfi delle 
Chiefa fa demolita < 

m S. Brigida di Svizm de* PP. lucthtfi . 

LA Chiefa di S. Brrgida predo la (Ira di . 
di Toledo forti ì Tuoi pnocipi nelÌ*a6tto 
x609.> quando Gtow* Antonio Bifanco deiide* 

ro(p> 



Jidfor dS fondare titrConfefvaeorfò peir rifogio 
t rfi odorate povere Vedove, prive aognìf foc- 
i ieortfòy^ ^rìcorhntr ^eironeflà^ aprì uò pie* 
» :coÌD ,Ofatofìo nelle Corfr di Giòfeppe Mo- 
1 Ips^y folto r invoca^iotie, e patrociiiìo della 
I Santa Vedova Prltlcipeifa Hdr Sve^^ia . Ma per- 
\ ché^ ttell^apeifcdfravdi detto Oratorio thancaro* 
, ùò le fobanni nec^ATarié ; th £i ocfeifne la 
V iktoXÙ. de*Strp^ria>f'tìcc!effaftic}, fii<lairEcni. 
i tieatilTtmio Arcivefcovo di qu^flìa Cictà , int- 
^ tei'dét^Oi ed ordinate^ fotta peoa di cenfura, 
che fi ferraffe detttf Orattjrio j come itieffln- 
to fcl efegmto . Or il eonnfdd neniiico xtiH* 
diofo d*aa' opera così {)ia, fi (ludiò di eOit:' 
j^flai^ dali^ radice i éofoitnovendo [tsrdSFt (^e- 
à\toi\ ae*(addetti Giafeppe Molefs ,- e Oio: 
Aatonip B^sfaco a pi'ocdi'ai'^ ( fatto ton^orf^ 
nei S« G. ) che fi procedeflfe alfa vendita di 
dletta Cafa, come fegaìf rinìaneodQ elfi col 
^x^TL<y fodisfaiti de* loro crediti , e disfatto , 
infìeriie ({def relìliofc^difegnó. Iddio {^er^tott 
Id (nà bocKÌ vinU la oializia di Satana ;, a* 
Vendo preordinato con fidgola^ providenxà \ 
€he' in (Jaefto njjdlefittìo luogo, prittla ridot» 
to infame dMmpadicizie, e di milTaltre maU 
vanità, cagioni <iacftinu(e di f6addalo(i difor- 
'^ini , fondato fuiTe uà Santuario di pietà per 
fiso cdlto^ pef ooór de^Sadti , e (fór la lai* 
velata delle aiSimef * Ifpirò pertanto al M.R.P. 
D. Gio: Èati^fta Antoti^ni i Figlio già della 
pfecIàrKftma Congregazione dell'Oratorio di 
S. Filippo , la compra della detta Caf^ a 
fine di foodarvl onaChiefa, e Collegio) co-* 
Irte appunto eflfettub nel 1610. ofTervati i de- 
biti reqaifìti delle licenze, e beneplaciti. Z 
. così in liaperiLO' il pici:iolo Oratorio coK dar- 
vi 



vi priAcipla alla celebrazione degU nStj é^ 
vini» ed atnmkiiilraxioQt de^Sagnqienci • S 
per dare ad eiferto. detta faa pia intenzione 
a perpetuo A^bìUoiento fi de cerchi ai> appog.- 
giare l'opera airaotorità^ e ^lo efeoipiaredi 
rigoardevolt Perfonaggi , che però nel Aio^al* 
timo tedameoto tafciÀ U faddetra Gafa, ed 
Oratorio a' faddetti Padri di^ò. Filippo eoa 
obbligo di dover io qnello introdurre i foli* * 
ti eferciz} di gran pieti t che da loro eoa 
taòto fratto oniverfale ibgtìono praticai'n^ . Fa 
da sì fen^brofi y ù ^zelanti Operar; abbraccia** 
ta Itimprefa per pubblico giovamento con cC" 
fercltarfi nel loro sì comoiendabile) e profic* 
levale iftttato con utilità incredibile dei pa« 
poto, che frequentava tal Santoario. Ma pre« 
Ho lor venne aieno tanta rpiritual fortuna * 
i^erocchè i detti Padrr puntuali offervatorl 
(Tegli; ordi|ii del SantifUmo lor Fondatore ri- 
flettendo alla cofìituzione 9 che vieta lorodf 
litenere piii d'un luogo folo per Città, de* 
liberarono di hrcjare qnefta Ca(a • Tale ri« 
iolozione divulgatati , u rifvegliò in tnohi Or- 
dini regolari il zelo di fubentrare ivi al pefo 
delle apoftolrche loro fatiche in prò delle Ani- 
ine j e tra gli aftri.fi offerì pet que^fanti ini- 
Jùeghi f la Religione della Madre dr Dio gii ' 
ondata in Lucca dal Venerabile Servo di 
Dio P. Gìo^ Uooardi , cariflSmo a S. Filippa^ 
Neri , e foo Ofpife in Roma per molti gior- 
ni • Quefta in yirt£r della valida prote^ionef 
deirEcccllentiffinoa Signora Donna Maria pe* 
lice Or/ina y Dìxcheffà ài Gravina^ e deir af- 
fettuofa it\clioarìòife, e favore de^detti Padri - 
deirOra torio f .' forfè in riguardo del fJngolaf 
«moru del loro S« ?9LÌtSi siX iuddetco P* Gior 
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fa pieferita ad ogni altra ^ cade foderate mol- 
te I e gravi eoo tradizioni di potenti &ffa^ 
finatorij fa neìV Annd 163^7. con unKTerfaie» 
bddisfazione in qoefto fdogo. attimèffa , cdt 
abbracciata . Da' P^dridi qnefta Religione , 
iitir Anno 1640. •& dato principio ad ob« 
Chiefa; affai raggnàrdcvoleT, in etti per adefli» 
' vi fi ammirano la Cvpola dipinta a fre/co 
dal celeberrimo Loca Giordano : il quadro di 
S« Niccoli, e qtràlo di S.Anna, lavoro dd 
inedefimo ; qoello dell' Aitar maggiore optra 
< del famofiiCmo Cavatier Giacomo Farelli / 
quello di S. Antonio da Fadova del gf«n 9it- 
tqre Cavalier Maflìmo, edi due )ater;^i nel* 
la Cappella di S. Anna dell-ecceiknte Micco* 
lo Vaccaro . Ivi anche fi venera eoo 0DÌver«: 
iàle devozione l'Immagiiie del SS. Crocefiflb 
di Lucca , e vi fi attende di cobtinno coai. 
puntuale amminiAiaztOM de' Sagramenti ; e 
aitri mezzi pìh ofpoftsni di gran pietà per 
la falote delle Anione , che freqnentiflìine vi 
concorrono . ' 

Dì S. Gheopù 4egii Spifgnmlì • 

LÀ nobile e m^fbifica >£hiefa di S. Già- 
.copo detto degli Spaganoli coi fiio ce« 
modo, e ben cenóto Siedale per gl'infermi' 
prtncinalmenté della Nazi^e, fa eretta da D. 
Pietro di Toledo*, Ma'i'thefe di Villafraoca ^ 
Commendator dell'albo di S,Ciaco|A 'de4le 
Spada, e Viceré del Kegno di. Napoli , con 
Breve di.. Paolo III. di L m. ^ e licenza ift 
Cario V* Imper. nel «1540. , *• 

; In onefla Chiefa* BUlIe^Yoleniiìià di S. Gia« . 
^copo u veggotto i CilvaUcrf I deni ii^S.GàK^ 
^ ' cog9 
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copf^ 4tU«* Spada ,, ve(^iti d^abico biasccP ^eoti . 
Gro«e fQffa , i quali aflìftono così 0e'f rimi y 
%' fecondi Vefpri , cernie Della liiiefl'a caof ^ta • 
B qoi rtcevoiio Jr'abitò detrOrdine ^ 
. Qpeflo l«ogo tiene BMco puifb1|co , cbì lei' 
d«to pfiflcipio nel I S497* $^r ordine dercr49tt« 
te d*OJivàre& Vicefè- del^ R^^oo- di Napoli . 

In pfPgieifo dì tempo la tJi^ione ha mot- 
to' arricchita qnefta oóbil Cbiffi non folodi 
xéolte rendite ,- ntfa cf2tandio di fab1>rijche , va^' 
f] d* argento , e di ricchi e foAénoff parati «: 
l^'Tervioi la Chiefa da to Capp lUni , t6« 
DiaRlottiv ed una Cappella di 2MQficico|}i>9^ 
na 4)rovifione\i 

Nella prima Cappella è la Tavola ^ rap- . 
ptefentante la /Madre di Dio , S. Traiicerco> 
da Paola ^ e S. Antonio 4a Padova ^ òpera 
di Marco da Si^a. 

L La'TattoJa della Cappella della Katton Ca- 
talana^ ov#Mè r Affnnta, ix fatta da MTotar 
Giovannds^elo CrifcnQio^ ^ 

Ne] Coro di quefia Chiefa è il monatnw 
to di D. fìitro di ToUdo Viceré del Regoo 
di Napqli erettogli da'D.'Garlio di Toledo 
foo figliuolo /ViferSè del Regna di Sicilia^* 
Qui G «eg^cMo moUe fttf^ie di baffo , etnez^ 
30 rjjievo^ e parttcolaritoeQte le vittorie^che 
Ottenne O. PietKi contra BarbafofTa , Corfa- 
ro di' Solimnno Imj^rador' de^Torebt , il qaa- 
IjS colla Ina arlnara aflfattb nel 1554. la Cit* 
tàdiPdlzuoii ; ma odito avendo ^ cheilTo*' 
ledo ,ne veniva in foòcorfo ^ fpaventaro jf 
Barbara col fno erercìto fiiggì ì Ed è uni 
delle pìh principaUeoTe,* che aUs^àmoin Ma^*' 
^mH^ }l:tttcto fn fatto -da GionOdi daN^U^ 
««1. fiifi^crQ ifi liegie: t :: i 'm ^ ; *» 
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. Tetf^f Tùietus Fridtrtcè Ducis Alvd /H/«# » 
JMarchio Villét Ftanibs^ Regn. Nsép. Pror$M f 
^mit0t0r. Hofikm^Ht ^n^mm fpt /Mata^ Relii^ - 
SUta Juftitim , JJrlu^^Métmh ^ ^ret 9 fotoqut 

£vio dìvhus ^\& JfiUiti ftcùfhéte repltté^' mo^- 
\9gumintumf Wfins jnEccltftM jdoiata , O' f futim- 
^éfmetHÌs MttSlg fó;m^man,vin^ Mnn.LXKXXltlm 
Ki»it XXL X>è. M D.LIlh yiL Kél. Ftbr. , 
Jdar. Ófwio Pimemeh ro*/»|i> CUrtff;lmuge^ 
Xiarfig Reg. SitiL ProHm^^ Marl/f§i$- fiétffStiS 
J'arentiò. òpt, P. M. D.UCX. ' 

icBnjtà AelCM(K> ^del Signore., ili ;fìi una ce- 

jSebre hrcfccdmi^ con riccbiflfnnt Alrsri , ed 

jipparatf fomMfiffimi , the t ant éelle pi il 

ibelle fede annaaii della CiiiÀ 4i Napoli* 

..t « .-fi. , 

JDeth1Ol4rfaf)0 nh^ffiifo Jelh Santljfinm 
'Concezione . 

NEir aMo l'5«^ t Oo^rnatorì di SafH 
Gtaijopo rdegif Sp^gnooH , tottennero li- 

^ 4cenxa da Gregotfio-';^Ifi.~4t fanta meinoriai 
^t faWkàc .Ui>refÌtiteChiefa col Moniflero 
folco .titolo .della. 5a(itiffimaConceziosie« Vi 

.. ii^ ticevoQo 'figUflole 4/ergÌBÌ ddla Natione » 
>de)le qnall diciofco £ ammeitooo gratis 9 
paichè fiano -6^IÌBo]e di Padri^ Q che abbia** 
•00 fervuto "la Maeilà del Ke in carichi im« 
.|MirtaiKt ;} le alcte {Migairo ottocenti fendi di 
^ote (ier xJafidiedA na « Sono io tutto di ntt« 
«lero ottanta^ 

JLa Chieia i M\z 9 e e ompetestementc 

^mnde^ e btn «enoii .' Fra 'lealtre^nremoriet. 

che vi Tono , veggonff^ pteffò TAttar onaggio*^ 

so tVer'^ìi^kri cdUc «Idro- Ratte ^i m^rmo , # 

Wl«to cpiufi • • t>9h 
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pi S. Luigi detf [di Palazzi ; 

^ A Nticamente era oda picctcffa Cappelli 
J\ dedicata a S. Luigi Mono di tal someì 
e XLIII. JHe 4i fjf^uQÌjfi , fmc-ììp ài Carlo 
!• Re ,dj jN^pojj. M* «oidSj 14.81. yenoro 
in Napoli S. Fra.ncefco .dà Paola , e qat trat« 
tenutofi aljpQni giorni ^ percjoccbè era di paf- 
faggiò per Francia » dijpde. principio a qnefta 
Chiefa , e Moniìdero nel pre/ente luogo , e 
biafimaiijdólo inolttj che avefle eletto qnefto 
Inogp iolitarfo, e pieno allora di Pnorufciti; 
profetipajmente rirpofó, che quella parte allo- 
la così ibliiaria , in breve doveva eflere nna 
delle pi^ princrpaii, é più belle contrade di 
Ka polii co^e fi vede cbiaraiiiente ademjpin» 

Oggi qnena Chiefa è fiata tutta rinova ta , 
t ridotta a fingolar perfezione con un fofSt- 
caro tutto dipinto tnirabilaiente^ e tptta ^r^ 
sata di finiSitpi mairmi . 

NeirAJt^r m^iggiote | pna bellilfjiQna Cu- 
. Aodia 9 o fia Ta.berQacolo tutto tplEnprflato di 
^emme , con colonne di diafpro , e lapisla- 
2uif : fra le altre nel fregio delU prima cor- 
nice V] è una G.io;a^ nella quale , nel lavo- 
rarla vi fì ,^ fcoperro il ritratto diS. France- 
fco di Paofa. La munificenza del Marchese 
Vandeneynden fiamengo ha hfciato molte 
in|g{ia;a di bucaci per abbellire detta Chiefa. 

Qifre ^jle nobilifTime pitture moderne | 
fopfnv^ delle antiche aflai ragguardévolr» 

Nell'Altare della Cappella Nicuefa fi vede 
la tavola della venuta de^ Magi , opera <U 
Gigva«naneelo Criicuolo del i^óu ' 

Nel- 
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Nelhi ^«^U del Reggente Pacigiio ^è U 
UvoììL con aa depoSo éi Croce » opera dei 
nedefimo « 

NdU CappeUa di Morgat fi vede h Ta- 
vola , dóve è la Nativicà di soOra Signora ài' 
piincipal bellezza I la qoale fa fa^cadaMar- 
<o da Siena • ^ . 

Nella Cappella di S. Fraoeefeo , eretta dal- 
la famiglia di Cordova, f -F e(figie di detto 
Santo ritratta dall'ofigiaale venato da Fran« 
cian che oggi fi ferba nella Città di Paola » 
opera di Andrea da Salerno. 

In oltre fnila porta maggiore di^neda Chie- 
fa è Iddio Padre ^ e ^i fotto il miftero del- 
la Pietà con molte altre figure de^Santi, ope- 
. ra di Giovannasgelo Crifcnoio^ il qoale pa- 
firaente dipinfe ilCrifto fti la Cioce con al- 
tre figore, e miderj d^lk Ptflionei che fono •* 
nel Refettorio dir quello Inogt». 

Il qoadro , che flà ìiel Chiodro , ove è 
Noftro Signore | che tiene la Croce fn gli 
omeri , fa fatto da Giofeppe da Trapani • • 
Qciella Cbiefa. è ricca di fante Reliquie » 
e fra le altre, dae caratine del Latte della 
gran Madre di Dio , il ^nale ne'giorni fefli<> 
vi di eflfa Reina de' Cieli fi liqaefà . 

Di più tre Reliquiari d' avorio ornati coq 
colonnette dicriilaiio dirocca, e didiafpro» 
ove fi veggono diafpri , lapislazuii , amcfti* 
fìi, ed altre pietre preziofe meffe in oro. 

La Cupola è (lata dipinta dal celebre Pir-* 
tore Francefco di Maria ; il quadro dietro 
l'Aitar maggiore con tutrq il Coro è dipinto 
dal famofo Luca Giordano • 
> La Cappella diS.Ifidoro.è fiata nobilmen* 
te abbciiita dalla Naii >ne Spagnoola, èpit-. 
K a tati 
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tata, dal virtaoro Pittore GiteofflOi. Fatelli 
Cavalier di Malta ^ come aaahe il foprapor- 
fico • 

La Cappella Boova di S.FraneeTco di Paé- 
la fi è aobilmente abbellita da' Padri ^ co* 
me fi Vede , a ipelb d^l Coftveato;» è dipia«* 
Jta da Fraocefco di Maria . * 

Si ripofaao in qoefla Chiefa 41 B. Franco^ . 
fco di Napoli, Frate dello fters' Ordine » ed 
il Beato Giovanni I Converfo di nazione Ca- 
labrefe. La fpexieria è la pii^ ricca di ^oaa« 
te i|C ÌQOo in Napoli • 

Dì S. Matta àtgH Angkti . ' 

FU qneda Cbiefa fondata da D. Cofianzt . 
d'Oria del Garretto Principeflfa di Snl- 
"^tnonai figliaola di M. Antonio del Carretto 
principe di Melfi, Signora di fantiffima vita 
net 1579. e la diede à- Padri Teatini; - "* 

' II luogo , ove qoeda Chiefa é fitoata , ^ oa 
Colle , cMamato Echia, ovvero Piazofalcone , 
uno de^ p\ìx delitiofi luoghi di Napoli , per 
~ «ver di Torto la cnariqa dt^lla Spiaggia , detta 
volgarmente . Cbia/a ; fi dice £chia , nome 
corrotto in vece di Ercole) il qo^ie dimorò 
Jkxk qoeflo luogo t come dice il Pontano eoa 
tali parole : Reliquit , O* prcxime Neapoiim 
pauìo fupra Paleopolim ^ qui locus 'àodie quoque 
JHerculis diciiur 

E perchè la Cbiefa eretta da detta Signo- 
ya non era capace, perciò da* Padq neé fiata 
atta un^ altra belli» e magnifica di nobile 
'archittettura con nna volta «affai faggiiarde^ 
vole, e dipinta a frefco dal Cavalier Giovaa 
Batifta Beraafchi » e* dal Parmegiano • 

Vi 
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Vi fono belle pittare^ m' qaadci di peftnel- 
li a noi ignoti » e vi fi leggono carioQ Epi^ 
tali In liagaa f|agimola • 

Di S. Maria dilla C90éfi$a . . 

E'QneftÀ Ghiera de'FfiMl Carmeliraà! \ è 
oe facciami, fpecialmefiztoae, per eflìet 
quivi feppetlfto a maa fmidra dell'Ai tir mag«- 
giore D. Gafpar Benemerioo morto net 1^41» 
non. tanto gloriofo per effer nàto, il XXIf. 
Ke di Pezza I qoanto per aver lafeiatò qael 
Regno potentiflTioao, contenente non ptctoI« 
parte delT Africa per Tacquido del Regno etef« 
no del Cieb, cóme raccogliefi dalU ftgnenti 
iscrizioni fepolcrali . 

Nella (^polttifa. 
StpMhhfum ho$ <lajpàf\$, Bentmifini Infaitm 
ih Fez f €y ejus famiìia de Btnemefìm. 

Ed- intorno alle foe arme. < 

Laut tibi JESU^ & ìfirgo Mater , quod da 
Pagano 'Rege , me Chriflianum ftcifiì . 
Neir epitaffio affilTo al mnroé 

D.O.M. B.M.y. . 

Cajpat et Serenijfima Bepunferha Familìa | 
vigeJìmHsficundus in jifrica Ret , eUmi cantre 
Tyrannot a Catholìco Rege arma roget auKilìà* 
fia^ liber effeiius a Tyrannìde Machometiy cu* 
fns hnpìam cum la&e hau/er^ legèm ^ in Ca^ 
tMkam ad^wiiiur y Numidìwn proìnde exofus^ 
prò Philippo Hi. Hi/p0ftiarum Manate ha ^ prù 
Kodutphe Cafate • qaìbus tarus ) prjtclare m 
kitreticos apkd Belgas , PannonofjUe favìt ara 
matus . Sub ^Urbano Vili Eques Commendato ^ 
JmmacuUta ^Conceptìonìs Óeìpara cteatur , tff 
Qbrijiìanis , heroicis , Regìtfqua vìrtutìbus ai 

K 3 li»* 
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ipnwruliWtm anbeUks f ^infenarìuì bicmoirta^ 
h f^Uquìt ^ ay ,perpttuum anfum t cum ptnfo 
fuàttr in 'hebdomaaa^ incruentum Miffit S^crir 
fic'mm ad fuam offenndi mtntìm. Anw Dofki^ 
ni MDCXLL 

,. Dtlla. SantiJjimM Triniti ddli MonsfJ^^ 

TRa le. priocipali^ ebeHeChiefe^ cbefo- 
ap in Napoli t qoedà èwiay fititata col 
fi|9 nobile y e magnifica Montftero falla fai- 
jla^del Monte di S, Martino» cominciata ad 
abitar dalle Monache Fraoccfcane al din» 
di Giggno del j6oS. 

L'iog^elTo di <|ue0a Chieda èmdlta vago^ 
adorno di bianchi , e ben lavaraci marmi eoa. 
un portico di fopra diainto a frefco. 

La Chiefa ftéifa è affai bella , ed in ior-' 
ma di nna Croce Gieca cos un bel:Ii(Qmo .pa« 
?imj?nto di marmi anificiorameate favorato* 
./ La Cupola è dipinta a frarco ^ ma ooafe 
tte fa PAator^ . 1 . l . 

L^AUair maggiore è aflfai vàgOy efTicco di 
marmi con doe bellffltme cofoone : e ìì qua- 
dro, rapprelentante il midero della Santtflt* 
ma Trinità , è del celebre pennello del San* 
tafed^. Sonovt tre belli quadretti piccioli di 
Copra di mano fconofciuta. A lato delTEpi* 
dola' nella parte fi vede nn quadro del Salva*" 
lore di baoua piftura antica , ma airincon"* 
irò un altra alfai pi^ bello rapprefencame 
S. Girolamo 'y .opera del famofo Giufepps di 
Ribera^ di cai parimente è il quadro albrac- 
tio finilUo di chi entra inChiefa, dove èS, 
granone Patriarca Cartufìano , della cui re« 
gola volean effer qoeQe Signore Monache ; 

aia 
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ma'per non elTere (late accettate da'PP.Cer'* 
tofioi) che vogiròào vivere à Crì&o^ fi fot** 
copofero die Regole Fran^fcane»* 

Rhitontro a tfaelfo'tieiraltró braccio ^ é il 
qnadto del Crocefifla affai vj^o v benché vo« 
gitano che vi fit error di pircMpiettivav opers 
di Berardriìo Sic)I!ano • Oa nn Iato vi è il 
qriiidro di S/Carlo% ma non il fa dì. chi t m 
rincontro è il famofo jé noiì maf «abbaAanza 
lodato qi3iadn>*deì SanriiTioio' Rofario eoa 
certi fjiiadrettr pictlpli intórno di tanta va** 
ghezza , che pare 1* arte non poffa far piìi ; 
'non ci ècértezìBa dell' Adtorèf benché alcuni 
vógiitao,^ che fia di Palma vecchia*. 

. Alte bande dellsi porta di dentro fi veggO'^ 
ma dne quadri bellitffiini fatti con ^ran tpae^* 
ftriay ed erano di Leone JCl/ Papa di ranca 
oienK^à^ ! • . . • ■ .. ' 

rSoffzfAìtu maggiore fi vede nna nobi- 
hftittiii e ricchìjRiaia CiiMia < .0' fia |aij«#^ 
Aacoid- di ' metallo dfriato di ' gio)e , eoi le co- 
lonne di iaptslaznli^ e teoipeftato dldi^iffaA* 
ti. Vi fi veggono eziM^ia molte ({a(oe<te di 
aVgenco dèlkatiffimèmentè livelliate : t fi di? 
ina del^ valore di 60. thila Tcàdi. 

, li Mohiftérò é nobitifflmo ^ e dilatato ; t 
giaYdini (pationflinii 4^ ore a gran copia fi veg- 
gono beli JATicne fontane di marmo , qaivi e- 
iiandto han fatto nn principal Refettorio t^t- 
io dorato; < di nòbili pìfiloTe dipingo | edor- 
^còdtfedie^ (Jit^oce^on tioà bèlla , edàoi- 
^i tìbiefi iti<er)ofe « do^e dopcf che fian ttii^-* 
giaco Vinno sé réndet' le gfazie • deit^ fffò- 
fpectiVa di qae(!o l^oni^ero fi gode di (opra 
il Campanile éi Santa Chiara | e dal Ponte 
della MaddaltaaV 

K 4 Dì 
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; Dì'S.Lueia iti Mente, 

ALciiiiì Firaif Minori Praocefcaol àéG^èe- 
rofi ài vita Solitaria liei 1559» ottenne- 
KD ,qde(}e loogò » oveiftitaifonò vi\^ere piti 
riformati che prima ^ d^ Pio IV. n^ <587« 
Cb conformato , «biam^ndofi Mipori Coa« 
vemoali tiforuNitt • . 
. Il laogo è amfroillhno , e fcrperiórf a tot- 
fa U Città di Napoli , che qoiEdi con prò* 
inetto afìTai nobile li gode. 

Oggi vi fotiQ ì Padri Sbaliri \ detti di S. 
Pietro d'Alcantara deHo (leffo Ovdiae^di S« 
Francefco , che han ridotto il Cotrvénto in 
itsasiera piùi nobile, e che pet tmto fptradt* 
«)iione, ♦ 

Ivi intorno vi fono, e per )e vie vtciirèt 

divefii bcUi/Oratóri' eoa pittérr dSvme lo- 

pra i nvifteri della PaOione del Signore, ove 

VI é gran oontKìrfò ét^^&^mk i VTeiierdì di 

' Maizo. . / 

' ' .} • ' ■ ^ ■ . ' 

ER a vi nel r^tt df (^0o HobHe 9 e Rea! 
M<iwftero, prifna^dfiiranoo 132:5. unfol 
ca(ÌQo Regio, io cai par ram^vìtài edemt- 
nenza del bogo f e vieitiatizia all^'amica Cic* 
tà di Na^oli,^ folev^tio i SereniSmi Re 
dei R^gno andarvi t^ diporto, per cttffa di 
caccia. Ma percbé diyòtiflìrni ^fitpre fnrono 
t S^ifenìtlìmi ,Re AtigiofftM alla racra.Religfo- 
BtCertofioa , comech^ data nel Cuoi Fran* 
. cefe, mutb detto Cafino e fpecie^^e formai | 
jimàiw di Carlo ìlludre Ofica di Calabria 

; . ; :à pel- 
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primogenito di Roberto d^Aogiò Re di >la- 
poli y e Aio Vicario General)^ • Qaal per5 
prevenuto da joiixiatiifa morte non a venda 
poHico portare a ftie opera si magnifica^ e 
'lorìofa, 1>enchè per altro già cominciata m 
'peJe regie^ , ne delegò nel fiio teflaraehto s 
Giovanna prt^ina faa iìgiia <di confenfo di 
Roberto fno Padre , Ai^o di détta Giovan- 
na I la perfezione totale deiPiypera ^ «iotatido 
intanto 4etto Mdnifter^'d^annni ducati do- 
decìRMla , ' per lo manteninaeiKo di tlodciÉ 
Religtoft Saettdoti, e otto GonveKi ; onde 
detta Giovanna figHa ^ morto Roberto fno 
Avo paterno, venata al pofTéfTo del Regno « 
e6m{$i magnificamente detta opèfa ingiùntali 
da Carlo Tua Padre , ag^i«ngendo e nuovi 
poden, eè ampiKTKlii privilegi , e franchizief 
alla famiglia Certolina posavi rn dettò Rea! 
Monifterb ; ii xui Priore , volle , che faffe 
petpetcriìnente Prelato , Superiore , ed >Ordi-^ 
Bario dello Spedale da }ei medefima fondata 
m NapoH, detto doH' Ificofonata , come fi 
..è detto nel fuo l>nogo« 

£' la Chiefa fuddetta la più bella » e ga« 

lunte I. che abbia Napotf pc^ la -finetza d^ 

•óiarmi j e intfcM^, tche vi fi vedono da per 

tutto etielte mura , «c'uel pav4mento, e Gap 

:pelle; come pet la gran varietà di -pitture « 

iCfhe vi fi vagheggiano djè' pia fubtitni , e ri- 

oouEMiti pennelli y che abbia avuto )*Europa^ 

Còda la Chiefa tuua di 1 j« Aharf ; fette iti 

-effi 9 incitinovi H maggiore , che fi vedono al 

primo entrale , -e fei ai^ri al èi dentro pec 

4lomodità, e quiete dé^ Padri >iìi ritirati . 

^ la volta della nave di 4etta Chiefa » che. 

^ jaommeflRi iatta. ad oro con beiU%JU fluc* 

K 5 '^y^ 
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Oli è per ratiera ìdorlata dal ramofiirimo pftl« 
i|e!)o del Cayalier Lanfranco > di cut è anche 
la Crocefilfionè nel fronterpicio del Coro , e 
i dodeciAftofloli, Il quadro della Pietà «che 
tovraAa alfa porta maggiore^ èoperadelCa* 
^Her Mallìmo» e i 12» Profeti ad olto>eoft 
ìe due figure a mezto bofto di Mof è y. ed 
Elia fono del famofo Giuieppt di Ritira ^ 
4etco vaigatmefite}oSpagQomta> dr tei eoa- 
UttS per torto il Rea) i&omQttQ fih di cea-» 

Spevti ^^opeie» cofa^ che dà maravigli» » 
^ i che fia u La voltn del Gote> dove offi-* 
fìamo i PP.« Hian pittata a gara in atliBe- 
<Ì^mo tempo doe infigni Pittori » il Cav^ 
Iter Giofeppiiio 4^Afpino i e Giot Beraiditti» 
Skiliano^ • ; . 

:^Sonavi dentro il Cora medeffino cfn^ar 

San qaatid ad olio , il priecipate de*foaliy 
e dknolhar la Natività di N. S. è Tanica 
«B>aravigjia ài Napoli in^ materia di pèHara f 
^ftpera del divino penaelio detGaidenxH)clie 
feie^enoio da morte > non potè tottlmente 

rfe2ionarIo> e dicefi » gjiii fnfle pagato piik 
docati cÌQi^ne mila ; benché a tempi qo- 
Iftrì vi è Aato p^rfoimsgioy chene haof&rta 
ai* IpP. dpcan disfeci mth » im ìtt damo ì; ooft 
^eadcj^ venale ninna ròba de^Padrr tali i che* 
l^tto il governo, d^on folo lor Snperiore,. di* 
tdQy abbfaoo fpefo cÌD9ueeen4:o mila dacati 
iti ^itxnve., Tcaltiue % e argesti • Gli a4trt 
piatirò Qj^adroai nel Cora ReSoy rappreiéa- 
t^fl^i U vena 4i N. S, tn drverfe uranfere ^ 
Imo41 prtm^ a man deftia del/conK^ del 
Vfarnge>9, de) fitddetto Spagnoletto Ribera 9^ 
31 iiìicondo djel.Caraett» Il primo (fol cprnot 
i^^^aa^ld^ di Piolo VecQoere> ofatScod^ 
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Ja:; il lìrcoado delia parte (leda del Cavtlieit 
]!4a0taio < Il paMtnaeiito delift aave della Chìe« 
1# è Of^ra di Fra Sòaavetitafa Preftì, Frate 
OMiV^fo ^elinedeQmo Ordine^, e liirigow 
AtàhutetiOy ftsoBCK raaifo idSdL II pavlmen^ 
!tt> <tel Coro de^ Monaer, che anche vedefi 
J4ivarau>. d marQiL^rQaimcjlfi , ^ opera d^l Ct« 
valier Cormo F^i^lago ^ come <a eco il reSo 
4lclk Cbief^, C4p{^eile ^ Sagrcftia ^ e Cttio* 
Aro ; falvo perb molte jftatae di fcarpello piik 
Mttklo» ìii»i'4etJli0i qoijj.a <ie(ira del Coro ^ 
4t Giavanai idiisMaU^ ejfeodoraUra del Bar^* 
litntil )»etfCl]|oi. .; v.r 

Le felCfip^eUiè maggiori della aave di dcr« 
ta.Cbia£li4Mo ripara ai. dtrarfi penoelìi , » 
€carpeiH >'' «leatre de* dae pria»! .a tari Paoc» 
4ctalla B/V.>.e Trartro ii S. Martino , tqoaat^ 
aÀ Uvato de'inarQÙ fa. opera affai .beae jote- 
ft d* aa vtiaote Architetto MilMafe ^ che 
aol laVoro ^olieo ^àppe stfaeoe accoppiare il 
itofiatia^; hmtiiè i\ Cavatier Cofciio Fanfa-» 
^ vi érceàa amo^a a Tao tempo alenai fidlr 
tBanii di .^ccia4i: Francia. La Cappella fu* 
detta delil fi. v • è pittura intieramente 41 
<ifacBatiQeUo Caraccio, il gnadro diS. Maf- 
iiao Aella Cappdla. jocoatro 'è di ^aib:do 
Caiéacci^ l»a;voUa di, dbtta Cappella è d4 
Aelifario ; i jqkadf oai idei Cavallèr Fiaògli • 
La dae fteeade Cappelle |. una di S.Gio:Ba- 
i^ifta > r altra di S. Braaona^ /ono ameadiiA 
M Cavatier Cofma pev ^Tcarpcdlo, e 4elCii- 
"^alier ISalSaso per penvello ; 1>enchè '«eli» 
Cappella di S.Gto: Bacila ^vifono diver(iqaa« 
^Sri'-ad olio. 9 ccbe f rìmailavanq «elle (lame 
' del Priora 9 due Hie/Tt ronodiGiordàmo^ dae 
ed Canlièx Calabiefe t aoo viene daì^ Og^ 
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«leo^kioi , ed «no* dal Vaccaro/ e nelPAt* 
lare^ di Carlo Maracti «Le* due Blcime Ca^ 
f€Ìk% che fono peitne in ordrae al4' eot? are 
10 Ckiefa, fono le volee di efle 4el Beltfa- 
w>: il foadro della B V. CM doeSadrì del* 
k Religione, del Maflimo ,'i doe ^nadrotfi 
^e*fiancht del Vaceaeo; il quadro di S. Gcn- 
Àaro , cQ i dae de'iiaiichi di Gio: Batiftrello ; 
i >d4ie ^aadfi io ecfia deir aliare # <iei Cìot« 
'Jaad'. 

ìL' Alt air maggiore è iirtlemmeiite 4i pietre 
Ipfeeioie ia «ocnaiefle di tmM indorato eoa 
tflarne, e figorine d' argento ^ iì^ Tai^raaco- 
ilo aempefta^to di* grojer ai ék9 fi gindica noa 
«eOervi baftats cento mila a fii^ MUiVcofa^ 
<ahe s\«nmi9a come un miracolo detl^arte. 

Dalla patte deirEptftola per 4i éeòtra al 
Coro ide"^ Monaci fi entra nel bel^liffraio Coro, 
de* Fratelli CLottverfi , il cai ^pavimenta è di 
iìnifliqai marmi neri f a èitiDclii »à ftggiolp ^ 
'oon le fae fedìe attorno di noce , la roti a 
Mufatco nelle fpailiere • Tatra Upittora a 
tfreTca così degli arazzi finti » com^della vai- 
aa y e /òpra del Lavamana i di Domedito 
Gargiulo Napoletano , detto volgarmente 
Micco Spadaro: ti ^nadra di- S, Miciyele Ar« 
Mcangdo^ akri dicono, kà delThiaoot alui 
del Vaccaro, che Vìa imitato** 

Incontro di detto Coro de^ Frati dalla par* 
^re dei Vangelo ^flandofi per lo Coro <iid- 
iéfifto de'Mooaot m è ona Cappella canina*. 
<dFo ili S.Niocolb^, diPacecco di Rofa.Tai- 
^o il retto deir ((toriato a frefco xol martirio 
fèi S. Cateriaa è d^I ft^ilifario , qaando pia 
ifio l'iva neVfioi verdi afini. . 
\jD9LUQmo de' Monaci ;pir V iSicfU fmtà del 
•L" '. ■ Van* 
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Vati||elo fi paffa alla nobile , e mignlfica Sa* 

;greftfa,' i coi iprmat) pòflbno djrfi e préztofi 

• fettza prezzo^ enTenéo tiird di canoe d'fii« 

diaiftotiati a mofaico : qaelH di fopra'rap* 

jpfefeiitaiiti molte iftorie de' due Tedamen» 

4f , QQo^o , e vecchio , qoelle di fotte rap- 

^efentaiitt loatananze, e profjpettive. 

La fcaltnata io teAa della SagreAia f ope* 

n^ di tre famoS oouiini , tnetttfe il difegno è 

per ìtttero écì Cai^ftlier Cofmo» la profpet* 

tìv^ del CavaHer ¥imti.i > e le figore del 

CMtlier Maflhtoo * ^ 

' U Oràcefiflb grande fMomro detta fcali- 
«itfi è del Cevalier Ginreppiiio d'Alpino , e 
4l^'}«ifttatiaMa , o^^éro profpettlva , del Vi-. 
* Viaoi. Setto detto Grotefiflo vf è oq quadra 
marMigltofe di S, Pietro negante , del fabli-" 
tmffimo pennello dei Orivàggio • La volta 
inlfèrainentv è dei itiedefimo Gio^eppiiio di^ 
Ari^ino, qnandoT con piil vivAcitè, e diletto 
ptngeva; e dìcefi, che rivifta da Ini medèfi- 
mo 20. anni dopo averla fatta ^ (inptdo dif** 
fé 7' Non credeva die dal miO'^penn^llo avef- 
fé. potato nfcire opera tale. I quattro qaadr} 
dvila ParOtone fono iJetBì faccione. Il qoidfo 
^1 Grifto ifgato aHa colonna è dì Luca Can*-^ 
ghitt i ebe non ebbe pj^ri in difegno . Il qoa<» 
dvo' anche di Grido tra Mafnaiieri ad acqua-* 
rella, è deh ttfaeftro 4i Michel Aogelo, det- 
to Giflpcopo dei Potitorno . La volta a frefco 
fan 'tnpéliilà acanti de'doé tefori, è del Ca- 
iMilier' Nla(Imio% in cui fra gli eltrì mirae^òli 
. del pennello' vi è no pettino a frefco cosi 
ffftccatb del muro , che emulando il rtiievop 
iìt dato Otrcafrotte a piir d*>nn Grande, ed o 
MQU ^hi 4Mk£ di fallivi wa fearlar^oaic^ 
< * ^ ' ci» 



eia a toccarlo con. auoi 9 pcf ricoQafc^f. !% 
varila. Idae quadri ouattgoli^otio delGif^ 
daoo, imiuoib. il Gauloiffoi^ , _. 

' A ^maa deitra di detto, airia t per c«i &e9«» 
tra oe^ tefpri , vi è una fta^iaa. per LaviU 
mallo de* Preti fecolari , oye vi è oii.CriQal». 
nd ago di ttii FrMceitp) che A^ra i) j|fAMJL« 
I04 

Rimpecto a ietto .l;4i!ae»à«o fi ^If a jas^ 
tefpro veQ^hjo, ^ke, yeranteOCé ve ^ofo^ ^^sl 
]}etÌQ pavia>ea{o.a cooid|e$ mi^(^^i à'x tqs^r* 
inof opera del Pàfifago « :^ fsr ìe.pittftcf .« 
frefco I oj^re dsel LanÉlfratfa ^ Mamaao 4 ^ 
Spadatot ote fi ammirano alcóne ttunif jhK 
U tolta imitate dal peanello , che iog«||i«i 
siO tuttavia gii ocebì <l'og&ii|io ; ^fì pcii ^i ' 
«JlOfari di ottii&a npce^ iiia.fo)ifatAtto piagli: 
tf gentil che vi fi ^dnftrjtaiio ^ pMg^AOcOfir; 
(Hafione a chte^eheffia di miifavIgUa^ Vi^ ù^é 
tT)k le altre gaJpn lerie nnaCc^ce della Jfle^a 
Giova&aa t. à* oro ^ con reiifiiìia^ jfina C^iceh 
^i Ambra del R.« di F^loilia i CaMti 4*^r9y, 
d' argento^ ^^6\^ìlM kéii^imiJ^M S^^^ 
idi N.S. intinta nel iao^Saogne 1 i^po^a dea- 
ero Ofl fregio d^ oro con 411 jMtfk idi joii^at* 
ta belletza e grande;tza , ^vaae , <4.tP9azi« 
nd altme gioje ài .gfo^I&qàa i^cMk^ià^ i«djv#- 
Uu iociedìbil^ « deno fatto da^Stet^ ^e^. 
gine^ che Than f9iidafo ; fiCcofiAe 4elKS^«r 
f^ina Giovanna I{. vi è un qnadtiiio.4i pio^^ 
tra , con etti fi circoncidevano giti Gbiei .41: 
icdreola dnre^ta 9 e per tùtt^ ia'vc^a <C0tt[ 
migliaia di Jggimne^ rafprifeiita«ti4aìlMìiH> 
«le di NT. Statina Croce «rj4 d^ ai^iK^<^. 
42. figure diverfe , e con ba/1^ rilìeici btilidi?! 
msàj^ opera jh\ F:ad0fa» c^Mfà «t^MVI ^<in 

diata 
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^jliato Mai 14. con fpefa fatta da' Padri di da« 
' «aci dodeci mila « peiò Superano di lituga la 
ipefa della maoifatMira al pefa delTargettcoy 
• U pfiflliaf volta y che ^mparìL fu id Cap^ 
pella Pontifitia* I fiori de^ vai» gfindi fooa 
éid Giroae, ad Imitazione d«I quale, ha la^ 
voratob Riddevaiaaieme Giovaani Paierino fata- 
to il refta.dé*liori oe'vafi ^r gli ornameotl 
Ideile Ca^ipalle» Vie anche f no Baldaccbioar, 
ta^iffima dfel Vkiaacia 40011 (fvfz ék 4acatì 
tdiece mSa. Vi (opo dife. Aatttf cio^ mazzi 
ha&i a S.Martfftov «SkBmaoMb opera di Bia*^ 
le, « Gdbmnro Monta fratetU^, de'qualranch^ 
fono f Candelfieri^ e Giarre > che oftentana 
« ìnnefià-y e bellezza, di pefa,. e fpefa ooai 
tirdinaria * Vi» è di vantaggio itaa Statoa. ini 
fliedt. della Santiflima Concezione con dun 
ynctftiB pìedeftaKo^ qnali tre Qatue dicono, 
che «ofiìiio pi& di lad^'d nrìla dnrcatf r al ere lo 
%iof9f che vi fow9 «el ^aS^o delta reliquia di 
& Marcino , e Tandlo io dito del medefimoy 
«he vagirono fia haU&io d^eftrema bellezza y 
« grtndlazia, Soavi ivoltiirtaie altre galante» 
lie ^^ft reliquiario ed altri diverfr vafiV e Cro'* 
ci d'^^igeirto 9 -che pie' potrà il Cariofo vtf* 
ghegi^ar tntnr da ie eiedefimo con g:ii occht 
profurf^ iche ibfne alk >ielazifane delU m» 
^eonvr 

^ :0f«lto da fctto T(ftforor A/ec&^io fi entrai 
/v «ira nnova danza fatta tnodernam^ate f 
deata.'il isToro nnovo^y che/erve per collo'^ 
.cttvr tntiet^le teliquie di detto Sagro Moni» 
Aero; che diaoiso effarveae jn amica quanti^ 
ti ^' e potate» peff pi& d^centemcote collocar' 
le^ ne hanno fatto lavorare i nionninantt p 
m naAlce da <ìcwftio MMt^ » « di jrame in* 
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dcJrato, e figure d* argento , co' loro criftalll 
d'avanti: fp^a da efTere aanmirata da' pofte- 
^•' o^S^ gi^ terminata • In ceda di detto noo« 
vo teforo vi ,'è T altare col q«adro tanto ri- 
nomato (fèlla Pietà dello Spagnoletto » ch« fi 
fiippone ptt Ta- fna gran bellezza ne <{iaao 
latti pia di cedto efemptari ^ feu copie^ <•« 
flando detto quadrò ducati mille , benché i 
Padri , e i Virtaofi tutti 'che lo vagheggiano f 
gli dian (lima di datati éiecimila ^ Gii aroaar^ 
di détto nuovo teforo foné di radice fìniflt- 
ma di aoee^ dtt natoralmente moftrano va*. 
Ij paèfini, ed alÀri vtaprtcd deMa «at^ra , ope- 
ra di moderni Artefici Napo^letaoi* Gli. appa- 
ltati pòi degli Altari , e ptanete, che fono ia 
detto Moirtfteròi fono così coptofi , e prezio- 
fi , così i teffuti , come fatti ad ago , che 
fcrfi non avrà i fimili tutta l'Europa 9 e 
tnaffime alcuni (tootali d'altari» che oUre i 
fregi, che han di perle ^ vi fi ammirano al* 
•eqne figurine ad ago d''na Prancefe f detta 
Monsili della Fagge , che han del fovranat»- 
rale, né mai pennello di va^entoamo li pol- 
tra egnagliare. Dicefi di quefto artefice^. che 
fatigaflTe foto due ore della nOtte, ed iirefta 
éfente dal lavorare ; •« pure gli* fi dava da* 
Padri una dobla il giorno» e tavola franca^ 
fiqchèfiyede, che ogni figurina di quelle va- 
le centibaia di feudi , e pur contveifi in det- 
ri quadri ni , co^i ]5o(ti- in opera » come non , 
pofli >i8i di cento figure. Onde acid effatta 
étTendo cofa nt>n che rara , ma nnica tale . 
'fpecie di frontaH, non han voUrtò mai i Pa- 
<dri farne d*aigéntó, cèrne modefìiamente fi 
«afa per altre Ghiefe. * • . 

l>aa[a Sasreilia faidena pAffanéofi ài bjoò^ 
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ITO per lo Cora d^'^Moatci fi va al'^pltolo 
dfe'mejafiini > ia coi yalta a fiefto è drBeli« 
farid /W^^àfo della Oifj^ae^ -tra' Dottori* d^ 
del Cavalier Fioogli; gli altri del Caraccì*^ 
li S. BroQÒ Tòprà la prarca , elle ya al Coll^* 
qoio*; è di Monsik Moanguec. La Volta del 
cQpoItlio, dei Bórghefe** Le dae macchie fo- 
pra r acqiiafanca 9 del Guidareni • S. -CateH* 
ira itì ottaiagolt del Maffimo ; e f alcro.^gdala 
di GiorBatlfta. 

^^9ì qtii fi rcead« al Colloquio, d^ei Padri 
fi congregano a trattare i oegoz; del M oot- 
ftefOyil cai pavimento, ficcoma tatto ilre^^^ 
fto di detta firati £no' alja Sagreftia , è di 
fifiitTimi taarmi neri ebiaocìii a fcaccò . Tac« ' 
to il dettò ^Colloquiò è dipinto- a frefco co' ' 
Santi della Religione i^ed altre ftorre fagre ^ 
ed è opera del celebre ^vaniiao Napoletano. 
Dal foddétto GoHoaaio nef gradi di bìan* 
€ò nliartno^'fi cala al famofo Chi oftre , c}ie è 
kmeiaaiMte'^eompofta di fìnifTimi <narmi di 
Carrara , bafe ^ piediflalH ^ fcegi , ftataer , raez-i^ 
zi' bufli 9 «d alyi lavori belliffimt 9 foftenoto^ 
per intiero da- (effanta colónne di detto bian* . 
co marmò, opera del Cavalier Cofmò Fan-^ 
Aigo, di cnt anche è rammiràbile Cimitero 9' 
che va. attorniato da balaaftr4 ^ e fregi bellif*^ 
fimi^i marmo., co^ fnoi tefchi ancor detk- 
iRelTo, mentre non di (fimi 1| dalle veraci caN 
Tarie. Non tutte però le ftatne fono del me« 
' defimo Fanfago ; mentre* Tei delle intiere, che 
danno fol corifictone di detto Chiodro , fono 
aflfai piik antiche, e di fcarpslli digranlungai 
piti vantaggiofì . Il pavimenco intieramente 
di /detto Chiofiro è compoflo a lavori com- 
9efli di marmi G%a*diverficà di capricci • E 
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da detto: ChioafO per lon^o carrldofo 6-vd 
ad una vtdaga ^ i« coi verafneote Ma avrà 
tnfta r Eofo{ia aaa fienile prorpettlpP^ <h« 
tiene «6$) forprefi gli occhi di chi va a go* 
darvi 9 che v9rrebbero_ non mai dipartire da 
tal pfofJMto. . • ' 

Dà ^ettcfClhiòAro fi entra alle ma^ficfaè 
ftanze.del Priore, cbatebgoQO e quarti di ne- 
goziare^ e di .dormire eoa featane % egalle** 
rie per ricevere ogni gran' Principe, e Pcrfor 
nggì^ \ ttótì<n^ péf incido di ficchi oinrir 
mi » e Idggie coverte , è kévtt^é* eoa pitta- 
re a frefco^ ftatoe di. ma roso i colonnate yaf 
fcaliaat^ dèirift^oy è giardini peaéti per fio* 
ri, is v^ne dtvcfrtc: con ìfchertì' helliffi^i di 
fontane, a fegwy che'noir vi è Principe y o' 
Grande, che vaoendb in Kapoli noa vadia 
godere, e partecipare di detta delizie , aheC 
poffono veraiàéata^ dir(i Regie'.: . • . " - 

Vedoa/i dette (ianié ad^dohbatt di .orpa^ 
«enti ootf ordinarJV ma fopraétatto di pktii» 
fa jfflpa^giab'ili ^'.|ion eflendovi cofà , che 
non abbtar.del magnifiao «/Fra i tnoltiffimi 
^nadri, che vi fi flinifnntraBo, ono èti S.Lo* 
teozo r originale^ di Tiziano ,. che daUa pro^ 
pria matchta (là ricavato fn graadenell'Efctf* 
rìaJe di Spagna •< Un dife'gno fopra carta del 
Rubens; ed an altro* del Dnra,^ che fonojni- 
pareggiatili* Otto^ o dieci. quadri dtvexG, e. 
bea grandi coKitgore , dei Ribera ; mofti del 
MaflYma; alca del Ciotti; altfi del ZingiT- ' 
ro ," altri di Santafeie; altri diei Cavalier di 
Arpino; altri diSpadarò, e d^attri^ in fanl- 
isa non vie, che defiderarvi in tal genere 
precifaaiente di pictara , a fegaa che paò cKia- 
ttatfi jia Liceo d' aoauoi.ia^gtti iopittara^ 

mi. 
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ma fot^ttttacp fa^iafo ò il Cro€if)0b otigi-^ 
Sftle del Baooarofa^ per mi, di^efi , aveffe 
aatmaxtatp no fa$^hmo per erprimer^ la fa^ì 
detta figara a) oatarale. Oltre delle pittafC: 
vi Ibno qaaruo quadri, fojMra Cadoro ad agoi 
4* ttn ul F. NFpei Fiaiseogo^ cbe, Toso , per 
così dird!^ r iwUU dfl pii^ bello di Napoli 
io tal genere d'igo* ,1 

la detie aptodefioKf (ta»edel Priore s^am-» 
Olita onoStodio^ o dir vagliamo Libreria, che: 
diamo f vi ci fian rpefi 4ueati feì mila di li- 
bri rcehi » r gli aimarj per detii IìIntì Tooo 
di finifltma nocte ll<^ra » con capricci d' iota« 
^i: aflai jEraraviglfoii, c:,c(>fi %«re, ed Kbn 
rie allodeDci, 0{iera del fopradetto Fra Bcn» 
uaveotom Prefti; Cooverfo Cectoikio. E- la 
volta dì d^tta Libreria pittata; a Srstco dtt 
ViviaoO) iLs^faelif^ i.e Spadara; ^Ofoe ait^ 
epri Ie:oied«fi«e (J^óze ofiGaUiria^ Etm^ 
co bafli fiet aver accenaao di queOo celebra 
loo£o.< . i . ', '. ; 

Vi fono ancora altre moderne Cbiefey co- 
inè quella delhi Santi (fima Concezione di 
Mónte Calvario, quella della Coagregaxioae 
de^ 7 2. Sacerdoti fotto il titolo di S.Miche« 
le Arcangelo y che prima (lava unita con la 
Parocchia di S. Gennaro all'Olmo, tutte due 
fono di difegno del celebre lagegniere , Pit- 
tore, e Scaltore di marmi, Domenico An- 
tonio Vaccaro Napoletano : e nella fpiaggia 
df Chiaia altri due Confervatori, uno per le 
Zittelle Pratefe, e T altro di S.Terefa: vìe 
^ S* Marta a' VeruccH dirimpetto al Monifte- 
ro della Chiefa <fì SS. ÀpoAoli , lotto il no- 
nne deli' Anime del Purgatorio ; e fopra tutto 
dove era TOrpizio de'PP. Olivetani, vicino 

Capo 
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Ctpadi Maattf detto Pirozzì» og^f fiècoa- 
vtrtìto in on Sdoiiiiaria de* Sacerdoti , dove 
ammaeftrano oetia to^ra Religione i Gioire^ 
aiCtuefi, i qoait fatti erperti aella Risligio* 
M Crifliaaa ritoraaiio MiflSonari ne* lorcr 
pa^ eoo gran profitto di quella povera gea« 
te, e detta Chiefa è fotta il titolo 3^Ha Sa- 
cra Famiglia ; ed altre Chiefe / e qoedo è 
qoaato appartiene alle Chiefe di qaeita Cit- 
tà così antiche , «onte moderne • 

Ultimamente dietro la Chiefa di S. MU- 
ri» della Verità de' PP. AgdAi^iani fcalzi i 
flato- eretto nn Itfogo per gli Convalefcenti 
dello Spedale degl* Incarabili così npmini , 
come femmine, afgn di riflàèilirfi dall« paf- 
Ate infermità per la faiu^ità dell'aria , che 
ivi fi refpira j in dove bando competente deb- 
utato virto ,.e let^o. L'operarfi va torta via 
perfetionasdo /cedle limofiéie M perfope pie;* 
t vi il *è eretto 'un Moniftero di donne civili 
per gnida delle femmine Convalefceoti • 



DE« 
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Delle fcofs pi^ iofigm ^ é jietk Ctuefe' 
jmìì^ prÌQGÌpali fuori U roru di 
'^ Napoli. 

Dei Morite di Paufilipo . DelU vega^ e di" 

Jettruote Metgiilinà : 4^Ua Chhfa di 
S. Maria^del Parto : dil Sepolcro 
del Sannazaro • ^ 

TRa le pih belle, vaghe, e delixia-* 
(e riviere , che fiaao al Mondo , 
vaghiATiiiia^ e éeliziofilFrina è qiic«^ 
fta di Paufilipo , ficcome lo Aeflfi» 
nome del monte ne fa chiara tedimoniaa* . 
za ; perciocché Paufilipum , voce greca , al« 
tro non lignifica in latino , che ,mdtroris re/- 
/IrrÌ9, per efler il luogo ameaiflSmo, e pieno 
di tante delizie , che fono valevoli a nfiin« 
^re ogni triilezza ; onde fra gli epiteti di 
Giove trovaroi»o i #reci quello di Paufilipo^ 
cooae che colui , credevano , togliere i vani » 
ed anfiofi penfieri ; e qoiodi è , che i genj 
lUti foglion chiamarfi gioviali. 
. Quello fuoga di quiete, e di ripofo fu fre- 
quentato da*queglì antichi Romani, che ri* 
^iraodofi dalie fenatorie cariche, e dagPioi- 
pieghi della Repubblica a Te ftelTi viveano ^ 
della qoal cola fao ceiiimonianu gli. antichi 

edi« 
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èdi6cÌ9 che oggi fcogli nel tnare, fono r!cef« 
te 4^li "^j^iondili, t degli echini. "Qflì fi veg^ 
gono magnifici, palàgi con \raghì , « dilecte- 
vòH giardini ,^che per tutta b riviera 9 e per 
lo monte fi fcorgono edificati da'I^apolecani 

gif aàs^niflTimo divertimesfo nelPeftate» ef- 
ndo Tarlai eziandio éi utik tempèrie faiaà' 
fera, 

Kacconta jP^j^io nel cap. 5^. ètì 9» Uhn^ 
che a Panfilipo , ViUa non Inngi da M|mo« 
lì, vi erano le pifcine.di Cefare» nelle^ia- 
li Pollione Vedio botÀ un pefce, che ilopo 
feflfant'anni morì, e dne altri egnali agnel- 
lo, e della osedefiaia qnalità» che erano an- 
cor vivi . • ! 

•Fa qaefto Monte forato ia tre luoghi : ^ 
prima d» LncoUo nella via del mare , al ca- ' 
pò di Patffilipo allora cònginntò còn'Nifita, 
ara Ifohttta / La fecotHla da Cotcejo dalla 
parte di terra per far la via piana per anda- 
re a Pozinoli: La terza d^lflmperador C!an« 
dio Nerone per dare il paffaggio air acqoe- 
dotto , che veniva da Scrino , andando ver- 
fo Powoóli. 

Qpefto monte con fne colline cinge gran 
parte della Città , e fpargefi a guifa di na 
braccio verfb mezto dì forfe t^e miglia nel 
mare • Ha fui dorfo nl^pìaoo di ville , e 
giardini ripieni di molte deliale, e nel capo 
del colle fn i! Tempio delia Fortnna in tem- 
po della gt^ntilità, ora detto S. Maria a For** \ 
tuna j nella qoale fo ritrovato il fogneate 
marmo . ^ 

Vtfoììus Zoilus poli afftgnatìoYiem JEdis Fottm^ 
Ì9ét fignum Panthum^ fu-» pecùnia DD, , 1 

Qjiivi oicte alla t'arrocchiai Cfaiefa di Santo 

Stra* 
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Strano fono molte altre Ctiiefe , e Monifterj 
di lùligiofi / cioè i Padri di S. Girolamo , a' 
<qaali fa coofiedato il luogo daMaw^odi Vio^^ 
in S. Marii della Grazia. ' ^ 

I Carmelitani in S, Maria del Paradifo ^ 
'che prima S. Maria a Pergola fi domandava ^ 
amplificata f ed'ornaca ^a Troilo Spes » Ca- 
pitano ifliaanréria'^ 

I. PAIfri pomenicarti in S. «rigida ,/Chie- 
ftjji Convento edificati dalla pietà di Ale(^ 
fflSlrò Ginntore del Seggio di Porto del 1573. 
e 'dotati d* annui ducati 400. Nel cai Aitar 
maggiore 9 e propriamente mella parete del 
Coro è ona belliffima Tavola di S« Brigida, 
cai parlb il Santiffimo Crocefiflfo ; e d^ attri 
Santi attorno , ma dì mano fconofcinta • Ei^ 
ufx% ftatua del SS^CrocifiiTo ibolto miracolo-, 
fa , folita a po'rtarfi prccéflìon^aimente nelle 
piò £tavt pubbliche .calamità. 

Gli Eremitani della Congregazione di Carr 
booara in S. Maria della Confolazione, fon- 
data dal Reggente de Colle Spagnnolo, e da 
Bernardo SotniHaia • E* qoi vicino' f àmenif- 
Gaxo Giardino de* Signori Ma fcettola adorno 
dj /tatae, e galleria nobiliflìma, 

£vvi innoltre taChìefà di S. Maria del pa- 
ro preflTo là vaghilTima poflfeflìone de' Signori 
Campanili » e la Chiefa di Bafilio • 

Nel laogo detto il Vomirò fa ramenilfi- 
mo dorfo del Monte Paofilipo vedèil il nuo- 
vo, e nobile Plagio de' Signori Vandeneyn- 
den del Principe di Belvedere , ricco di ec- 
cellenti dipintore ^ e di doviziofe fappelletti- 
li f con una veduta , cbe fcaopre tutto il feno 
del mare 1 che s^ingolfa nel vago, ed ameniffimo 
Cratere : quello diGaleota^ di-Carafa | d' In* 
vitti) e di altri, Mer^ 



DAiratfra parte verfo Oriente i ìa bella » 
e dlliCtevoie Mergellioa ( così detta 
dal vezzòfo fommergimènto de* pefci) data 
ib dooo da Federigo Re di Kapoli , come 
cola cenata in molto pregio per- r^^.eoiià 
del Inogo, al celebre Giacopo Sannazaro , il 
quale benché nel principio Q dòlefle d^l ge^- 
p^endogli noneflfere flato dono conrifpon JÉ^ 
l'è alla ferviteli fera di tanto tempo , mocteg- 
giando coYeguenti verfì'; 
Scribendi fiudium mihi Federtce dedifiì . 

Ingentum dd laudgs dum tr^his omne tuas • 
Ecce fiiburbanum Rus^^tif nova pr^cdia donai* 

Ftcijii Vatem , nunc facis uigrìcotam . 

Nondimeno invaghitofi dell' amenità de) 
luogo , ritenne contento di quello , e necaa** 
tb le Tue ledi, dic^do : 
Rupìs Sacra ^ Pelagt{fii€ Cuflas 

Villa Niijfpharum Domuf ^ Cf propìnqua 

DoridUy Regum deéus una quondam. 
Delhi(fqui • 

E altrove : 
O. lieta Piaggia , o foli tarla ValU , 
. O accolto Monticete che mi diffondi 

tf ardente Sol , con le tue ombro/e /palle • 
O frefco y a chiaro rivo y che di/cendi 

Nel varde prato tra fiorite fponde , 

£ dolce ad dfcoltar mormorto rendi . gc. 

Aveva quivi il Sannazaro'un nobile Pala- 
gio « che fu pofcia diOrutto da Filiberto Frin*- ' 
cipe d'Oranges, Cenerate i'i Cailo V., cofa 
che gli apporrò grandilTìmò ditpiacére . In 
^nelle rovine ejgli fondò «na C^efa i e dedi* 
• ' colla 



" ' DFffOUESTIERr. --M* 
kflDitt al Satitiffiroo Parto della Grao Mad«ft 
4i DÌO) à€Ì i$>to. , ed cATeadoi compita 'don 
toiia d'anooi éocati Tei ceiito^ e)a,'diede aTi 
Frati deirOrdme die'.Sarvi di Maria od t5z<94 

Fu «obtie ir.peofierO'di chi dtffe , che U 
SaoBazaro ^m Tempi alia SatttM&ftia Ver« 
f^hae codragròi «00 coUe ifoixe^ofporalt^cfae 
è qodlO;idi cui tagioiiainiiio^ TaJtfo cen futei* 
lo dell' it^egno ; impefocchè con>ppfe 4Te U* 
èri del Parto della Vergiac . Si«nigKaote qaa« 
é è 11 concerto del Tibaldeo itt. quel ^op dot** 
^Bàmo tetrailico: 

Vifginis mtaSa pÉttum : Partumaue viéhUs^ 

. jliBìa quem do£h peSof§ Muja dedit . 

jidmtrandì ambo : human^ futi illa falutit x 
Utitis kumank éi$ ffih inginiis . . 

Fàrsb a miglior vita il celebratt(&mo Gia« 
copo Saiiiiacaro, Dobile' del Sèggio di Porta- 
nova nel i5}2t ( ancorché nel fuo fepolcro 
fia tlotatoi53^.) Taano ju 07^ di faae^» 
e fn fepolto nel Sepolcro di tandìdi(fimi mar- 
mi , e d'iocagli eccelleatiffimi ; ^opra di cui 
jè il modello della faccia, e del tefchio di lai 
al natutale, nel ifiezzÀ' didue pattini alati » 
che tengono daa Ubrir^E acl ^eifoVdelfe- 
polcro una (toria di bailo tiiievp^ ove fo^o 
Fauni, Satiri 9 N.nfe , ed altre ifìgnre f\ che 
Tuonano, e cantano. 

Qui anche folla dse {latne granii , l^Ma 
di Apo'iq, i*altra di Mtnarva, clie oraria- 
mano David, e Giuditta ^acciocctiè, ctioid 
profane , non fuflero levate di qaìel luagoira** 
gn> , efiifife. privata detta Chtefa dà kuh^cil 
famole;* £1 totro fa fattoi di Giroiaono Santa- 
croce ooftro Napoletano 1 (coltove eccel^ben* 
tìÀhm^i ivcfo pelò che avendo il Saioa-Croi'* 

L ce 



M lafciato imperfette le Aacue d'ApoiJlo^e 
idt Minerya ^r la Tea immaoira Aorte « tiH 
ioao poi compiste ^af>«|j««miaiigelo,Pqgg»i 
hpfkh ileila VtKa 4)1 Moncorfoli preflb Fireei 
9e » f rate4leUo fteflo Ordine de^'Servi; ma ooe 
è vero^ At lotto ji/epolcro fia opera di qnc« 
floFuie^ ^eoflie iikoso II Vafari^ ed il Bor» 
ghini, 4>iide .è derivata Jafcrittera sella baft' 
del detto fepoipro. TeftioiooiQ di isttociò» 

Jaasdo akfa aoo et /offe* foso le ftatoe di 
as Giacopo Apoftolo « e di Sas Najario M afi 
tire 9 opera del detto Fr.Giaaaasgelo^ leqsa- 
li foalb'iasto dieerfe daqseliedelSasta-Crf»* 
ce , che asdie i eiechi ^ol folo tatto il M- 
flingsoqo^ 
Sotto il lefcbio del Poeta fi legge • 

ACTlVS SINCERUS. 

^pra il baffo rilievo t il Difiico del ijf^as 
Padle delle Mafc PtetrorBeoibo, Prete Car* 
4iiiala del Tit. di Sas&rifo^osp» 

Si^CÉfHS^ mu/k froifimiiSf ut tumulo m 
Vix. Ann. IXXlk A D. M.D.XXX. 

Nella Cappella del VeA:ovo d^Arisoo^poi 
Cardidate, è la 'Tavola , Is.coi è ì* Aogelo 
Michele , che tiesé di fotto coDcoicato t e 
fìtto eolia lascia il demosio^ ed ameodaefo- 
00 di roprema beli^ua y opera del faoi ofo pes* 
nello di Leooardo da Piftoja : voglioso , che il 
volto del diavolo fià il ritratto d*aiia Sigso* 
fi» che pazaaineoie eiafi isvagUta di qse! 
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giH|||Dro Vrtiito ; ii ^ét pM <ttaioftrtfe ^«tm- 
to^ abbonfiva firófon» MMiCf ft«#la «óa ai« -> 
occìfioM dipingere colvolco doacauU, fli»A j 

il-ygftattit nella figura iMl* Mtka StrpffKt : j 

acfieccbè la Doofta lapaflfo airat agli (colpito ^^ 1 
mi coore: qttel detto dett' EaclafiaOioa : Qjféfi^ 

£v?i io ^«tfta Cappella aM /ipdkiifa di 
«tarmo di aaeftzo tiliato al piano » o^e fio 
(Gdalpitorìl foccofcricco ^afio) 

M^nu^uhì^m jmH y whmfm mèifU€ màmtt v 
Qiiefto d^^ltaiofo luogo noafoio ibcatabra- 
fa dal famoi^Satinataro» ma afochc attempi 
fioiÌM Corto il governo del Marélirit def Cai- ^ 
pio D.Garpar deHaro eGarmani Viperei 
Capitan Generate dì (gneOo Regnò \ al qnala 
tr dcMk>no lodi immortali per tanti beneikì, 
cllft ijoaflo PntiMieo ha riceroco da laf , par- 
ticolarmeaie d^ aver levato i Banditi tatti 
dal Regno , rifatte le monete ritagliate , o ' 
fatto Atre aM>oodante« 'quieto, ed allegro il 
Regno tatto infino che aior) a dì i£. di No« '" 
vembre i587# 1 

' Ordina egli in qnellò Iqogo ogni' Ettaro 
doe maravigMofe fefte fopira il mare, 0ér (b« | 
' lennizzare i nomi delle* due Regine Mafte » • 
le aliora Regnante. < *. • / 

Ma per dare nn faggio Mlitpofterlfà^ <o* ' 
ì fo sì grandi , ne regiOrerb ^ai nna dille pih 
maovigliolè , eheli fieno ancora Tedote^q^a* « 
le fa ai di 15. di Agpdo %6%y foleoniti di7 
l SiLnigi , per là feda di Matta Lnifa di ^or»^^ 
{ hiSnt R^ina di ;;pagM ; qn^e 'ft. nMi jFnflfe '^ 
1 ftata vednta da più'dfiretièatd éiilà perfònf 9. 
noii'firébbe-credèla.-' - •- ' i,. iw...,-' -'«^ 
^ L % Fec« 



,£fft 4€Ha,l\iirrb .piastno feprt «ontit^. 
vi , ch« ^r^W portMiiU ^pefo di (pialfivo«v 
gita hbbii^^i^ lori^go.» 7 0149. «fa tifico foadb^r 
ii mare , che vi ^r»a<»..4pt<9ittO'vSa»^Ga1e|«:. 
delU ftilptf^whi%r«hcliiil qtfel tefli|K>> fi iroirr- 
iriuio iflkN^||Q^i;rtpir (àt^ mes^Uo. compcesderi. 
re qQe(U gran (piiì^lii^ <» èaAa.iire , che fi. 

darla ((^oo* •aaotaft:](^Q9*iis(i.^ila.aato}a, ed 
il ijCrtQl^. )j.Kmce<ii 6>pr;a qaetlp gfdo T^a* 
trd^.^a^e.fo it^rfapi>o»^i viernsoadoe an- 
goli.jè^^La f%c^jl di. N^qjii^4ue' Piramidi » o 
Obelfff^i tii ATki^ palnii .^V altezza , dipinte 
•Ile %vatfr9 jF^cciafe»;^9fi diverit vitcù» qpa- 
li fi videro-^iù JH^ItecJf fìO<lt ipar la oiòUi*. 
pUcìtà^dfì^ liimifClp^ vi erMO dentro; fraif 
due {^iV^^^iidi vi rera ^Mfl l^rco tri^fale di pal« 
mi8o..€on.taifl| a»tiji<ìp iatio^ die airimbra* 
Aìre del gtiproo cadi^-.,, e Ke&h in fiio la^go 
^nao afl^* piiìi 6^1Ì|ò .(^òq jÀppote ) (apprefeo* 
tante T Iridio co* pianeti « 11 Teaifo er«..cir?. 
coii.daco da doppio^|co|rf|gi|f ^^oiÌMchi aajti« 
licUtÌT£H^qpii^N{^t>'d|,<ftj^.^|ìorci6 dlicera »cb« 
feceift effettivi Bwxabiit.i.i..l, ir ^ . • -^ « 

Sopra iiaefla gran macelline, ^P^ir tfie gionU 
fi fopfi|fp.«^0-d|^j3rar4^ t^ro(eUi, ed altri 
Gìtiochi àz* principali Cavalieri, di NapoU , 
Bollii a^e^jFp oft^ati:» pve.ffl^ Ma^rò di Campo 
D, Dpa)^iqo JSf^r^ii^ p^cecca.Qarab» Puc» 
di,»|edWULoiM,? T^W ;Ìè;©.ale^e Ja^ not|;^ fi 
f i^P'gfv^i? ÌP :2|lu> njai^, e CQip{WJ*^rd. ^f^ 
hvBj^Q di ,4|k9f cjje/in, ime ,yagbe TOaniere ,• 
9he rapivano gli ociftht de;f^;;4^i|À.i-fptt*. 







(iK 50ftf, fcarfi di cfitaj^'^rticolàTfdeiib i^ 
lo ^el Sig. O. Carlo Mfrh daVafl Bra'nciforre 
Principe di Biicef^tV^^^I°!^i M ahrt: ohrè 
alle molte migliaia di' lifrilf'adol to'. Molte 
IffBftratón ♦fiit^fH ;ftfft fatte le D^me , e Ca^ 
iralieri . e* Rér^cdsV ixH ^ tnrtó il PópAlo di 
eiaelTa §raii Cfntà/h q^ale i! vide qiiafidtr 
ferti daìcàiiti dttti gìorffi d'allegrezza «^ 

• ' ; '.ifVhgìtìèJ' • " *^ 
•A iP» 

Caaoàtci Regolari LaierahenI?,'' cnè peridar 
fktìtii (^reflb Pad tica Gròtta dfj Coccep y San- 
ini Maria Pkdigrotia è <fhiaina[ta , edi^cau' 




per miratolo dijeflfa^&loriofa Vergine^ che \i* 
«orté ptelbdetite ]fi di ^^.^ <fi S#i 



Settembre 1355. 




if Beato Pietro^;' r tìnaR fta^^no in dtverfi 
lttóg1fi,'*ed fn^ma Oels'ora forono'efortati ad 
edificata laChief^ ìarao onore: Gccooie pia- 
mente Ta efegttito ^ celebràodoiene percib^U. 
fefta aldV8. <fì SéttctJtbrè ; che vi'fi ]^òrtaòo' 
U Maeftà Regnarti ,' Re', e Rfegir4a , con gala 
Reale , e Soldati fiaadjronnt dal Palazzo 
R^ale fino a detta t^^i^(^ \ circa dae mi- 
glia di diftahfà -, eifendo uìia delle ^h no« 
bili vcdatf di' quatta Città • 
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LaChieYa i grand» t e beo tniitt .. £.« tt| 
vda della Cappella 4el Vefeov<i d^Afiaoo^ 
ip coi è U Paffioae ^Icl 5fgBore » <^ co^ anche 
h q9eur«r ^ieijole tavole» ehe ^ut fooo, fos 
fODo fatte oa v laceow Cprberetier FUuai»* 
go» ilfaiTìa Ficroiv , a (Ingoiar Matemaaici^ 
che alTiAeite preflb r Arciduca d'Aaftliii. E 
^pi ti ona feMima fi lègge : 

Mph^fiis Jf Finirà MUp^nuf , eir CSeaif 

utfìtffqut nij^ìM lUèrès ^ GMpHips primum^ 

nani vifù MéìHmfig ^nii/ln . sdtue vivgns% 

. ne kéfidiiuf tudini^ j^écilttm hoc pracUre^ mt 

fftH pofffi i m$jk 0ddiÌ9 « af qùitìih fimé 
df ^mw xìi$tmtèf . ; Vin^ '^^^^i ^^ d€€i0$ 

Appreflb ia. Torce di ^etti Padri èra «t 
Iftc^ol quadro fatto ad olio» <he aoa /i po& 
ptb lieiro defidtrare » la cui è la Madooai 
Cv>l Baoabinò flpl (eoo t pittiua ii ^vtficor 

Poco Ingi fa dettoMonIIlerOi^a 9èopri4«i 
nfetrrefeyra l'^iftHrata delUCrbiui alWapcw. 
tlrei a finifli^^di chi eatra, è il Sepdm dJ 
gtan Pù0taVirguìo 9 (iccome Io deferiva Fcaa^t 
ccfco Petrarca : Sub fnem fu/ci tramitis , mèi 
ffim vidiri Cmlim incipit ^ ra ^^y^ ^'^^ 
$pJÌHS Plrgiia hftà vifuntur pwroetvtjlu operis • . 
^ Biondo 9 e Radano dicono » che avendo ri-, 
cf reato ^uefto Tepolcro^ non poteron tnairi- 
trovarlo ^ Ed iii. veroucht non ha guida per 
qttedo V no ^1 ritrova ; perciocché appena fi 
vede da thì efcé dalla Ciotta per la bocca | 
che riguarda Napoli 9*e qnlndi la rape è ìtkàc^ 
ceflfibilei per titrovavlo bifogoa andare dalla 

laU- 



liifftf ^ <he coodace' a S. Antonio dì PàuGlt*^ 
^fK> , ed eiitrafe nel ptiaio* CaGtfo, òheamaé 
^^f^ftfà fi rirrovit cbejf dei Signor Ò. Giroia^ 
rstìo d*^ AleflTàiidro^ Oaca di Pf^fcotaticiano i 
'quindi G tntxÉ netfa^ Villa (ii' 'f IVfoote , il 

CDDdaf e cosi giagòefi ftl la bocctf della Groc« 
M » ddvéè l'aceeonaflor (épofcM^ 

ella t ttoar fabbricai tf iifoda rfiBlaarofeo» 
^ ^bll^ii mai rìdotu dal femptf^ pefqtiajito 
H afe pam dairdfera4^# di tre ordioir il ftU 
McJ inferiore ^oadraogolor ^ € pi& glande d<« 
gli* altri di^ì i! fecooda^ aitcffe filadraogolay 
e fUil ^teiolò/ il rioiaiieÉte fiT' forma di ca- 
pofili làa piana al di fopra» non totida • tt 
froittffpftios cbeiMhptma^ e*fi«ie(|fa» è dalla 
parte della rupd ; Ma perthé iodi odo po^' 
•ntrarviii^ ^^aiiiiid' htto M fiiòco jaiia parte 
della (Iradetfa foperiore del Mcfotét per cai 
£ etftra in aa caroierino quadrangolo » Jmua 
pfifiif ai. in circhi alta palmi 15. colla /oa 
volta I In coi fono due Ipiragii ne* lati , il 
tutto lavorato della pietra ddloiteffo Monte 
# ^nadrettt ; d* ogn' intórno in detta camera 
ibtio de^ nicchi, da accendervi forfè lamiere | ^ 
ile* quali oggi Ce ne veggono dieci. 
' In mèzzo di qaefta Catliera erano antica* 
, mente fitnate ( come accenna il Capaccfò) no* « 
ve colonnette di marnào. » che foAenevano 
Bo^Urna paritvrate di marmo , dentro la qua* 
le erano le ceneri del Poeta ^ con nodiftico» 
che realtà Donato « cioè il fi^uente : 

Mantus tf9t gemih: Cìtl0bri rapuen : itéf^ ' 
nune i^' 

'Farthenopt: Cecìn! pafcHS^ rura^ duces • " 

In quello modo dice aver veduto il tama« 
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b Pietra ^IStefaoo, che fcfiO^ ilelle Chìeé' 
di. NapoH del 1560. e lo (Vedo afferaia«ra AJ^ 
bMifo di Eredta Vcfcavo di Ariafto, fappor* 
utp da^l rc^4ei(o Capaccio . VogMoQo alco^ 
m, che dubitaado ì Na^oltuaiy che le offa 
.4i^ aif r^ntiv celebre Poe«a lum ieflefo rab»- 
t^ , fé fecverg fpnerra^ nel Caftel Nih>vo ^ 
oéfei^oggi né J, nueai^r nJ l'.U^oart ma U 
loky'Mai^pIeD ^^are.; beaehè noa óa ddla 
4^gi}fi€fi^a di prilla'. Qpde fu chi oe /ctfiflTe > 
. KÌ^ Ailfi* fAiaif/a/ i^ao^ /reSi fit Urnsi 
quid ind^i « 

SfJ cfUkrh hcus aeiaiae ^^rij^ erifir*. ' 
* pi preffeoce ^etl^. parte del I^oore rincott" 
ITO al fqrattift per. eor frfntia.oel Maafbleof 
l^ggè&' io Ita aaimo i9«^ rf^pof^o » ^uaAa 
4i(lico .• . > •• * * . 

Qjlfé $mfh tumid^^ béc v^iis^a I tm$di$m f 
olim -'.,.. 
We%jc qui wUU^a/cÙ4^ ^^t ^^9s» - 
Si tveìQe b^r marivigha ', che (<9piA I^- ^^ 
f^la dei maafolept da afcri d^to Tempio f 
vf (?a nati corAe uqa corona dia^ori, efeb* 
b£oe daè troncai d/priocrpralt ilaao.ftad fa'» 
^risiti, tuttavu vi geiràogUano d^ intOMp } 
oftré ^ che il Maufoleo ctitto (i vedfe covef. 
to di iéfii^ ti edera ^ che par la aatoia ab* 
^ià vofutò far aàcor ella da Poece(fa« , 

Sa i laari fuddettii rpontaaeamjeace nati , 

còsi fchefzS D. Pièfro Àntonip d' Aragona 

Vìcétè di Napoli ( Neil* ircrizione , che ve- 

(CJifi lieir ii^re(to della Grotta « rapportata io« 

cera «eli ad uida delle antichità di Pozzuoli ) 

Pltgjiu Matonìs fupet hanc tkptm /upiffit- 

ti tumulo , fpont4 ingfis hutis f$ronatp fic 

Juifu Arasd : 



^ ^Hn'téa mrgewiir^ CàfyUri rapmri ^ UHet 

^ ' ^ '^TMffbèHdpi y Cechi pajftnai ^^ì ^«^^ • 
Ecce meos cineref tumulantìa faxa coroufit 



i 
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$ ' Umutus *rAàt ^^éìtttn^ ' ih monumenfé 

Sefvabunt lauri ^ laurìfevì pnetas . , . 
PKWo 'SettJtféo ftTlj^ìla^à Caoitiio Rnfd 
dice, che Silio ItkSicd folti andare al tama* 
\o di Virgilio io Napoli , qaafi ad oii.TejA- 
pdo ^ e chii di ^oel ^ftfr èQflio ,, ^come xht 
Silfo* cri Getìifle, tolWtén*>i% fèHjfione ofÌ 
férvare it Nat^è , the H fob proprio • Anzi' 
lo fteflb Si>io, coKàe fr Qomj^rtr la Villa di^ 
Cicerone i (i cooiperb antefié qtiefta di Virgi- 
lio per Tfvefaiza delflior CBOanìd } onde bc' 
«Dt?y Matóal<5*?' •' • '" / ■' 

Sflius ' héti Majpti iileè¥at Hmkmé^ht Ttg^ 
•- fwir/jr '»- ; • y''\ ' . ^ • • 
Jugera facundì qui Ciceronk habet^\ 
'^fSettdem y"" tkminkmqMe fui 1 tumutìg}tey le* 
nfqut ' ' • -1 < ^ . 

jVoff alhfm' làatUt ^e Marty^nec decroi 
£ Stntiof tmiéùmo ne lafeib Icchto : - 
'. . .* V . '. \ 'MHóniftfUifeitns in rnér^tn§ 
*'^-' . temtàìi -•,> ••"■'^*t ■ - ' ' 

'Sump Mnimum^'Hy Mtjjéi ^fàmùiós it -carrier' 
• Magiflrì'.'''^ '•'■' "» -» t •' •• ' - •" 
Il Capaocfitf'tìdfa >fn« AUtldbitl diPà^zao-* 
Utappom ana cn^dag^f^ di Virgilio /che' 
e^i^tlHattoa' àhcka, che *da ùnap^rterap^e* 
fentà ti S^^ ^r «tU* ultra V effigie* dello aef- 
io Virgilio. ^ .t . - 

• Oggi \p è* rtèffa' ttoa umo^a lipida , contc- 
aeace.raiittcnHUaie» dtfl fc^lcfò di Virgi- 



L 



250 G U I P A 

ho » da p. Girolamo f AlefiTaodro Di»^* ^ 
PercolanciaoD, ed è la fegQe&ce: 
JS^muM me gtimìt ^ QtUéfì fsfUàM » «mrf 

muw ^ . • ./^ 

Hanij hufus tumuti ierus P.Anm 1684. - \ 

DAlla roprtecettutt pikfa di Piedigrofea 
ctiiiamaiid!» « dirtctort per U riva del 
mare verfo k Qnà ^ tiitio fjtiel tratto è la 
dptiiio&rtQif Piaggia , detta ptr corrotto vo- 
cabolo Chia/a , «aria ctmperattflfimf t ^^^^o^ 
amtaiutnia» che folla vifta di yagbìffiaii giar- 
diat, col diletto di varicti disfiori > fratti,^ 
e feondi di. cadffi ^ fd aranci t jciie io 00*1 
tempo fiorifconot ficraano T animo dichi ri 
dimora. 

Attoalmeott dal aofio gloriofo Regnaitte 
FEROINANÓO IV. vi fi è fatto codtitire 
eoa imme^ra l^a » «o ^«liiiofo ^arterie di 
Bobit dtftgoo» il qaala ècompodo.di cia^e; 
Aradoai.' dne ^ eflt «optrtt di foaUier», ed 
arcata di frofidi di alberi/ due «gli (coverti 
l^eirali con aiyari jdi mirt^ lavorati t td ai- 
^ri di agrumi ^ e molt^ footaoc. ; rtocbioro» 
a circondato di baUiìficì e ferrate^ co» ri- 
partilo adifiziojleU'eiitram) afa^è ano de*ptil 
deiiziofi luoghi della Cittì , qve vaoiio.a 
Piff«gg!«te l NnbiHf aCtttadim per fòUtevP . 
de! Joro animo. 

Tafta la Pidiggia l ^dorpa di migiMJ^P** ^ 
lagì, e 4ai fi. ?f<«tto moiri T?j|il| f Oio, . 

. A^ d^r 
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kati , fra i qaaii è ailai cofpìcao il u^ 

^ DiUm Chìefé di S. Giufippe Cbi$jM. 

VCl^ gtctirono i foadatnenct di «loefìa tmovu 

'O Cllieia ftel dì 17. ili Maggio del ^dé5» e fa 

compiota aldi i}. di Maggio dai 1.^7 ^.9 che. 

s^ rocopcF^^ oftUa tèrza feda dì Pentecofte» nel 

^ Otta! A vi fi cakbf^ (bktiDeaitme la prima 

McRa. 

Ella 9 sAtm ad eifer di n nobMe 4t(egiio«, 
[ vitfte inajggioflQMtc ftotsHicata t da*mar«if^ 
' « dalle pjtturs. Vi fi veggono priffiiaraoieiitt 
igaat^rtf colonna» cha fofiengooo ne* iati doe 
glandi archi di paffMgiio di Carrara tntre di 
on pezM, alte iettanti palchi, e nove ingi^ 
to , co^ (noi capitelli , e bafi di mattno di or* ^ 
dine Corinttn • Corrifpoadono ad effe qnaf» ' 
troflvetze colonne deito fieffo marmo, e del* 
la oiedefima grandezza tra le ba fi d'otto pi^ 
laftri, e quattro OKZzi^no dianarftid bian-^ 
co • Il valor delia colonne giogna a ^IttiM 
mila fendi. 

Le ptitnrefono dì'^nattro mani: latnag«» 
flore della Tribuna è di Francefto 4& Marit 
molto celelirato in HàpoU 9 a fna ancora i 

?iit1}a dal finidro CapupeifaMie : De) Cavalter 
arelli fono qoelle due » che adornano t lati 
ileltaTribnèa: ^òelir de'dliè i^t^ del finillro 
Cappellone 9 fona da Dotnlbica Nfariiit, an^ 
elle affo nobile dfplatore in Napoli: Quelle * 
del de^o Cappelloqe laM mnn « tre opere 
del facBofo Usa .Ciordam, che in queli^di: 
^^i Francifco Sawcrie ha per «osi 4^ faperà* 
ao & flèffò • Vi (oso atecora Yopra ^uatiro 
foiic^ cfae^ ikaitaina in Cbtefa ^ fnataro %m^ 
'^ ■ L 6 ma- 
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maginJ, opera di Carlo Mercorio Avet/aoOf 
che morì onolto. giovane 9 e per qael poco , 
che ha lafciaio « fi vede bene qaaato colla 
foa morte ha perduto la dipiotora« - 

f.Noa è imno' norabtle il Palpito MMo ^i 
n^armp » e lavorato «gregiameaie di ^etre 
pellegrin^^ e prexiofe. 

. Alla Chiefa corrifponde U Sagteftift ^ ^re^ 
dica da capo iJi fondo di (paltiete dì nomcS 
ottima vena, e migliore iotaglto con poini » 
^ flaanigjiied- ottone cbrato : iormta poi «b^ 
boadanietteote di rkcbi'vafi, e (kextoG pa« 
Irati p)?r Air.vizio dell'Altare • In qneOe Sft- 
gjieftia fi vede ui»a grande Iipioagioe^ di Sa« . , 
OioTeppe , e detta Vergine Saoii(fimt » che 
tengono per mano il Saam Banbtno ^ opera J 
délfamofo dipintore Amato, cbeneldipi&aer \ 
Sarati avea del divioo» ed è disiata na t^ { 
ioro^ qual effa v^amente*è. 

In f aefio luogo dalla Real nuBnificen^a fi 
«docano i Ragaazi al^^andoMÙ da profì Ge> 
JMori« 1 j 

D4ÌU Chìi/a delPAfan/kne. 

;• . .- . * 

NEfIt parte fnperiore della Piaggia am 
la Chiefa deU'^Aicehftonet edificau» o < 
Vi^ tofto ampltaia dd ijtfa daNicolM'AU* J 
ftt o Alttfiiio^^ '-■ -^ f - 

Victfto aUa iudJettaC}iicf^ vi è.Paltra dt { 
San Micliele nel Sorga di Chtafa > abitata 
'Ofr^i da^ Padri Cekftiai , %be per errore r ^ 
voce popolare fi chiama PAfceikiotte, pei e(^ 
fer ««ttgaa co» la Oiiefa piccioli antica deif 
Aice«fiotiet dove aotioamente abitavaao.det-^ 
fi Padri ^ fo da* fondameati eretta dal Sig.* 
£m JOkhcte Vàaz Coote dyi Mola « jamt 

appa- 
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appare per lilromento rogato a 4. di Maggio 
1Ò22. per mano di Notar Gfo: Andrea d'Ave- 
ta in Caria di Notar Troilo ♦Schivelli ; ed • 
i» daico initimeiicò di fondizioae vi foaò 
nmlre fiogplart prerogative , che gode qùedsi 
nobile faoìi^hi Vàaz in detta Chiefa, éov^ 
fi legge il Tegnente Epitafio in marmo» coni*' 

Iofto dalla famofa penna dei Padre Giacomo 
.librano della CcMnpagnia di Gesà« 
- D.OM. 

Z), Micbatl Vaaz Mola ài Ptucetìéi Comes ^ ' 

BeUttardì , 5^^# Donati ^ 
S. Nhàndfi^ Si MithafiiSy Ca/amajfm$a.f /Uh 
^itiami twpaua^ 

Jue0 infignit , (^ merito . 
QMod fefia afiendentìf in Coslum Domìni dis.^ 
^SanSum Petrum Coelejiinum òculis ipfii fiòk 

prétfenum videeit anno 1617. 
Protenta ad patracinium manu ^ Mt . palmJi$è^ 

nempe beneficio tutus 
DecumamÈn reflaniif sfortuna dìffiare% hnpetum ^ 
Bàjilicam bancj cognomini Apojiolorum Frin" 

cipì facram 
Cèleftini famiUa OrdifM SanSli Bénediaì fun^ 

datore addrait^ 
Tetm ad templi omatwm ^ tum ad vita eam* 

meatum 
Jhmtis almnda dìtatam <enfibus | ac Divéf 
Anna Sacello cehbrtm 1 * / 

He tanto dteffet munerì ^ vii Gratia nomem , 

. vel <m$en atemttatis , 
7andemt prrbihgiatam Diva Ann^ Aram con- 
^ \ ftcutas D. Simon 

fComeSj ey. Dttx^ hpfdemhuiac multd^ ^ietatìt 
teftem » aa vindicem . 

P. A. D. MDCLXXIL • fl| 
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Di S.Maris im Pprik^. 

BEiliflTum è U nuova Chtcia M & Mitit 
in Portico, nobilmente oniitt , € réU- 
ftoiiirinaafneiite ferviti da* Ch«ritf R«goi«ri 
.uecbef] , dktii della Congregazione deila 
Madre di Dio ; la ioodatipne della qnal 
Chìefa raccoglielì dall' ircrmioae, cteAàfol* 
la porta della Chielk ddlia parte inferiore | 
à^ì tenor fegoeitteHi 

Felh Maria Utfim Ducila SénfH Mmd ^ 
XSwiìue ^ & SermonttM ^ CmnUiffé Mmtré ». 
tetigìofi in Dti HMem otfe^uii ^ m im ifus 
Ciùig9^éUÌ0ì$tm txìmÌM tarkaiis immumimMm'f 
Alme yirginìs ngiatìbuf hic ém fMignùs^cbéuf 
$tw9plum # fundoikfntis ereme ^ MMme fumdévk « 
AmmSMt. MDC.XXXllL 

Qtiefta Cfaiefa^ ' li è di snovo ofotta tM 
imtfà iffoati^izio« 

DMs Cbìt/a di S. Terefif ài FbM 
Càimmti$éHÌ St$Mm 

NOUliflifta e per }o fito, e pel f irchK 
tettata è la nuova Chte(a di S.TereCi 
de'Padfi Carmelitani Scairt ^ denaoUtà gtàU 

J rimaci edificata nel i6t$. per an Ingato éì 
Lmilio Gatlacino , Canonico Napoltcaso » pet 
effere datò il (ito dì qnefia molto angnfto 
ad ergervi il Noviziato , al cai fine 4b que- 
fto Mògo desinato \ per la qoai «ofandl itf?t* 
fi diede prioiìipio alla nuova fabbrica delN««, 
viaiato. di cui ptt& dirti fondatìice principile 
D. irablri«Ma(hogiwdiée, che kiicib il Con- 
ircato ersJc di tutto il Tuoi Ali^cdificio dtK 
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Ift Cfaiefa .concorrer molti colle loro pie li- 
flBO&ie » e ma§^ che più cdOtribairMO , fero» 
«t> il Cottut é\ Ooictt» ailota Viceré , chc> 
v^ ipefe. U toMÌBia. 4ì 5000. tendi 9 ed ìIQmi* 
ff ài PigQOTMMU, e«itiidio Viceré « più par^.- 
7Ìàì divoto ^ell| S. Madie Terefa » che «lìin«- 
piegb .^ fei mite fcodi } co^ quali fb cootwi 
pbta la labèrticatf e litCÌiiefa apeiu adlti»> 
di Mano del lóó^é 

Il dife0io4eUa detta. noova Cbiera i del 
oriebre GaeaKer Cofiaio Fanfàgo > opera del 
cui rcarpellò:^parvàeitte U Aatoa di manEBO 
dU Saau Terera, che vedcfi ^ndl'Alur ma§« 
gioie di detu Cbtefa« . 

• Le Tavole grasdi delle Cappelle, ctlbtera» 
li^ noa .della, ^nale rappreieata S. Ansa 9 o 
l'altra S.Giaieppe^9 fonp opere del fatnofo pea" 
nello di Loca GiordatooV dicali eiSaodiofoao 
doe tavole ftella Cappella di S. Terefa » QQt 
eUdlà meletaia Sania con S. Pietro d'Alfaf^ 
tara 9 che <m v6la al Gieio, e T altira d^Ì. 
fieflì fnjttQ dì cdaferìre iiilieme» « ' 

Sono ìm qwR^ GhkU molte infigni ReK« 
qDte^ cioè dei legoo della Saota Croce; M 
pezzetto della caiot di $ama iTeiera deotro. 
•ne (ittM à^ a^Qto ; ed «n deste molaro 
delki pm^mn Saptn, i^ Crf le aUiCf lutto 
le ReliqQte ikl corpo di S.Apufizio Martire 
niaedeto ìB koom del R. 9^tr. EnimMoelc 
da Geiit Maria.4 allora Geaerale di tetta le 
Coegiegjkziotìe df^Carmetitaoi Scalzi d' U9t^ 
lia^ ereiecodo y che il primo Novizio dopo 
ia ricevala diqeei faoto Co'rpo.^ ne riportaf- 
fo il nome; e qeefio e€(feadette nella perToiie 
di Ffancefc^McriaTerrsfioNapoktanoy che 
orenden.do Jl figfo abito » ee riporti^ il eomó; 
ék fr. Amando di Santa RoTa. di 
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Il Convento è alla falda di ma eoffrn». ' 
ben graodc, e molto deliziosa : iqfaeAa tt^Lt'^' 
' ta de' Padri , i qiMli , oitre al Ha^kiitoy ^ 
hanno eretto doe Roiiìtr(»ri ^^ *«iò picctoto y 
più filveft^ó ; e Talrra fio grande' infildb jt 
e pie dtfectevole \ e dinoto ; qniifi in cetti' 
tempi di -maggror divozione ,*^ ^ritirano al- 
cuni Padri a farvi per dieci giorni gli fprri- 
tnali efercizi » rimoti da ogni Torta di com-^ 
inercfoì erutti intenti' alle 'WMofii, ed «Ile 
(aste preghiere ; face«dòvi parimente^tnrfr 
gU altri atti di oflTervanxa^ ehe^fi fanoo' insb 
Coavenio jditbaffa». della qn^t coia'fanno'rei^ 

J|ni eoa uQa Campanella defR(amiibrio,ehe^ 
tispfe e di notte fa giorno torrtipoade al 
tacco della Campaaar del Convento. 

De/ (^lU d^Jnfignakà.i * 

• '• / • '* . *-' *• f.:. ■' • r -' » .'- f - $ 

DOpo S;€ramo ^tl'Cfolfe d'Ai^tgnano, 
- co^'détto ^nffi^-/ir«re';^^«iiiiaw^ dirim- 
petto avendo il l^go d* Agnaao . Èra on 
teisipo 4)oefto luogo eéltbrè per l*ar(a falifti- 
fera , e per lecopio£{ , e ^Vtvt adornate vilte^^ 
. dove il Fontano ebbe ^nco)<^gii lefne. Og- 
gi Taria oa è ftimdta pib bnona pev gli K-j 
ni,^ la canape ttbt a^ Ugo^d*AÌ|iiafiof|i<- 
detto'fi maceNff,'' '* «^ <^" - '•► - 

Sopra Aatignadb ÀelU cMfl^ W ffl^aW è 
«« luogo , detto H SahMtóre af Prif^et^ , è - 
chiamato il Satvadore dairanficia Chiafa cosi 
appellata, dicefi a ProfpettO) dall* altezza » a 
bella veduta » cht(*egli Ira , pdrcioccM indi fi 
fcorge tutto il 4)arTil#etfò con ogni Tuo U« 
do, che fi Aeirde d'airOriente alf Occidente t 
con Aòlte ifoie'; t iti Scttcatrlone t^adefi la 
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(mìWtettz .di Lavoro ; dalla parte deftfa Gae- 
ta , e 4alla floifira Napoli. Or Gtovaobatiffai 
Crifpo di Napoli defiderando avere appreso 
del Toc ricco .podére ) che poffedeva^Deloie* 
dcfimo Luogo» i Monaci Canaaldolefi » otteo« 
Be eoa ctn breve Apoftolica , qoeda CHefa 
del SaUadore^, e la diede a** detti Camaldo« 
Iefi>e vi aggianfe parte dd fa» podere ^ '• 
eo^proppf danari negli aoni del Stgoorer5B5v 
diede priscipio alla fabbrica del Romitorio ì; 
ademalazìon di coi Carlo Caracciolo àonk 
per U medefima.fabbcica noabaona quanti ti 
di fcodi^. E D. Ciò: d! Avaios fra.teUo dei 
Marcbefe di Pefcara ritrovandofì prelT^na mor*. 
te Ufcib n^ Aio telìamento a qisefti tVIòoàei! 
500. (ciaàiV^nuQ'f eoo tale .xondizion^ » chii 
^i do«eiTer0'ei^ere la QaovaGhicfìi fólto ilr 
tiioU di Sa»iM. Mariif Scala CaVt i e. chetivi» 
poi. CoflEe fepolto il /aa corpo. .E cosi qneflo 
Romitorio fo nobilmente ampliato con fab« 
briche magnificbè ^ ed nna nobìHffima Chiefa 9 
ornata di pretiofiffime dipinture » e ricca di 
paiiVAAti^ (Mff lo' col to' di vino, degnar di effef^ 
vedtt|a da o^ni cnripfo « e diyoiQ • Abita is 
^e(io Erejno* bàoo Duaaero "di Religiòfi , e 
benché il luogo fia folitario , e lungi delie 
Qictà y la loro efemplar vita fa , che x>goi 
giorno Gino vincati non folo da'Laici d'ogni 
condizione, ma anche dà altri Religiofi yc 
Prelati degni (Ti mi • 

Ad Antignano fegne la Conocchia , luogo 
dal Fontano detto CoirV// , ove fi fcorgono^ 
quattro antichi Cimiteri , né' quali fi fepeU 
livano i corpi de' CriOiani defonti ( fecondo 
il Paavinio nel fuo trattato de Coemoteriìs ) ^ 
che dipoi fono ftati convertiti in Cbteie • 
/ ^ Fri- 
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•oriai^Jué^o fifòlld' devoto , fi vedeofi'giar^ 
éfQp €oA alberi df mefafaircr ì e 4iiR0licenf , 
t currìmp'^uo è offbeirrfTicxlay et àtÈptó Re^ 
fettorio •. 

Di Sam^Marìa JtiìUVttìf. * ^ 

IL feeoiKfa Cimltem è db* Frati C»rfli»Ue]a^ 
ni, i 'filali 'Qmilm^Qile' tolfe 'RfitoOWie de*' 
Napolotiivi Vhan dedicato dia i\fad'^e:df Df^ 
fotto il titolo dì S. Nfaria d^Ha Vira , del 
1577.- e ranrono coiràntichlffima C^t^a rf| 
S. Vito 9 fitta in Uvor mufaftb » tt^nC {(fttoré 
«oitchilTihtic deatro di tfira gro^tr, bve fi fòbil 
fpe&da5omila TcckK, e pellfrt^BiigetHo , the 
S^Maria della Vita la ùintAétàti y 4éth alla- 
^eodo alla /addetta aotica Chiefa Al S«Vito # 
/ , • • ;• .7 -:^ il '• • - . . 

Di S. Ginnàr& éfcirs wc^0. 
• 

I'L' «erio è quel gran Citbita^ f che fta d|«' 
tffo làChiefa di^S. Gèiinarb,^edific%todi# 
S»rSevere VefiQOVo di Nappi), ttkX^A^Ì v'y'l^ 
Vedono* oggi malte migliaia def corj>i motti f 
è impoffibiie farne lafignra pb ie'^tanté^ra* 
de fouerranèe^ che vi fono, volendo>rt circa 
nn' ora per vederle totte . A qnetla Chiefa 
del 885, Sant' Atanasio ag^iiwfe nn Moni- 
flcToTocto Tabbidienxa deiP Abate /che di 
poi fa conceduto a'Mon^cr' Ga^Sn^nR. À6tì«> 
eansente erano tenuti tutt^ i Bène^ciati deffa 
Cliiefa Kapoletaaa di pràmerrér con '^inra* * 
mento' alP Arcivefcovo d) Napioli ^i* vifitMr^ 
ctafcen anno la prerems Chiefa* . Le pirite ! 
del giaramento erano tali: Lm'tna Bfati fa* 
nuAfìi fingutis annìs pitfaiifUtff vifitabo , ntfi^ 
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4 DiMs ,aJ^m0i^' u'^ ' ' -^ • ^' i * 

^ 'Fo pofcia 'ampliata ^ «mtci «acnòdi tfdifi* 
jj, €)«éal Popolo di*Na|Kili fieriervirfeDe ne'iem* 
|M. di .peiUieDza />&d V cdiupi di O. Pi^ti^' 
d'Atagpoa Viceré tld Re^m di "Napoli , vi 
fece molte fabbriche a(lsii càagnilìcbe j^^ te«' 
Hli nsrJH come io uno' Spedak i Povtri , -t' due 
H Coofervatoi^i pet Jeiìglmole^ r ora«iercokiOi* 
I £0 è flato acarefckxto^df molte* rebdite'* 
L Veggonfi "OcliVaorici della iìaddtitii Cbiert* 

j <tiiol$e pktare~tlr naala4eo''erpncneiiH le glo^^' 
. ^ffiafe gefla^i S.Xjeaoaro,« opera dt^Aodreada 
, iSdetoQ... ' . ' '• ' 

'Di S, StV990. 

IL.qMftxT è foel de' Frati l^raticeftani , I 
I quali lo idtdioaroDo a S. Severo Vefc^v^ 
^apolcraop , per efTer \A (iato fepo^to il di 
k lai venerando Corpo I foM cui avello fì legge? 
I Saxi/m y fuod cernh , *fupplex vernare viatar ; 

I i/ir Divi ^quondam jacutruìH offa Severi . 

La cagione di quelti Cimiteri lungi dalla 
Citik^ fir Tairtida legge deMe ìz.tavoIe\ che 
proifhivà reppw^Hìrei moni dentro la Città, ec- 
cetto q4ieUi, i quali dopo notàbii vivtoria avef-' 
fero irionf^tQ^ Ed i Criitiam non potevano 
Boo obbidifle 4iUe leggi de' Romani .- fé per 
dìvcaiane «verfo jie' IVlartiri non ave^fero iep- 
ipeliito ricuno dentro 4Jeile lor proprie caie » 
Oì^ardiiti« 

;.Si trovano chiam'atì quefli Cimiteri alle 
vol^, Città. dv' munì , altre volte Tombe ^ 
•CaTat<Hnb«^ , Caratombe , e Catacombe ,, ed 
tUe volle t^tUmlg Martfrumt Are, Puzze, 
Fmoau anche dette» grotte aredatie , p.-rciac* 

che 
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fM aiolci JLomMif <kì «Irii ea^traflo Ìomc^^ì 
U terra , finatcanto che ^itpuatmio qsclP 
«fciiai eht noi dieitiÉfò patÒAm^ t ^^ dmwl 
faflt, idid veDÌvaao k ftirc latto ià terra VÀ« 
'm pttzzc« che p«fet oot Cittì. [ottcntm%M^ 
^l ricever peib 4» poco diloce, che veniva 
dk alca per «aalcfce rpiraslio* 

FotoBO é^ CriiHaoi appaiati Cioitef 1 co» 
voce greca ^ che figatfica doroiicoij ; percioo» 
che rperaftdo noi la jrifarv^ioae ^ pìh tòfto , 
foimo che morte dee dtrfi «jnella feparazio* 
De deii^atifdia dal corpo « CefTita la perfi^ca* 
zjoQe i Corpi de'Saoiti » che G feppelii^aoo ne* 
CitAìttffi furono trao^ferti nelle Chiefe deo»' 
ero le Citrà e Terre « e„ nelle '.medefloie G co* 
mìnciarooo a feppellire i Criftiani \ non ne* 
fepolcri de* San f i i noia nelle ihìU ChieTe , ac-* 
fiocchè per gli merki di quelli le anime de* 
Fedeli d«; fonti fnlTero aiutate* 

Di Santa Marie deila Ferirà diP^.. : . 
jfjgpfiianiani Scalai, 

QUefta ReiJgtaae effendo ilattilitnita dal ^ 
i^ran P. S* AgoiHno , non puh ixxCi nt»^ 
va, ma bensì rioovata , ed in qoetla noilri 
Cirtà dal P. F. Andrea Dtez, il quale vsenoe 
in Napoli ndi5Q^. e caminciando a piibi>li<* 
care q^eda Rifurcna ebbe molti fep.nacii eia 
inagglor parte ^J! ncflfi Agoftintani^ onde cre- 
fcendo di giorno in giorno il OTKBeróde'Re- • 
formati y egli unito cai P.F.Andrea 4iSan 
Giob 9 ed alcuni akri Padri Tuoi compagri ' 
diedero prinupio alla fabbrica di ^««^(iò dU 
v(^to Tempio^ non con altro denaro ^^ che qoel^ 
lo li v^iva .fomoiiftiikato daiU caritàt- d»' - 
fii Napoletani • Com« 
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[■ Compita la fabbrica , eH abbdlica it'Padri 
! U.Chieia per mezzo delle limofiiie fo con fé*. 
^ grata da MooRg^ Antoaio del Pezzo Arcive» 
' ^^o dì Sojifeftto ttel mefe di Febbraio del 
* 1654.9 come iì raceogÙe dairEpitafio , che fol** 
- la Forra maggiore di qoefia Chieda fi legge # 
' Sono nelle Cappelle di detta ChieCadiyerH 
9«adri di egregia dtpintsfa « altri di Laofra»- 
' «Oy altri di Giordano» Il Palpito è Aimato 
^ nobili fTioio per effer fatto di radici di noce^ 
' «0^ Acquila di (otto di naalta vaghezza , che 
fa fetnbiante di fofteoerlo» Siccome nobiliOi- 
mi è laSagreftia parioieste di noce con de* 
licatiffimi intagli e figurine, rappuren tanti la 
Aoria della vita di S. Agoftino^ ediSMooi« 
«a» opera d*«n Frate dello- ftefs* Ordine » la 
^nale e con la grandezza del vifo, e con la po- 
lizia de^Oipellettili , eoa cui li goverira da qnei 
Religiofì^ fa non picciola pompa del fno bello • 
Nella Cappella Schipana 9 dedicata al Glo- 
riofo S. Fràncefeo di Pa.olat che oell' entrare 
^à la prima a ma« dritta, fi vede il aobil Se- 
polcro di qael gran Letterato, e Regio Proto* 
medico Maria Schipaoo, il anale raccolA? le 
lettere de* viaggi di Pietro della Valle , ed or<* 
dinate le diede alleilarnpe, fotto la fepoltH"' 
ffa del .qnaleVi legge queflo epitafio: 
. Métius Sihipgnus non Jemtì gnimQ 
RtpetenSy /^if^m pMfMtM^ C^ 
Procliva dtfunRorum effn 
Oblivio ^ ' pritfu9i$piQ hifedem officia 
De privato fibì fipuU hro , vfvens 
Con/ulkiì, ^nna factéf i'Antgyrii . . 
MDCL 
. Ancora in qncOa Cappella vegRonfi molti 
' fin alacri d'aitiì oomud iilniiii delia fanoi^^a 

Sebi- 
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Schifatila ^ fatti di fino marmo à Tpefe 4e{ffi« | 
nomato Mario ^ coaform« Q -può rciere dal- 
le lorè ticriziodi: 

U Dietro qoeda Chiara e^MottMero iri è il 
Confervatorio di S. Gennaro di fìgliiioJe zi'* 
teiie trasferito dalla (Irada di Montoiivero : « 
dalla pafte di (otto vi è il luogo per. gli Con- 
vaiefccnit deglllQearaUIfyCome fopira fié dettow 

VitU CAìefé; detta U Madre di Dio , de^li 
Sbalzi Cmtmilifam * 

« 

QUeda Chiela f« edtffcata da no Padre 
Carmelitano Scalzo Spagnnoló, nomo, 
dì ^rati bontà di vira, ilqaale colle limdfìne 
fattie «omprò nn Palazzo, e Giaridioo, dove 
fu eretta qoeAapriticipaitflìma Chie(a,'e Mo- 
ntltero fotto la regola di' Santa Terefa • 

Ella éChiefa molto vaga -per lo Tuo dife- 
gno t ed è rotta ornata di un nnovo lavoro 
di carta pè(ia dorata, ne' di cnt fogliacci fi 
leggono t miracolo^ icrcceffi di due Padri, che 
aitila detta Religione fiorirono di bontà di vira* 

Ha di più ragguardevole quella Chi^fa T^A 
taf Maggiore turco compoOo di pietit pretiofe 
eoo un pailiotto d*Ordi«e Dorigo fimilmente 
dì aioje, e pietre preziofe, coi non é fimile 
in Napoli : e topra l'Altare un- gran Tabet- 
nacolo t o fia Cuftodia col^e due porte del 
Coro della ileìTa prezioia materia , (ì iHma 
tutto opera di ottanta mila feudi ejitè^ l'e- 
dendovifi fra le alrre pierre pfe£rore>moIt;fri- 
roi diafotii lapislazuli , ed agate coa^-ìavorìa 
artificiofifTimo » • 

Ne* due lat.»rali dell' Altare ma^pioré fi 
vedono due^^ttadroaì dipinti a oito d^lcele» 

bfi 



t>re pittore òiacatiio dejPò) fod^nuti daiìguce 
fatte 9 cliiàTo fcufo daliMOelTo autore. 
DaTla parte del Vangalo fi vede la bellifljm^ 

, Cappella di Satfta Tertfy^unà d^lle più cofpj^ 
cacjdi Napoli y dove fi' veggono colonne egre- 

, gian^ente. lavorate V e fopra l'Altare iw bel- 

, liflìaia Hataa di altezza di Tei |>aJaii tutta, di 
argento della Santa Madre Terefa. La volta 

, è ben dipinga a frfefcp , ma di mano fco<io- 
fciuta, il quadro\, che racchiade la flat«a di 
argento (opra legno 2 di un palmo di gxof- 
Tezza , q:ttale fi, cala eoa artificiofa cdacchina 

* fatta dal Cavalter Cofmo Fanfago . ^v 

NeHe altre Cappelle! fi veggono hèlliftimi 

^adri ) e principalmente in quella ddU /a* 

miglia RavaCchiera , che $ ri(;ca di pitior^ 

del famofo^.Santafede^ ed é l^uItiqQa a^uia 

,deilxa neir entrare, - ; y ^ '\ 

Di aliti Luoghi €4>ni)ic\m ♦ 

Quindi fi difcende a Vedere gli fpaiioG., 
e comodiflìmi pubbììcìGransn i^Wà Cit- 
tà, ne' q^^ali fono molti Ièlini(Jfi /che v^ia- 
vigilaooj^e tnòUi, ijhe cotidianaraeiitc vila-, 
vorano coH .c^iinio regoì/imeoto . 

Nell'alrb a'fincontro fono bel! i (fi mi. e diti ^ 
ci s pr'nnpaim;*nte il Montflerodi S. Ponto ^ do- 
ve abitano Monache fien^d^trifie, con gran- 
^Jiffima c(r?ry«n2a, e fcoo deMe più nobili fa- 
n.i;^iedi Napol\ . La Chixtfa è aff^t vàga^^e «a- 
gnmca , ricca di arganti » e di* parati fontuòfiT^ 

Più inna«i7i è la Cbj'^t'a di San Qmfnppt 
fervita da^Cber'ici Regolari Mipori ^ diaobij 
diféenb. 

Qu'tidi £ va aUa Concezioni d«^ Cappucci* 
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ni, Coovento affai grande, « magai 
iuogo ameno , e eoa bplli(I]mi gi^rdi 

Più fopra vi è laCh^efji di Mat^r bèi nel 
Convento de' Servi di Maria^; e qnelia dì S. 
Maria' della Salute de^PP.iFrancefcaQi Rifcy- 
matl. 

Verro la via del monre^ è il nobi1i(jrig(io Con* 
Tépto, e la magnifica Chiefa de'Padri P^ec^- 
catori , detta Gesù e Maria , ^cqn npa fipalinati 
fli^biatixhi e finifTimi charmi, ornata f]i balaa- 
^ri della Oeda materia lavprau con taleard- 
|ìci4>i che Toccl^io fd'pgni parte la fcorge , tntd 
forniti àprofpettiva. Qn^e tutta Ja facpiata^ 
£tu^a peraltro jn luogo eminente , appaVifce 
*flai bella,* ed evvi la Arguente ifcrizione ; 
^ /j/i# (5* Ikfgna Imparem vato fiem , aitritìf 
in Dillo opibus , fpe , non multe fruftratus , Fef' 
l^^l^lfdus Càràccidtus'Du'x Areolanorun^ , patrif- ' 

JfHe fludiis ìnfijlens Frane tfc^s (ieres Dux Artth 

In qneAa^Cfaie/a (i veggono rìcch'fllmt 
Cappelle , ed in quella degli OrCiii fH^eflo P 
Aitar m^iggiojre i una Natività affai bella, 
L'Altare maggiore o^gi è mio de' prò belli, 
che fiano in Napoli, opera di marmi com- 
meffi , fetta da Giufeppe CaUp ^ cofta da 
dieci milf feudi e pììi . Evvi Og Organp 
colle càn^e tutte di legn^ a^ffai mir^abile • 

Di Capp dì Montf. 

ITNOpo la Cpoocchi^ fegiie Capo di Moq- 
AjF te , Ove fono belliffime poffw'.ifioni , t 
vagfii/Timi giardini , ed ove fi gode un' arip 
jtméBÌfSfha , e in -quarto ameniflGmp fuo la 
MaeAà d;l Re. (^uM^^o CaxiÀ 'jl&Qfbone vi 
^. ' ■ fece 
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{m.'fsire 4^a Villi Ucak^ che raecKiade aq 
iHitaera ia^ì^nko ca^i ài volatili *di tuDte it 
ibfte, xbe di felvaggt ^aadrapedii dove i'pef* 
fi» ÌIR9 va tdf{/6fiirfi a caccia .* t* di pi^ vi 
fi Jlà fabhkbcaedo un oiagtiiSco Palazzo verar 
flaea^e Reale , .do^s anaalmeate (1^ (ituact 
1^ JLibf«ria 'ereditaria del Sereniffìmo Ouaa 
di Parma eoa inolti quadri di faanofi a&ticht 
Pittori'^ e Ai nìolte altre cok maravigliofe e 
lafe. " 

Dtlia Montagnuota • 

APpreflb Capo di Monte , feguc la JUmta- 
^nuoléy dove è un luogo molto liae- 
irdto per la falubrità xielTaria, e vi foao de* 
fcelliffimi Palazzi, e altre fabbriche. 

D$1U Ciìe/a di S4nt4 Maria detta Prcvvìden^ 
*za^ dtua i Miracoli'. 

SU quefta Cpllina vi è il MoaiOero dtl 
S- Maria Jeiia PTOvvi<!lenxa , la cui Chle- 
£a antiicaoietite diceafi deMVIiracoli . iSigno*^ 
ri Governatori del Monte delle fette o^tta 
della Mifericordia efecutori teliameotarj del 
fa Giancadiillo Cacace' Reggente,, e Fonda-* 
tore ne hanno 'a^uta la cura: raccelerame*- 
to però deefi alla pia e follecita applicazio- 
ne delia f. m> del Canonie) Carlo Celano , 
^eletto primo Protettore del detto fagro luo- 
go ^ la cui fabbrica fu incooiiata nel 1662. y 
e tetry^itiata nel 1675. 

La Chìefa è degna di efTer veduta , e per le 
afchitteture, e perla vari«irà rfelle pitture, ope- 
re de' primi uomtoi della profeffione ^ torti Na- 
pcleiaai • La tavola dell'Aitar maggiore rap-* 

M 2 pre- 
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prerentante il miAero della SaotilSma Triai^ 
fa , la Vergine , € S. •Giureppe ec* è del penr 
nello nicnatUTimo di Andrea Vacctro • Quel- 
la ddla Cappella della Santifllna Concezione 
a mano dritta deli'AUar maggiore è opera del 
celebre Loca Giordano/ T^kfa nella Cappel- 
la dì S« Michele a man finifira è di Aaifarea 
Malinconico. 

Nella Cappella del CfocefiATo fi vede ran-* 
fica Imoiagioe della B. Vergine Madre di Di» 
fotto il ricolo de'Miracoli colla cornice d'ar- 
gento. [Inquadro de'Santi Fraacefco di Aflì/it 
Domenico , Ignazio, e Filippo Neri , che ve- 
defi in quella Cappella è opera dì Francefco 
SoUmene : e quello della Cappella a rincontri» 
è di Andrea Malinconico, di cui fdno ezian- 
dio gii altri due quadri nelle Cappelle fegoen- 
ti, e tutti gli altri , che fono nella Chicla « 
Per vedere quefta Chiefa bifogna che il 
Foreftjere vi fia di mattino , perchè di giorno 
£ «^tien chttfa . 

£' i^ta di njano in nano qnefta nobile 
Cfiiefa arricchita di argenti^ e^li preziofe, e 
ir^ght . fttppeUet t iU . 

Veltd ChUfa dì S. MarU degli Angrìi delle' 
♦ M4>nsagnHola / 

NOn molto lungi dal fuddetto InogO ve- 
defi 141 aperto , eminente , ed^ameno fi- 
lo la Chiefa di S. Maria degli Angeli ridot- 
ta ili nuova 9 evaghiffìma forma, tutta diva* 
ghi Cucchi, ed artiBciod marmi co m pò Aa per 
opera di Fr^Gìovanni da Napoli Mìniiiro Ge- 
nerale de' Frati di S* Francefco dell'Ofllrvaa- 
u i febbene oggi con boUa dt?i Pontefice Ur- 
bano 
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^ E*<tfa Viri, in loògo de'inetbfiaii Frati vi (o* 
«no Rrformsiti'* 

[ Vedetì nella fatfelafta ài qift({a Chiera ntia 

\ ftatoa di S. Fjraiicerco Tapfa an portico /ode- 

} nfuco da còloniré di traveriino • 

\ L'Akar mtaggioré è vago , cooipofto Htlit^ 

\ TtA betf tcitagltati , fatta di ciii fi fcprge ixn 

Cfifto' morto df iftarmp efqaifitaineoce lavo»* 

j rato • Ed ia uq de* piladrì vlVl palpito^ finiil-> 

{ itieiite di cì^arnib roÀentito da uFn^Aqa'ìfa del-* 

, la (leflFa cnateria:«iOpera di gi^ande arcbitecta-' 

far, it tatto del Cavalier'Corrrfo FadVago^ adi 

\ cui difegno fi è riformata y ed abbelfita tutta 

la Chiefa. 

Nella Cappella dèi bràccio deftro deirAltar 
nlaggtor^ vi è uiT Criflo affiflTo io Croce di^ 
molta divozioire per effern^ (tato F Autore 
Fra Diego di Palermi degli (tefTip Frati , òior- 
to con fama di molta boDtà^ Le altre (lara« 
di legoo ) che fif veggono 0?irAItar maggio* 
re y e irerie altre Cappelle le lia fatte no al* 
tro Frate, chiamato F.Diego de'Carrefi* 

Il Chioftro è tatto dipinto con figure rap»^ 
prefentaoti la vita della Gran Madre di Dio, 
opera di Bellifario Coret>fi , fatta a fpefe de* 
principali Signori d^^i Regno , come S pa6 
fé^rgere dalie armi di effe, ivi dipiate». 

Di S* Antcnìo Abati • 

QUiadi poco Itfogl fi fcorge laGferefa dt 
S^ Aptotiio Abate , edificata dalla Fa- 
miglia, d'Angiòy nella qu^le vi era un bel Pa« 
lagio con vaghi giardini , ove anche era ano 
Spedate perqaellt, che pativano. di* fìl^oco« 
Degna di offervazione è la graii Fabbriesi 
M 3 cbf 
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de^Posreri, Poco da qai difcofVa vi è. «a at 
uo hta^tKfrcè^aaga d^tca^U Campio S^aco^ 
ove fi rep€lliiccHK> colcto^ jpiw nmoioao qqU 
]o Speciale di §• Mbria del Popolo» d^tto d^gii 
lacttfabiti )^tiello ia«ga l^a aro'ico gtavata 
liei tecngio d«lt* tpid^qaia. d^ll' aiiMio }7'd4.. W 
éo^Tt il gr^iidi(ria>o DM^mr^. d^t^ocri di.ept- 
^foiì^ (mo (kti ivi fepfofth. ( , . 

. Oall'alcra ^rce della Motiugmiola , nejih. 
qoaia vi fono molti v^bi^ ^aro^oi orti f is 

in^ luogo al^uafOto a^l balTó è.pofta Tai^tica 

Chli/a dì Sani ÉufcBìo r. 

LA qnaltf effeodo flan» polti anni ìm ^^ 
bandooo» nel i5;o. fii cociceduta VPa" 
dii Cappoceini . So tea il i9*^|gÌor Altare di 
^Àa Chiek gia^cio5o tre Co^rjri di Santi r 
cù)è il Corp2> di detto S. Euffebio Vefcova,, 
» Padrone di Napoli ^ M Cofp^» di S. Maffi* 
ino ; ed il Corp^ di S« Fort^iut^ • Qjii Ioaìi 
molti belli orti ^ « giardini eoa vaghi ^ e di- 
lettevoli bofcbe|U • 

Di ^. Mark de" Monti» 

Non fiiolto lungi dalla Città falendo fu 
i Mot^ti fi ritrova mn'^aff^i bella Ghie- 
fa dedicata alla Madre di Dio , ove è una 
divota "Congregwonè di Preti Secolari , ifti- 
t«ita dal P. D* CarlpCarafa, di cai abSianf 
diARifameoit ragionato nel uodtaSfeeckio dd 
GUf^ Stcoléte al toai3 terto. 

ApprefTo è Capo di Cbìno, ove la prioMr 
erta dei i||oi»te comincia» così detta , qoaG 
QafHt alvi. Dair, 



diràltra parte verfo- Mez'Zo^ì èramèno^ 
*' delfrfofo Monte ^ che ha pfdb il noifttej0 
linceo' dà Fufio Lacrtrecco' Cap?c«ti Oènerar 
le deirEfercifo Fr^ncefe , fi sj^^le m'entre- 
thè tenìifi affe^iatt, Nipoti ì^er lo^ fpàtìo di 
qtiatho mefi , ivi con i-atto il fuo JEfèrcita 
ftiiva accampato , e particolarmente fQtto det* 
to Monte, òvé;è un gran cavamento , che 
fi a Oggi fr vede > dètro dal volgo la Grotta 
digli Sport tglioni i benché in parte èfal>brica- 
ta per glinaìaleficj , cheivi fi comoiettevaiio ^ 

Di Poggio Reale ^ del Fiume Sebeto^ q 44 
Falagj^ dMa degli S^piriii^^ 

Qtr'eflb'vàgo,, ed'artenlflimo luogo, Jet-»' 
to Poggio Reale, è un miglio diiltoie 
dalla Citta I per innanzi chiamato ilDo^iuo^ 
ft^r Rritta'rtftttlé l5&//o/W./rtt qpleflfo luogo 
albicava il primo Gentil Oòmo delta fami* 
glia Sorgente,, chiamato Elia, che vi fé nil 
bel palagio coi ponce , donde paiTava il fiam- 
me • In quefto InogoAlfonfo. figlinolo del Re 
Ferrante!, vi fé beliKTtniiedificj, con comode 
I danze, nelle qnali fé dipignere^a congiura, 
I e guerra de' Baroni delR^gno contra loftef-*' 
' fb Re^ con ahri degni fncceflt , che fino ^ 
noRii tempi fi veggono, apere di Pietro del 
Donzello, e di Polito, fuo fratello. V.tkriìA* 
[ tettura della fa bbric», Reale è di Giuliano 
di Ma/ano fcultp^r^e « ^ architetto fatnofo § 
' come ha lafci^-co fcritto il Vafari . Qujvi fo-« 
' no deliziofi giardini , fontane*, e giuochi di 
acque innumerabili , adornate di marmi ^ e 
flatus . Qtiedo era auticameiHc il iftogp del 
{ diporto de' Re paffati. 
^ M 4 WAt- 
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* L' Arcbiteccarà di gaetlo ResfI Palagio i 
formata iti.cioerta guifa:. Quattro Torri 'q,oa- 
àré fopra quattro cautoui vengono legatela* 
/jeme per mezzo di quattro Pòrtici graodif* 
ìfìmi y (Icchè per.làughezza il Faj^gio vieae 
ad avere larghezza doppia . Ogai Torre ha 
flaoze berli flime , ed agratiffìme > fopra e fot' 
]to; e fì paffa d'una alPalfr^ di effe peroiez- 
J.0 di que^ portici aperti . Sf afcende oel Cor- 
tile 9 che è in mezzo con ilquanu, noa po- 
chi gradi , e fi va ad un fonte , e att una 
'|>erchiera d'acqua chiariffima^ quivi di ogni 
intorno fqrgoo dal pavimento vene, e zana- 
piin 4* acqua» per tnezzo d^'infinite fi(lolette 
qui collocate con arte ^ e fono in tama co- 
pia, che *in un fubito per dritto, e per tu- 
verfcr Bagaaco affai bene i Rifguardanti • 

Oltre alle fontane predette fooo anche nel- 
It (Irada pubblica molte vaghe, t dilettevoli 
fotftaoe, ornrare di marmi, e conchiglie oli- 
tine, teqtialr tutte fcatuTifcono acqua in ab- 
benda nza , fatte per comodità , ericréazionc 
de^Citradrni • Quivi d'intorno fono altri va- 
ghi , e no-bilt giardini colmi di tante deliziei 
• che quanto finfero i Poeti , qtii pare fupera- 
^ tu dairane/ 

Poco drfcodo da quei)! ameni luoghi è il 
Fiume SebetOy i^ quale corre per var; cana- 
li rpruzzando Perbofa campagna, di mano in 
mano crefcendo acquila maggior forza e fat- 
ti alcuni touuofi cammini, e girandole , tut- 
to in fé raccolto paffa fotto un bel Ponte 
detto della Maddalena , ed ivi fi naifce col 
mare zoo. pad! lungi dalla Città. ^ 

E' quedo fiume molto famofo preflb gli 
Scrittori I e fra {fioUiffimi «Uri preflTo Vikia 

Se- 
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! Seqaeftro nel fuo libro De Flumtntbus\ Vif« 
' gilio nel 7. deir Enei^Ae t Columella Dt t9 
^ fU^ika^ ììb. IO. Stazio Papinio nel^fao prima 
' Syharum'\ Pontano nel fecondo libro Parte- 
nopeo in q nella Tua Elegia , che comincia ; 
Cantabat vacuus^curis Sehethus ad nmnem. 
Ed n Noftrq Sannazaro in divertì luoghi 
particolarmente nella Tua Arcadia, neTeguea» 
ti verfi.v ' ' • ^ 

jlmko^ h fui fraBa/a^ fV ^ran Vefièvh^ 
Nel lieto piana y ove col mar congiugnefi 
Il éel Sebeto , accolto in pìcciot fluvio . 
Ha queOo Fiume una delle Tue origini nel 
hiogo detto Cancellato y Tel miglia did^te 
dalle radici del Vefavio, e 5. dal mare idei- 
la Villa perciò appellata Le Fontanelle ^ qui 
lì vede un antro y che diflilla dall' alto , e 
tramanda infieme al fuolo quantità diacque^ 
\à quali per occulti meati prevengono al Itlo- 
go detto dal volgo La Bolla , dove pei^ la 
fìrettolofo cammino par che*' \t acque bolli- 
fcano. Quivi il fiume 2 da «n gran marmo 
divifo ) e parte per acquedotti ne viene alla 
Città y parte diffondendofi per la Campagna 9 
ferma il picciolo, ma famofo Sébeto, di cui 
fti chi ne fcriffe/ * * * ,♦ 

Ricco di famafiì , povera df^nde» 
Ma quefta povertà , come •£ è detto , pira* 
vfene dalla lodevole prodigalkà , nop dalla 
{Bìferabile inopia. 

Sono per quefta cauCa i terreni, delie Pala" 

di di Napoli così fertili , che è maraviglia 9 

perciocché in tu ttM» tempi delPafhno fono ab- 

bondanri(tlal! d* agili fotta di erbe ne^reffarie 

^' ftU' uman vitto ; E colla comodità di qaei># 

:, ac^ue macìaaao aadeci Mdlini^ a'^^uati^di*- 

IV^ 5 ramar 
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nmèR il Fi(»me ; e quindi ancora, a^rviese f 
iiit iktto iittoie povero d'ae<}aa apparifca # 
, ' ' • / ■ ■ " 

DcJ Palagio^ d$t$Q dé^ Spiriti . 

.tUori la Porta NoUna tra^Pofgio Reale , 
Jl ed ilSebeto, nel luogo antrcamenre det? 
to WGnafioy è oa rovinajto Palagio; che fa (fi 
Niccolò Antonio Caracciolo • Era an.tefupa 
U deliba di NapoH per gli orti amemì y, che 
aveva, per Le (potane vaghiffime, e giuochi 

^i acquei, innntserabìii) preci fame» te. di un al- 

'krb» che per occulte fiilolette tanta copia 

ài acqua diffondeva | che feoibràva unapfog*^ 

già , éo/a di gran vaghez^ia e maraviglia » it. 

er le dilettevoli felve ) come appaie dalla 

faiz^lofie , che caduta dal Tuo kiogo » è fiata 

capopiè f^ricata nel inuiro , ehe guarda^^art- 

• no(a< riva del Sebeto ^ ella k poeticaoieA^ : 
l^ritta del t^nor feguanter ^ 

Nic^ jint. C^acciolù^y Vict l^àfcbioy & Cd^ 
faris éL latir» Coìifilìarìus has Genio JEda % 
Gratiis Hpru>s f Nymphis Fonies y Nemus Ftit^^ 
nis^ Ò" iotius loà venufiaHm Seóethy C* Sj^ 
nnibu€ d^dècavit ^ Ad vtté^ ^oikSamtntMm y éU 
^M feceffvm , fS^ p^rpeiusm amcónun jiucHndir 
tutem MMJCXXXIJI 
. ..Il Pabgio è Jn forma di Cembalo ( a^ 
l^iea , cpm^ dicono ) e vut^le A volgo ( eh^ 
predo gli Scrittori non ne trovo notizia ) chr 
leaduto Inabitabile per V iufitiiazione degRlgi- 

»jiti , fia rovinato ©ella manieriat tìie oggi fi 
vÀiei per laqtial coAi npti Vi fi veggono pia: 
In deliiie ndU^Ifcrizionean^^veralar > 

rCte molte Cafe in diverfe parti 4el Mon- 
da £ia«i fMda(e inabtiajt^li pet^limsUami m- 
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H fé(\viìqni degli Spjriri y chis: vj muòvono «a«: 
* icolrì > è vVfiftq^ieeano gli abitanti ^ è <os|i 

ceno, che, la Pratica. For«nfe della .Spajpi| 
. permette ) chi? fi conduteore della Ca^a y ti 

%tiale non fapeva^ prima di ^prenderla a fitto»* 
j^ taU ioq.ujetvdinr ^ poffa lafctarrla Yetiza pagac-^. 
^ »e la pìgiohe>^ corno giudiearoao E^zio » • 
i C6v2tr»^t^^ varian tejof, e. 6. " 
^ ; Iddio p^rip^ette. , caoaa^a., tali ìnfeAazio« 
^^ ni» o in pena de* peccati) • ad efercisìo de^' 
^' buonl> oper altra a. nói occulta cagioM, co-f 
F roe dottanàeàté aidìsrjtnà Martino del Rio D(/*-> 
\ fHÌf. Mag, 1,2.^. xj./eSi.z.num. id. fé però 
I fia vero ciocAè il Volgo dice éì quefto Pa- 
\ hgio, mr:riparto a^^iiie' che dicono averlo a 

jor éoftò^ (perì ojén tato. 

Cheché .ne fia' di qwft^- Palagio , certa 

•afa n èj, che la maggior .patt« di tali fiorie 

'd^gli Spiriti fono favolofe '-, \ 

Della Villa di Pietra-Bianca ; 

-^ ^g^TE.Ic. falde del fertile, e deliziofo Vefii- 

- xN vio per eflTer elleno molto atntfne, vi 

hanno edificato \f$ghì Palagi con balHffimi 

Giardini 9 e tra j^i altri B^tdardinoMartifa*» 

no Gemiiuonsò CofetninaSegreta^io del Re-' 

i gno nel tempo deirimperàro^Carlo V. vi edi<« 

fico ia fna bella Villa, *de|ra Pietra-Bianca , 

in greca Lgucopetta ^ co^ bel Palagio y e 

cofBode danze ; e tra le altre cofe degne vi 

\ era una grotta di ^araviglioT^^lfcificio tuxta 

ì di^cxìnchiglie marine pon gran ^aelhiacom^ 

^ polle y. il ciù p^vimeato '^ra dì varj e beU| . 

marmi vern^iciilati ^ con tan^a abbondanza di 

acacia viva . che era uaa maraviglia» Onde il 

^ ^6 %d, 
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iuddetto bnp2ra()or Carlo V. non U^^^gtiS di 
abitarvi prima cheentrafTeiQ Napoli(leIi5^5. 
^aando ficornò dalFimpréfra drTanefi , coaie 

Sella Tisgbente Kctmans fdlU porca del me* 
efimo Toogo^ ^ ' • " 

^ Ho/pes^^ (i,proj^raty nm fis ìmpim^ prate^ 
funs^ h9c ódJficfuWf veneratot ; tì'ic enim Gr- 
tof$sVi Rem. hnpsr. debellata /Iphrìca vtnUnf% 
tfìduum in Ubintli Leuctfett^ gtermo ponfum^ 
pftt , florem/f^a^to , CT vak . M. Ù XXXK 

Entro la detta grotta era aache an fome 
hvorato di conchiglie mArix>e , nel qtia4e fta« 
▼a coricata una belliflfimaAretQra. di marma 
ignuda, ove fi legge in lùa' Epigramma, che 
così dite : ' i 

Qua modo fjtnhenén Inter cfteierrima Nffm^ ] 
phas , 

Ep pfior ente alias forma Anthufa ^fuì • 
( Ffoh dotar ) f» gehdffs dum fia^g^ra verfa /i* 
^uores , ' * 

Narcifi iyigratt durìtU hic lofffmo . . 
Jiaud pro$ul bitte furgens JUb/lfuBofornke terrai 

Chratìdìs ad magni nobile labor ùpuSm 
^Hk mihì deconchis pofuit fulgentìbus anirum^ • 

Najadmn propter , Neretdt^mfue ^mos • 
tìttiut ego aternum tantD pra tmnert nomefty 

Qttam pojfum bianioì murnmre ttjhr atftur» 

Ma non oftaate j fucteOi efempj de^ danni j 
fatti , in particohré a qaeSe vicinanze di Re- \ 
fina, Portici, e Pietrabtanca , por tuttavia in 
detti lo oghi fi vedono bellilTimi edifici di Pa- 
jagi , Ville, vaghi giardini,^ e fontane, che 
da tempo in tempo fi fono fatti* fabbricare ,, | 
fopr| le lave trottate dal PlflteflbVeravio; fe j 
n^n vi * Sfgiiore, o ..Bìeri^ffantè', che non vi 
abbia gualche no^le a&itazionei q;Qaato pii!i 
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i\ perjd falfbriche jgià accennare , fattevi fare 
iji' dal Re Cattolico 9 e dai Noftro Regnante nel* 
t la Villa Reale di Portici » che fono degn« 
I di offerv azione^ 

i Dei Monte Vefuvìo. 

i ' s . ■ 

I QOvrada alla ^etta Villa il gran Monte Ve« 
i C^ favio, altrettanto fainofo per la fertiliià 
t degli arbudi ^ e Viti 1 lequaiigenerano ottimi 
r vini grechi I e lagrime » molto dilettevoli zi 
\ goflo, quaiKo per gli fooì incendi molto or-<: 
) rendi alla viQa, e molto nocivi alle foggett^ 
i campagne ^ onde Marziale ne fcriflTe il fegnea'* 
ce Epigramma : 

Hie ejl pampìneh virìdis Pefuvfus umbr/Sf 
Prefferaf hìc madidos. ioiilìs uva lacus ^ 
Hit juga ^ i^am Ni/x colUs , plus Baccbus, 
smavit f 
Hoc nuptf Satjffi Monte dedere thoros» 
Hac Venaìs fedes » Làci^mone gr^t'm UH f 

Hic locus HefCuleo nomine chrus erat » 
CunSa jucent flaminssy Cf trtjii mer/a favilla ^. 
Nee fuperi vellent ho$ licuiffe fibì . . # , 
Qneiio Monte )4« vjoJte dalla Tua cima' 
' ha bottato fiamme oribili ^ e Tpaventofe} iti 
prima deir avven^t^^to del Redentore > mai 
non così formidabili, come ie alire z8 dopo 
iL nafcimento del medefimo 1 ,e queftc iona 
'^ 1 Tegnenti ; ' 

\ La prima fu al tempo di Tito Vefpafiana 
l'anno d^t Signore 81. nef primo giorno di 
f Novembre ; quando eruttando fuoco > cenerei, 
, e globi di minrere fulfurée , e^ffi ardentif-» 
fimi, rovinò gran gente , e fé danno notabi* 
b le^U Cticài tViUc (lonvidne, fpiantandc^ 
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tffatt© Pomperà ^ edErcolana imticfee ChfJ , 
.e tfa ^uei che vf mortrooa sno ftt Plinio ^ 
firacdlo de^la* Madre' di Cajo Plinio fecoa do » 
fcrittore della Storia oatorale,*!! quale tro- 
vandoli a Mifenoy Citta pra diftrutta preffb 
Baia al goveriso deirArmataTmperiale ^ nel- 
la notte precedènte, al primo di Novembre» 
mentre egli flodiara ,^ /enti da Toa Sorella eP 
fere apparita niiagtfandiHifpa» ed iofolita neb-' 
bla verfo II Vèfavto; la qà'al cofa udita tot^ 
fc alenai libri da far notamentì , ed fmbarca- 
fofi falle Galiee , che aveva nel. Porto j noa 
Arpendo che fl Monte di Somma bruciaffe » 
andò per tnvefllgare la cagione dell'inaficata 
prodigio , e febbeae gli altri fjpaventati fiig" 
givanodair incendiò y egli fenz^ timore vo- 
lentieri vi anrdb; ed appraffìiiiato alIaCinà^ 
di Pomperà fi «ccorfè deirioceDdid: emen-^ 
tre che oATervava quanto in quello fcOrge/e 
fi poteva , patendo egli diftrettara 4^ petto,, 
fovraprefo da gran caligine , e pu^i^a foJfa- 
rea , cadde e morì fubito ; della cai noort^ 
parla ìì Petrarca nel triónfo della Fama at 
cap#^. cos) dicendo .- 

Mentre io mirava y fu tifo ebbi Jcofte 
' Quel Plinio V^rónefe fuo vicino , 

A fcriver molto, ^ a morir pQco accorsa . 

La vSeconda avvenne nel 24J. 

La Terza fu hell'annb delSignote 471. dt 
cai così favella rEmìnentiffimo Baronio: Ar« 
deodo il Mente Vefuvio nella Campagna ,. 
dicono Marcellino, e Frocopio che mandò 
fiSori tanta qitoere^.e ^l lungi, che compre- * 
fé quafi tutta TEiiVopa ; Di che quegli di Co- 
ftautinopoli , ove qrfeila CcBynrténtc j^r^en- . 
M^ tanto 'Sb^gottiinéoto pìrefexb , che^iiiiiul- ' 

roao 
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j. mnoii di 6. di Novembre on'annual mtitiopU 
jg per pUcara colle orazioni Tira divina. Quia» 
^ ài fi pji^ Mccogliere qtvaoto di ci^ patiffe Na.« 
M poli, non pia che ottomiglU lontana; per- 
^ ciocché oltre alle gian pietre ^ fiamme » eee- 
^ neri ardentiifime, che dal Mome nfcivano» 
\ erano si fpedi itrem^oti, eie palpabili neh* 
\, bie , che collo /enotera degU ediiìci ciafcuft 
Cktardino ne rimale t^Iaience pierfo dt> fpa- 
vento.,; che d'ò«r- io om alpettave il diferta- 
mento della propria^ Patria. Qnade incendia 
per intercefirone di S. Geiuiafro foraftenatp^^ 
La Qparr» del 6%^. Ed io^ qnefta le flnm- 
me , oltre alf avere abbracciato tutt' i luoghi 
Mfivicini, corfero agnifa di fitmie net Mare » 
La QpÌBta- del 98^. Nei qnal tempo ebb& 
nna .v^fione certo Solitario della dannazione 
di Pandolfo Prineipe di Capoa^ , raccontata* 
da Pietro di Damiano io nna fna Epiftola. » 
Domenino Loritato, ed aggingne molti cafi 
avvenuti circa il Vefnvio, q^nal lettera, è ri* 
portata eziandio dal Baronio neir anno ac- 
ceoMto, nel ikie deU» (}iiale.foggiugne.* Or 
cwne che (imigliaoti aperture della Terra , le 

Sali mandano del continoo fuori globi di 
mmty fiena fiate ansi poeticamente , che 
teologicamente irepatate parte dell' inferno , 
ficcbè quel fuoco (k lo (te(£o che V tnfema- 
]#, appareccbfata a^peccatori e pofte, fittovi 
ancora aver cib fcritto Teotogi non ordina- 
ri , certo è nòndrmeno taH cofe efler piìito- 
ft» fitnigliansa delf inferno propofta a' Mor^ 
tali. 

La fefta accadfette del g^%. dì cui così ra- 
giona il fovrftcitato Baronio : Qjaeft' anno 1, 

wm» {««m <^iiifo Rktolfo ^ il Monte Ve'- 
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fuvio vomitb fuori, gran cepia di fiamme ; 
ed anche li apprefe prodigtoramente fuoco ta 
diverfe Proviaci^.; e ardendo Roma , ia Ba- 
filica Vaticana comtacjatafì ad abbracciare , 
fo, come, piacque a DiO| liberata per mira- 
colo daìl* incendio. 

La Sertima fa a dì 24, di Febbraio del 1036. 

La Ottava del io?8. 

La Nona dello fteifo 1038. ^ 

La Decima a dì 29. di Maggio 1139* 

La Undecima deh i4;q* ^ 

La Paodeci(na del 1500. 

La Dtfcifnaterza del id;i« dal di itf. di Di- 
cembre infiao a* 2}. una 4^\h piii formida- 
bili, raffrenata per l' iaterceffione di S. Gen- 
naro Protettore delia Città di Napoli , la 
cni Chiefa ogni anno nel dì faddetto , ne 
fende a Dio le grazie per sì miracolofa Hbe< 
razione* 

La Decimaqoarta del 1^. nel «aefe di 
Luglio . 

La Djecimaqointa del 1682. dal dì io. di Ago* 
(lo di Venerdì infìno al Merceledì 24. dello 
fteffo mefe ; quando il Vefuvio fi fé vedere 
cosi formidabile , che non vi fu petto cofiaa^ 
te,, che non sVìotimorilTe, comparendpsie di 
Ini orribili fiamme tanfo piii ardimentofe 9 
qaanto che ilSole per due giorni interi fotto 
denfe nubi fi afcofe : quattro giorni continui 
per ventile più miglia s'udirono i rimbom- 
bi ^delle fijuarciate vifcere del Monte , e per 
tre ore tremarono Ip mura "di molte cafe di 
Napoli , ancorché otto miglia dal Vefiivio lou- 
- tau? ; onde fi pub dedurre quanto di peggio 
avvemifife a'iujghi vicini al Monte, perciocché 
okxealtrempotO) s'aUb laQtp igaUoUfiam- 
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tna f che fdperando il viciilo monte iMÌI alto » 
traJboec2^ ncila S^lva d* Ott;aiaQ0 ^ ed iocen* 
diolla I 4>er la. qua! cofa tutti ^li abitanti di 
quel fion^orno ritir'aroofi io Napoli ^ difcac- 
cisLtì d^Ie minacce delle fiamma cadenti » 
dalla iatollerabile puzza del folto , dalla gran- 
dine delle iQfnooace pomici, e dalle ceneri, 
che con^nnovo poheaco. teotavana di farli fé* 
poltara de' viventi» , 

I.a. Cectmafed^aKdl i6. Settèmbre i685«..la 
quale fo si treorenda , che oltre di tanti tno- 
ni, che pernotto giorni fi udirono da pi^ di 
20* miglia ) facendo difabitare i paefi vicini > 
dubitavamo di Napoli per molti tremooti ^ 
che evidentemente fi fenrirono, e cpn tanta 
•mpito. Ualcezza. della fiamma, che la not- 
te fi vedeva , illominav^ , xome fé fnflfe fiata 
Luna piena, e fi alzò una nuova Montagna , 
quale fopem l'altra io mezzo quel gran* trft«* 
eoo, come oggi fi vede. 

La Decimafettima forti a di 17. di Dicem- 
bre nel 1Ò89., ® ^^^^ affai, e fi accrebbe il 
monte di mezzo circa 500. palmi' d'altezza ^ 
facondo fa attentamente oflervato • • 

La Decìaiottava accadde a. dì ò* di Aprile 
16940 e fi pab dire che dopo Vernttazione del 
lòjf. quefta fofle la più orribile; poiché do- 
po aveir fatto udire i Tuoi ordinari muditi da* 
rante io fpazio di più giorni , videfi il di 1 ;• 
del medefimo mefe difcendere una sì gran 

Quantità di bitume infocato e liquido , che 
ì fi fofle unito in qualche luogo, fé ne fa- 
rebbe, potato formare una nuova Montagna, 
ma camminb fempre per lo fpaziò di cinque 
miglia, riennpendo tutte le Valli contigue ,^ 
finché cc(sò la detta Montagna di vomitare • 
^ La 



LaDe€lmdnona fife veifere a dÌ4;^^Agtt^ 
fio 1690. , «perciò fii allort ctie t)<ie(hi Moir* 
tagaa vomitò qna sV gfM.quamitàd^biiiime 

Gr l*^^apermrt, che è «lla/cirtrà <fc!ta miov»' 
otttagna ; di cui fi è pafìato , il rìmaiie#€e' 
deirantica afiertora , cMc oott s'era ìntiei*^ 
mente aperta V ^^ aflblcrtartìei^te chiafa* p^f 
qosfia Dtrova eraziotie 9 eflIéDdofi dilatata' piii- 
d'oa miglio airinforno. - 

La Verfrefitna fu a dì' i^: dFFebbfàJo 1597. 

La VentefiiTTapnina fa n«f Biit del mefetf? 
Agofto del medefimo Aimò^ 1697'^ che ^^^if 
ìntimo tempo ; e r (fr 19. di Settèinbrc portò 
i4 (ao Wiame fistio- alla' Tórre* dfel Greco ,' e 
proprio neHe vtcinafo^ie dfc' PK CapptrfcciDt ^ 
ed altro pi& namerofo' , e fp^v^nt^vòte tfi 
Bo(co , e* Otra;aBro » feittaehè fr fwmaffi& 
fino ai dì 27. del medefiofo' mefir, 

Lt V^entefiixraréconda cominciò alfa fiilt 
di Novembre del fopraddetto Abno ì&^J.^ tf 
durò fino ^dì z^. di GeaKiap 169S. còaqoal- 
ehe intervallo dì pochi giorni . 

La Ventefintatenta co^ninciò a dì 17. di 
Maggio de^ medefiani Anno , e darò fino 
aita mera dì Gingno feguente, 

La^ Venrefimaq^uiarta cohiiociò a! prioMF A 
Lussilo r7oi. e continuò per lo fpazio di 12. 
grorni . 

Dopo la fuddetta- eruttazione dell* amia 
170 e. non avea q aedo iVl^nte fatta altra con- 
fiderabile, fuorché la fegu^nte, che per effe- 
re (fata fuperiore di fpavento a quante tnaf 
»e fiadò fijcceffe , fé ne dà la prefente diftin- 
ra norizia , raccolta i^ìV/ièare D. Gh: Buti' 
•fta Pufadhs^ che è la. ventefima quinta. 

Cominciò dnnqae ^ x6. , e 27. di Laglto 

del 
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AaiVAtino xToj. »fM«(i' piìt a^noì vifièHeH fuo* 
ea t ed a 28. aiinieatoi& ù fattamenrte , che^ie-* 
ii]|sii4ofì già, chd voleva okfepa^nfare il fud~ 
cofbinié, gli abita eo« de' Afoi feftUi(&nii cam- 
pi, abbandoiurcmo le loro cafe, e (tetterà ad , 
aramtÌFaee i fooi eflicti • TreoKiva la terra al 
' gmi movimeoco delle fae oiacerie, che tra 
ufta&do r altra mel^k) ftàcear& dalle cofnani 
irtfcere, rrmboniba^afro ^IK> sboccare, quaff 
ftl^Ieito fcoppf 4i eatij|oi)« adi mortàri alK>m«' 
. he. Ma niaiia di qc^ile (kmlitodim è AiHìr- 
eiepte %i efprrniepe ^lel^ rimboflibo , e q«tteU 
)o fcoppio , altro ebe i\ caftitone ^ o di mor'* 
faro • Accrefcevafi il moiore^ dalle molte y e 
be» gro{le pèetre , che tu alto fcoccate prect« 
pitavania dettero ji monte o^adelMno : e \vt^ 
tasta grandiffrma copi» di cedere imialzavafi 
lì» \% bocca a gutfa di fongo,. che (per(|i>aQ« 
m aooi &rBoOiravaj certa era victao a mU. 
|e paffi ^i altezza I cosi foftenendofi io aiFÌ# 
daririnijìtta nièdeftmo del fboca. Por fital- 
ebe poTzroa y cbeUe cadde ta notte i amdè 
verfo Òttafaoo, e Bofco . 
. Ma ri Venerdì ^9. del mefe fa pìir affai 
nf»ag^ore to ^epito , i' efottaiioa delle pt€^ 
tre^ il iuaso, e le eeiKri, che amUtono per 
20000. paffi, e più in aria • Dalle tj. fino 
ajletó^ ore tredsì^ coiitimso la- vtciira rerra ^ 
offendandon^ gli edifìci delle Torri del^Aii- 
' B0D2Ìata., e del Greco, Refina, Fortiei , ed 
altri' luoghi vicini • Molto bitame , e pietre 
fttfaocate nfcivano dal labbfo delia ftra graa 
bocca , peittiodocbè fpargendoft per la cÌTmi 
del monte fembrava èffo ttKto di kioec, fpe'* 
eialmente formandone dae^ fpaziofi fiumi » 
Mo Tcriii Octa^aao > e i'' alerò verfo Refiaai 

fcsh 
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fendendo t mezio il Monte," e piìii. " — 
to , che fino allora avea pcircaco le cec 
/o i mentovati luoghi , fi oiatb da 
in SciloccO) e ne portb molta fopra S..^eba« 
diano 9 Malia di Somma, e nel Cafale di Se-' 
rino, Barra, Ponticelli ec. Indi verfo ti mez-* 
zo di crebbe viepiù V ernttazione, permodo- 
che le fiamme (ì vedevano innalzare per li- 
nea retta fenza torcerlipumo fopra 250. paffir 
dalla bocca ,. e il fumo, e la^ cenere fi alza** 
vano rmiriirataoRente aflai più di prima ,*a 
fegno che a tanto fpavento non ponendo piì^ 
refidere gli abitatorLdelle vicine Terre , e Ct- 
Aella, raccolto U migliore delle loro fofVan- 
ze, fifaggirooa bnona parte in quefl^a Città ^ 
e 19 altri luoghi più ficnri, oikrv^ndofi an«^ 
che i bruti fuggire ,• e tremare ^ né era chi 
potefle intrepido refiftieré a sì orrendo fpetta- 
colo, e al continuo rremar della terra, che 
facevafi per tre e quattro miglia ^attornc^ 
troppo fenfibilmente tentire» Allora cadder<> 
in oiòlta copia le ceneri ,« e areA« grolle , aj>* 
che pietre di qualche pefo fopra Ottajano , 
Bofco, Somma, Sarno, Palma, Carbonara, 
Xauro, Nola, Nocera , Gragoano , ed altrove < 
La mattina del dì }o, effendo vari i venti , e 
groflfa a(Tài la rena, che il monte eruttava, 
non bene difcernevafi la fiamma , in tutto fpa- 
Iti agli occhi qut:l monticello , chs dalle paf- 
fate eiuttazioni fi è io mezza alla gran boc- 
ca formatoj donde al prefente efcono le fae 
materie; ma non però Taltiifima piramìdl^di 
cenere, che erafi formata. Don fi era punto 
fcemata , quantunque piegavafi c<~»l mutar dei 
vento . Poi verfo le 20^ ore fi accefero sì fat- ^ 
umente le fue vifcerei e crebbe a tal fegoo 

l'erut- 
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i* erntCazione , lo (Crepito, e il tr exnorddla 
'terrà» che non è lingua da poterlo efpnme* 
re . Ufciva«o fpeffi e fmifutati globi di fuo- 
co , e dì cenere , con orrore inudito flrepì- 
tando, e bon tanto impeto Tuno vortice ur- 
tando l'altro, che u generavano fpcffe faette 
e fulgori, le quali ferpeggiandj perTaria, e 
lampeggiando, fovente cadeivano nelle cani-* 
pagùe, empiendole tutte di fpavenco ìufoiFri'' 
bile, ed altre piombavano nella fleffavora* 
gine, fendeìndo Ilaria , ^ ftrifciando per quei 
gironi di fumo con modi non mai pib veda* 
ti . In mezzo a qcie(ti sì fpaventévoli avve- 
Bìmenti, fu eruttata gran copia di ftnirurati 
iaffi , che giunfero fino ad Uttajaito , rovi- 
nando i tetti della Chiefa di S, Antonio, ed 
alquante vicine caie • Temeffi allora , che 
^oeCie pietre infocate non doo^eflero troppo 
dorare, e metter il fuoco ovunque precipita- 
vano , ficcome certamente fatto. avr<?bbero , 
aiutate daU^atiibiente affai tifcafdaco , e dalle 
cocenti ceneri, che tfe a.vean ben preparati 
i legnami • Una di quefte pietre caduta at 
luogo, ove dice^ le Fontane di Morcione , 
tra Polieua, e Malfa di Somma , fu trovata 
pefare oltre a 450. libbYe. 

Quella notte rtetrefi iii maggior «ri more ch^ 
anai , né fu chi poteAT^; nelle vicine Città, e 
Terre torcer il vifo daHa morntagna , non già 
fiarfene ficuro «ella campagna, imploraVatio 
ia Divina Mtferipordia, ed attentamente of* 
fcrvavano quel vafto monte di fuoco , e i mo- 
tivi , chefac^va.' che tra le altre cofe mandò 
qnella notte fuori alcun minutiiTÌTici iim3r« 
alquanto denfa , che con V altre materie in 
cnoitt copia ernrtate, diede àSàiio il guado 
alk vicine campagne» Vei« 
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VeWe Talba d^l ^^fegu^ntf ceTs^ alqnastv 
^Dell'orrenda c«<t)peita, e«oafec« q<i«*ÌQrof- 

ifribili (h«piti , falvo 4a mKtiu4 ^ che died« 
ijuactro. o cio<itt« fcappi quafi Tufferà di C9« 

. lambrina, ed arcuai altri dopo véfpro , per* 
modocbi iiigaiioò mold a «lederli caniioai 
icaricati . dàlie ooitre Caftetle » fj^exiaimemc 
non ve^déndori. altra aovicà nel mcmc« ^ e 
ijuel di (u il Cielo affai feretto» ed allegra» 
Sofaitit^Bte ved^vatéiì Uefcere ed inn^lzarfi 
]reiri4)re piii dritti io Cielo q(ie^gra« gironi di 
fiim.o, e cenere, noti iijpifaado il^ven^ò mol- 
te gagliardo » né aiicoju BH»ltò inchioavafi 
Ijuellii Uerminata piramide da i^aaiche lato . 
KotoflfifXhe la mattina filmila o«lla ^a ci- 
Pia illuilrata da' raggi del Sole 20. rpiooti i 
e forfè più 9 {)riaia che egli afcetiieife fu 'I 
aoQro orizzonte , e il fiaiil« auvettne dopo 
CracDontato • Maacarono ancora le tante (aci- 
%Q y che di contintto s' ingeneravano tra qnt* 
turbini^ o forie non fi allontanarono da'me- 
defimi^^/alvo una y.cha verfo le 14. ore cad- 
^e nella Chi^^fa Parrocchiale ài SeSebaftiano 
£enza ofFefa di ninno» e folan^ent^e ne & toc* 
coji tavolato foprano • La oottd peroechèil 

Jumo fi mantenèa ritto , videlì ptàà ^ beU* 
agio le Aj^oiprate fiaoióie, che ufcivano , né 
fi pnò esprimere quanto fi fpofge^ano' io at 
to » e quanto fplendore daffero a' kogki 
eziandio fiù. rimoti di queda Città . 

Crebbe fempre pia iLterrore » e Io fpavea" 
to nel dì fegaente primo cff Agoilo f a mifir 
ra che crebbe all' eOremo r^runazione» e il 
fpcaflro grande del Monte • Tremò per piii 
ore continue la terra, non iolamentè^di qaei 
contorni I naa tao alla Cava y « Sakroo, 

fiftp 



■i 



©€^ FOUESTIEfll. a«7 

t^jDia.a Matàlooi. ed Av^rfa. Il v^ria vento , 

j;he TjpUòtf xaminQiò a fpkrgerc ^ua ^ e là il 

jfpaopvf e la cen^^V che fuoh ÒÀ iuo ceotro^ 

jna( Tofl/sauca dalla veemenza del fuoco , vo- 

Jieoxierj cedea all'alia,, cfaela pxemea, ficcb^ 

,.rover(ctaodafi eoo iatt>eto oejle ideine eoa- 

^ta^e » non folameBite. fece tramontar in fui 

jneTJggio il Sole, ma s] Cattamente ofcuroffi.^ 

.gprhe .coAveanie jiUa Città di Napoli , Soqptpa^ 

JJafla, San Seballiano, Sane* Aoaftagto, ed 

^altii luoghi i.ricorreiie all'ufo delle ii^ooìe^ 

jDop ^ìà aelle ^aCe^ e «e' Tempi , pa nelle 

fatnpagne piò aperte. I^efaeice^ che per^gai 
ato sfolgoravamo, i lampi ei tuoni io mezr 
■3^0 a ()|^elU oCcarità davaiio Tpavento a^li 
jpomim piti forti 9 che mai eono. Unadeliie 
iaetti^ tcHxb il campanile della Chiefa mag- 
^ioie di Sant'Ànallagiq, e ne brpoÀ lerravi, 
che rpifteoevano le campane, e ne zuppe tac- 
^o jVOri»olo . Alora non fi confidarono pia 
^etiilere gli affli r ti abitatori di qoe' luoghi , 
^e ^i trznù rimaili, ed abbandonandoli af- 
.^atto., ritirarcnfi lontani , e buona parte ne 
vennero gpi pieni di cotal orrore , e confii- 
tCwn^f ijt\ù (qqcio picìtà a quanti li videro. 
. 'Cpnttnuo.^ì &nei'^o accidente , anzi di ven- 
ale fpa^iore a tirÀ il f iorno.fcguente, pero^r 
ichè dilÌiin,dendoÌj , viepiù i dìhy] di ctncre ^ 
4ieivenne,ro iQui i^ ove ne* pi^fhti piorna 
non erano, arrivate, . A poco a poco di par^ 
ve a-noftxi orchi jl Soie, e fi ^nricuò «ì fatr 
4tametnte il na(lrQ Ciiìo, che alle zi. in 22. 
Qre fu n^jceff^rio csmminarii^-Ci.n torchi at:ceS 
peor la Città ;. iìè ciò era !cifii:i|iite rirrecìJo 
alla denfa cai gine e alle tenebre p^'pabi.ìj , 
{èi^ fi pati vaaa. Tutta la graa^mafia di cc.^ 
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nere', o mal foftenuta più dai fooeo , caido- 
^vette mancare il TÌgore^.o da faoi varj mo- 
"vimenti determÌBata a-queilo uno, abbaado- 
oofTì fopra a noi eco tanta gagliardia, e fpef- 
fezia , éhe non fi leg^e intatte lenoftrecro* 
Aache' accidente aquelto fimile, né pr ino a ^el- 
la veoQta di CRISTO Redentore, né dopo 
la Toa IncarnaYione in tutte le altre gravi erot" 
fazióni , €he £ contano ; e qneita fpefTezza di 
tenebre né noi f"- né i faoflri vecchi la videro 9 
o ta mt^^ero mai raccontare. A^giaogevafi , 
t:he non foffiava neppure tenaiflTima am^ -di 
vento, che mandilTe pili oltre la cenere; fe^itt 
mezzo a qaell* tndicibii orrore rimbombava 
Taria col continuo Arepito de' tuoni, e delle 
faette, e de 'folgori , àAÌ*:: quali molte ne cad- 
dero , benché fenza off^^fa di alcuno, a rifer- 
va di una, chs fracafsò la Cupola di S.Ma» 
ria delTArco : onde parea fca^enato rioFerno 
a noilro datino . 

Ma colui, che caflodifce le Città , ed ha 
nelle fue mani il cuor de' Re, é de' Popoli, 
fptrb a tutti un fervente ricorfo ali''intercef- 
fìone del nollro Guardiano, e Protettore ^. 
GENNARO , il qual ci impyraffe dalla 
Divina Mtfericordiar h liberrztun ^Ha tre- 
in<;fnda catigioe , the ne cagionava HRenrere, 
la qua) fé troppo durava , era fenz^ dubbio 
' fufficient^ a (r.[Fogaxci tutti , ovvero almeno 
innabbilTar affatto le campagne , onde la di- 
tìruvoiì noftra farebbe fenza fallo fuccedata • 

Però a queli^ora.medefìma Fn fatta ornile » 
e dfvota pruc^^ifìone dalla noflra Cattedrale a 
Porta Capuana con la Te(U del Santo Marti- 
re , accoiL^pagnata d?l fu nollro Cardinal Ar- 
ci vefcovo^ col Capitolo della Cattedrale , eie 
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^ua^ttro ReiigiofH JMeodicaDti , dai fu Sig^Vi- 
cere Co: di MartioirZ) t da infinito Popoloi 
che tmploravjM:ol più intimo del cliore il Di- 
vrnaAJQto, e T ioterceflìon del Santo. Ow/-» 
rabilislJeus ìnSanHis fuisl Tofto conriiociofli 
a placar la Montagna, e dileguarli le tenebre • 
Alte due delia notte TAotorvidele Helle in 
Cielo 9 e alla mezza notte fu la cenere affat'^ 
ta^a noi allontanata; iicchè la mattina Se- 
guente ritornò piìt che mai fereno il giorno -, 
e l'u'time reliquie deireruttazione ( che per 
alquanti altri giorni ha mandato fuori il Moa-* 
t« ) con replicato prodigio fi fono v^edute 
continuamente ùioUrarfi permolte miglia fui 
. mare, paffando per mezzo i Territori difa* 
buati tra le Torri dell' Annunziata , e del 
Greco, fenza offefa di alcuno, infin a tanto 
che f] fono interamente eftinte, econfoofate 
quelle materie, che eranfi accefe.» • - 

P^r quedo manifelto miracolo del noSrd 
gran Proiettore, oltre a tante altre grazie in ^ 
tercedute ne^ palTaci dì, hanno i Deputati del* 
ia Cappella del Teforo ^ ove confervanfi le fue 
venerande Reliquie, fatto imprimere un m^* 
daglione aflTài ben fatto , che da una parte 
modra T effigie del Santo, ed intortro quelle 
Jettere: D. JANU^LIBEAATORI;ORB£S. 
FUxNfDATORI Q^UIÉTIS,, e dairaltra fi 
inoihrano le ampolle del. fuo mir^colofb San- 
gue fopra una ghirlanda diiìori , e in ft)ez«o 
'quefte parole; POSTQUÀM .COLLAPSI. 
CINERES.ET.FLAMMA.dUrEVI^. 
CIVESL. NEAPOLITANLINCOLLTME^. 
A. O MDGCVU; £ hanno falto alzare oit 
£pkafi<i CQO la StatiuAdél ^to fopf|.:i9 
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leale di S. Cac«rida a Fora3|4ii per jnenfipiii: ] 
del gfdo cnirajcolo. 

Noni ip lafciarQ /otto lilaniio, cheqoe? 
|}i otxibiìi fcopp; d^l Mooje forooo JDteG io* 
iioo a Roma 9 ove fecero cnoiti ragioiiaiDeo* 
ti, e chi s' immaginava ooa cofa, e chi oh' 
•hrà j epa in foftajrita era la Montagna : e di 
%tò pttoffi argoraetrfare .!?he rimbombi gagliar* 
di li forono • Lode a Dio, e 2t noftri Sand 
f^rotettori, che ce ne hanno oberali ; e chi 
lo fa , fé qaefia eruttazione non ci abbia ini^ 
pedi.to pn mal di ^ran lunga maggiore 9 chj? 
è i) treìonpoco , a cai ftiafRo tanto ioggecti? 

Per inctt queftt avvenimeofi eoo gran fea- 
90 operò chi nel Cafale detto Refina alle 
falde del Vefovio fé incidere in marmo jf 
fegpenre (fcrizione* 

B^hfiy Ppiie ij vefira res agUuf , Dìesfi-. 
tem prof èri diti ^ Nudata penndino . Advetttu^ 
Vhus abf$tu frUs^ ni fuhuUtufHJiotia^ s\yl 
Vi/evus j immani /emper clade afianùum ; ^ 
follhac ÌHcerUs _0(fup€( , moiieo . -Utertim getif 
'Mons hU bììumine^ alummty fetfCj fulphutty 
f^^^ t ^Ti^o\ nitro ^ ffuefttm fonùbus gravimi 
Jeriuf^ ocjfUf igne/ut yptiagofue influente pi^ 
rief; ' fid ante parturh . Concuthur ^ concutif' 
^e jfotKm : fumigai , corufiat , flamn^igerat , 
fuatit aerem , hommdum immtsgft , ioat^ tonal^ 
étreet finibus §ccalaf . Emigra dum ttftt : /am 
jttm èntitur^ erumpìr ^ mixtum igne lacumevO' 
ntìt ; pfacipni ruU ille lapfi ^ feram^fue fufom 
pravenit . Si eorrìpU ^ a^um ejì , perìifit . Mne 
Jfat. MDGXXKllKal.Jan. f^kiiippolV Rjgt, 
^EmmamteìeFonfiga^ & Zunì^a Cernita Monà^ 
H^iH fra R/^a VR^t§ faperiarm Mi^ 
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rgim tatamitMte , fiiàfidiifyut ctiamhatif , hmma^ 

ffìu^ , qH9 matfificentiuf ] formidatttt fetvMvh , 

fprttus lOfpreffit ànc4Utvf ^ (T èvidos ^ fHÌAitt 

M^at ^ ^ fupetltn wtu pùtm . Tum $ù^ Ji fa^ 

p'ìs y audi cUminum iapidem» Spemi tarem^^ 

fptrnefarcinutat ^mota nutia fuge, At$iòmoSu§* 

re^ Meffia^ Marehiom Vtct^ Profeto vimrum # 

Il ToogOi dofide tanti loceodì fonoufoiti^ 

2 ima gran *varagme Calla cima 4el Monte a 

{vifa di Anficeacro, intorno alla qoale fono 

iilcuai rptracoii fimìli alte tane delle Volpi » 

dn^ijoali ii vede afcir dicontiono nnleggfer 

«aiore ; tre boccile di qnefli farono ie più fre- 

unenti a mandar fnori io cali avveninnenti» 

fiàfnm«, pomici , e ceneri : t da tntte le parti 

fn akaoi lempi deir anno pih o meno cfce 

continao fnm0| e di notte benefpeflTo fi vede 

la fiamma, e di qoando in quando fi ode il 

_fìm bombo nel fno concavo feno. 

Oltre alle, già defcritfe ernz^oàt, fenefo- 

DO vedute tre ahre- a^nof^ri tempi con danno, 

nof alile dimoili territori e fabbriche, e fpe- 

cìalmente nella fine deU^anno 1751. con eiTetH 

fiatte altre aperture più fotco di detto M'>n- 

te , qnafi al piano 4t\ ferretti' cksve , ne' è 

«fcita tanta quantità di bitume infocato di- 

lattmdefi più di due miglia dalla parte oriz- 

-Contale dì <letto fnonte,'Con att<2rrare m<»l- 

tilfìme MafTerie, ecafe^ e per molto tempo» 

Terribile, ed orrenda fu la 28., feguita' a 

111, di Ottobre 1767. che durò per tre gfor- 

%ni cogtinoi buttando fuoco, fafTì , ed arena 

pucnicéa per Tarla con grànr rumori/- e dell' 

arena fnddetta né cadde gran copia in qiiella 

Città, e ftìe caìnpagne ; il fuoco camii»itib« 

: ^t Inn^o tffattb À^'Ittog'H hrucialidO'e<^it- 
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ferrando territori variiflTimi,, ed edifici , (cbf 
£ caimb n^W apparir della-^ uila^ dal nodro 
Protettore S. Gennaro portata procei^Tioiial- 
' roeqte dal Cardmale Arcivercovo Ser/aie fui 

.Ponte dfila Maddalena 9 ove giusta alla vi- 
iìi del Monte.diede nn grande fcoppio , le cef* 
sb la pioggia deli/arena inprefenza ^eirinna- 
merabile Popolo atterrito^ ivi concorfo • 

UQltima eruttazione fegai a 27. Ago(b 
deiranno 1779. giorno di Domenica , che 

, verfo le ore 2 ;. fie^efe oiia polonnà di fuo- 
co di fmifurafa altezza , la quale con uo 
continuo rumore gittò pna gran quantità di 
pietre infuocate di fmifurati^ grandezza , coq 
dènfi globi di fumo, e cenere » da-quali Sca- 
turivano una moltitudine di (aette ipcei^diaQ- 
ào tutti quelli luoghi ove cadevano ; il Mon- 
te crepb dalla pwe inferiore, li'pnd^ ufciro- 
110 molte la\e di bitume « che atterjb tatt' i 
territori , ed edific; per dove pafsb : alcuni 
, . de' denfi turbini difumQ , e cenere sfavillanti 
l^ampi^fi faette 9 gttmfero ia aria fu queda 
Città con' inefplicabile terrore di tutto il Po- 
polo, che proccjdion ili mente in atto, di pe- 

' aitei^a iicotf^o al npiiro Protettore S.Gen- 

•baro per implorare l|i .Pivina. Mjfe«coirdia ; 

/ed in fatti fi videro retrpcedfire i turbini (eii- 
-tsaiaver patito aIcuntdapnQq.uefta Città j e 

.verfo fa ine«^^a-n<>tje , : per^ ipterceffione del 
nodro glófiofo Protetfo^e, cajmoffi l'erutta- 
zione) ed a.pocoa pQco-ritornò'qii^l prima . Il 
'lìanno^ipaggior^.lo (qffn la Terra dj Ott^- 
jatio ove bruqib ju^ty Tgrritor; ; e, |1j AW- 

Ami4ìi lafci^W^q. difejM ujGlj Aifeeri ^^ppi 
riiQrfraronp A produriic nuovi ^fipfl e brutti ip- 

lujioiiffimi» X il ^ ^ pil 

^ ■ ! 
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fatile pia ragguardevoli BìblìoUrhe^ così pìib-^ 
blÌ€hi y come private della Città 
^ di Naffilh. 

TnXffctrtte le cofe piìt in^gÉÌ yt le Chiefe 
M^ pii^ principali faorì le porte di Napoli ^ 
lìo volato qui aggiagnere la notizia di aicu- 
se delle piìi ragguardevoli Biblioteche casi 
pubbliche, come privare dèlia AeiTa Città j 
cofa molto defiderata da^ VirtUofi Fortdìeri ^ 
a' <)aali per quanto poflfo V intendo di dar . 
piena foddisfazione* Elleno fono k fegdenti 9 
poiU coir ordine dell' Àb«ce>iftrio | perchè il 
trovino pib facilmente. 

SS, Apofloli de' Cherieì Regolari t Qpivi è 
ttna famofiffima Biblioteca in un vafo molto^ 
ftaziofo. con belliflìma fimroetria difpofto • Vi 
1000 volumi di AufOfi moir^rJri, e di tutte 
fcienze . Rincontro a dcft» Biblioteca è un 
Archivio di fcrurure anncbiffine, e partico- 
larmente vi fooa la Gc«^qfa lemme dei Taffo . 
di diano d<^l (uo celcfbratUfirtìo. Autore : al- 
cuni manofcacti di Giacopo Sannazaro , e 
del Cavalier Marmi, tamofiffirni Vù^ Na- 
polei^ni, e di ^Irri. 

S. Angelo a Nido 4 Sth aperta pit I vPub- 
blico la tanfo -famofa , infi^oe , ^e copio -t Bi- 
blioteca per difpofiziooe delia f.rn. /iel Gran 
Priore del Baliaggio di S.Stefano^F.D.Gio. 
Batifta Brancaccio ,vìn efecuziooe d^lia 'o« 
lontà teftameotaria de' due ultimi Sig. Car- 
dinali Francefcp Maria, e Stefano Brancac- 
cio fuo zio, e fratello . Per V edificazione 
del Vafo laiciò .doc«4« milla, e più di doc* 

I. N 3 óoo. 
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eoo* Paono pùt comprar di odovi libri ftpti 
peafione dtl Bièlforècamr^ 

Ma la Md^ttt libreria è fiata di itiohtf 
^nmentata^ mentreelié 1^ truditiffima Dome^ 
Dico Greco oelPoltimo dì Tua vita le donS 
ttttt* i foof ttohiffimi e fceltifforrì Ùbri , che 
la refe verameme cofpictta, edtgrafr|»rofitco 
di qoeft» Città , come aodfie Gixro ed alm^ 

C^ncràone di PP. Csppuec'nà , detta dat 
v«lf»o S. Efrtmo Nuovo. Io lineila C<i& ves- 
to è «sa aobite Biblioteca di foeitt Hbri do- 
nati loro da D. Giovati BatiRa Cecrtorioaft 
virtaofiflTYmo Cavalier Gettovefe, il q^atìep^ 
far qoeifta fcclta tnèndb ia diverte parcfd'Éii- 
fo^ Don Aatoaio CUrelli Lettor di feggt 
id dtiefP Accademfa Napoletana , ed nomo 
ernditifllmcr dell'età ftìa. Dentro ^aefla libre* 
ria è U fegtJente ifcfii:iOTef . 

D. Jcdrtfiì Éapùfia CentUfìùni Paithìo Gf 
manfi précUriffimo' ^ NeMpóUuné Prùviniià 
FfMtùS Minorei Cappuccini oi don^iam huif 
Cmnotio lucupletiffimam BibUothecam Mvi' 
fìum ìmbetiìlitatÈ , eSf'tguum ad tam ìnfigni 
tétteficìum hoc gtatì animi m^numentum , éttf» 
num JM» tam bene di fé merito deptecaturi p9* 
fmertiiit^ i * * 

S\Vomemcù Mag,^tofe ♦ Evvi nsa celebre li; 
bretia de* PP.Pfedicat ori piena di Volami di 
nobili AtttotI ^ ed in nomerò non ordinarlo, 
fra gli altri un manofcritto di S. Remigia, 
cbe vien citato pib volte da S. Tomtnifo ♦ 
ScrilTe g^à Francefco Suenlo nel libro inti- 
tolato jfthena BeigicéC^ che per accrefciirteB- 
to di quefta libreria da Eugenio Fontano fi- 
tJinolo del dotto Giovìano fuflfero flati dona- 
li 
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^1 ndo t>ochi libri « che erano (lati di fiif) pà-* 
^re • Nella Cappella ^ già Cella di S. Toaii<* 
inafo di AquinoT ,- vicina alla detta libreria 
conferVafi on maqòfcritco dello ftenfa SaatO| 
fopra S.' Diodigi De Cfleflì Uièrìinhia già da 
Bòi . acifenifatò •' 

S. Giovanili à CétUnétà ^egU eremitani di 
S.Agoftino. in quefto Convento éonacopiofa 
libreria i abbondante' di libri di tnplte icien* 
ite i e partico/^rmerite dì Autori antichi , rac« 
colti dalla; glorfofa tneitiorià del Cardinal Se* 
fipatido « la maggior parte poftiiUti di faa ma* 
éo; oltre a'manofcritti del medefimoCardi- 
iiate. precirannente alcQ|bi^ thè fono concec^ 
tenti a( Coiiciliar ^i Tfeiìto : qaiadi ebbe 
lliolté ndtizlé il celebre Cardinal Parbvici/ia 
jper fare là fui floriai del dettò CoacHio • XTt 
fono inoltre afcunè cò(t in lingua Arabica 
fcritfé nelle cortecei> dégU alberi s <2aefta 
libreria vten celebrata ptt cofa (ingoiare dal- 
lo Sòertiò , cbe lafci& regiftrato : ritrovarfi ili 
€U) i libri deti^ èftifffto Giacomo Parrafio ^ 
che fu màeftfo del Cardinal Seripandò. 

Girolaminij cosi detti in hJapoli i Padri delP 
Oratòrio di S«Filtppo Neri y i quali hanno una 
Biblioteca ntimerorifTima di libri non ordina- 
tti the otafié maggiormente accrefcìuta co* 
Libri raccolti, dal fu Avvocato Giufeppe Val- 
letta ^ che han comprati da^ fuoi Eredi . 

Sétorenk.0 ^ Convento de* PP, Minori Cott-» 
vetìtuali . Quivi è una flanza affai grande t 
( abbooiJante di libri d'ogni fcienza^ cdibuo- 
i ni Autori , 

I Oì S. Martino deCUftofinì ! Qnefh libreria 
i è ragguardevole per la fceltezta de'baoni li- 
i bri^ anche per le belle fcanzie di noce nera 

N 4 eoa 
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con capricci d'iotagli deU'inveQziane di Fra 
Bonaventura Preffi dello (lefTo Ordine .- io 
quella i PP^ hanno fpefo molte migliaia di 
fendi • 

Monti OUuto. In qaefta magnifico Modk 
Oero é ana libreria confìderabile lafciata dal 
Ré Aifonfo li. d'Aragona per benefìcio pub- 
blico i come dalla ifcrixìaney cbe H leggeva 
nella facciata di fuori di detto Moniftero , del 
feguente tenore; 

Fiis ad Dei cultum fiudiìs vel bora /rufln 
Uratup^ Bibliothica locus ereBus, 

,De*iibri lafciati, dal mentovato Re fi veg- 
gono oggi i feguenti, fcricti in pergamena: 
' .Bitta Sacra in foglio piccola fatta perniano 
di Mattia Mor^vio nell'anno 1476- condiverfi 
difegni , € figure. Ufi altra in foglio grande | 
divrfa in due tomi. Homìlia^per annum jndatf 
tpnji. Le opere di S. Bernardo: Etimologia 
di S.lfidoro: S. Cìrolamo in Ifaia, e le fue 
Epiliole: Vocabolario Ecclefiartico : Leggco- 



flade^Sa^np; Sermoni de^ Santi : Sermoni Do- 
irenicali, e feriali? Commcntartus in Pfalmot 
David : In Crenejim : Marche/ini in mammotre^ 
Sum : VitaSanBorum in foglio grande in due 
tomi; e così triniti altri parimente fcritti in 
pergamena, degni di eflfer veduti dagli ama- 
tori delle aniichità. 

San Paolo de^Cherici Regolari detti Teati- 
ni:: qoefti Padr^, oltre ad una libreria di coti- 
fiderazione^ hanpo a rincontro di quella un 
Archivio, iosa, fi confervano diverfi mano- 
fcritti di varj celebri Autori • 

S. Pietro Martire de'PP. Domenicani . Con- 
Cdcrabile è in quefto Convento la libreria 
per gli buoni Autori) particolarmente de'SS. 



-^K 
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Padri, de'Tepl'j^i fcol^ftici , emoniìi^ ed al-, 
tri di varia erudizioaey arrenderà al numero 
di Tei mila volumi « - 

S.Severino. Monift^rctdje' PP. Benedettini; 
^uivt è una libreria. , nella quale , oltre al . 
mimerò deMibri di qcialunqu^ Scienza, vi fo^ . 
no matiofcritci, cbe in altre non (ì ritrovano. - 

.S,Teri/a. Convento dò' PP. Scalzi Carme- 
litani ; qaivi in una danza luxninofa , e bsne ' 
d,tfpoila è una ampiiffima Biblioteca , dove 
fono libri di. . tQKe fprci di fci^nie, e per lo 
accrefcimecCtò tiene a^^^^ilp (effetto un'annnai 
«otrata . ' 

Fra le più ricche' e»fceJte Librarie, che al 
prefente five^gjno in Napoli, e che un par- 
ticolare .pu^tòfmarQ;, (ié quella A^\ Princtpje 
diTaiffitA fatta fabbricare dal ^Principe fu !>• 
Ferdinando Spinelli preffo il Tua palazzo affai 
ma^uidca , e fuori d'ogni afpeUazione nqbi- . 
le , e ricca si per gli libri, co,m« p^jr e,li ar- 
mari tu.t.ti di Àniifima indoratura, e di car- 
minio ri^plend^fjti, con affai ftatuje-altresì in- 
dorate» eji^uaicrp di marino giucche al nato- 
i.ale, che. fopq^ fc^pra bafi iodorats, e di ar- 
tkficiofiffimo .intaglio tic quat triangoli del fa- 
Ione lavorate.* Oltre Je due gallerie adom^^ 
di preziotì drappi con i ritratti degli uomini 
il'uilri ?n quaifivoglia iorca di letteratura , le 
di. fcieQ^j?; Ha proccurato d'arri<:chirla delle 
più utili, e curiofe macchine pit rerperien-? . 
zu, tifiche vjemit^. da [r)c;h!lteira, e da()!anda„ 
CD» tfpefa de^na delia generofità di ^\ ma^ni- . 
turno rricicJ.pe, Vi^ ha, erette due Accaderric 
dgirM-c. .S^i"a7V,,,.e deile Relje ^Lettere •, ed ha 
cjjfd^nA^o.che ^i^ìffe pu::5bUca a tutti.- Qjiri}^ 
djgfcjriziojae di sì gfandVDera i ^flai debole 

•.;... < ' N ' S ' «d 
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ed è otceflarìo vederla per farne titit ^fli 
idea^ ed amttiirame la oiagnificeota : e tot- 
t*i Foreilieri aflerifcoao eoo franchezza efler 
la pi!^ bella Biblioteca , che vi (ia io Italia 
» ^alaaeno } e fi crede ona delle maraviglie di 
qae&z Cittì. Oltre la Libreria Reale fita a 
Cipo di Monte , vi fono-altre Librerìe pri- ' 
vate di confi derazione i oltre tott' i Mona- 
fìccf g cbe banoo la Libreria'^ vi ione qoelte 
d«* Principi dì Belvedere ,* di Aliano , e di 
tanti alcVi, cfie fé tntte fi volcflero naoicrtre 
vi bifognerebbe nn groffo volnoie* 

Jì^thìa ^tnerwh del Riffi9é 

PCt compifliento di qnefto libro dai^ breve 
notizia di tatto il Regno : e per prima 
firprì il Lettore, che tiene la Città diNapoK 
'37.Cafalif i qaali fanno nn corpo colia mede- 
asa, godendo «ttch« eflì delle immuni cà, prt- 
viìle^ì > e prerogative della Città . Di qaeftì 
CafaJi >e ne fono molti di grandezza ^ e di 
Dnmero di abitatori , che fbmigliano a coni- 
fiK Città , e fono fitaati in 4. Regioni : 9* 
t)t fono quafi n^ lido del mare? 10. dentro 
jrerri: jo. nella montagna di Capo di Chi- 
Ko, e di Capo di Monte: ed 8. nrlle perti" 
«èr.ze* del Monte di Paufilipo. 

Qaeiki Re^ò è circondato da tre Mari , cioi 
dal Tirwiio , Ionio , ed Adriatico per tutto il 
coMorno , f alvo che da Greco , e Tramonta- 
mi, 4oT)de confina collo Stato della Chiefa, 
il ea4 cifcuito i di 146S. miglia , comincran- 
db 4\\ Fitirne tTfenre diTerracina, girando 
yer CApo -ài Sp&niveoto , che è óelta iibe di 
Calibri^ ;, « d*0 tramo 6qo al fiame T^oirto , 



DP FORESTIERf. t99 

g!rtiì(io per Tramontana 9 e ritornando al me^ 
defimo fiome urente 9 la di CDÌ Inoghea^za t 
miglia 450, . ^ 

Erano in qneiloRe^no (ètte Province , ora 
idivife in dod^'cii nelle /quali fono 144. Cit- 
tà, e fra CafleUi, eTerre 1778./ vi fono m 
dette Provtocie zi Arciv^rcavadi , e ii^. Vc- 
. fcovadi, de^ quali fono iQfparronatt de} no- 
flro Re 8- Arcivefovadi , e fedeci Vefcova- 
di , conceduti a Carlo V* Imperadore da P^p* 
Clemente VII. nel 1579. aldi 29 dì Gingilo* 

Ere , come già fi è de Ito , quello Raglio di« 
Hrìfo in (ette Provincie principali, cioi Terra 
idi Lavoro, Contado di Molile, C^pìfanala^ 
ikpruzsoCitra, eUJtra^ Terra d'Otranto , e 
Calabria « fi ritrova .al prefente 4jflioto ta 
4}odeci , «fono je fegiienti: Là prima Provine 
eia è Terra di Lavoro , detta anticamente 
Campagna Fe!ic«^; la Tecopda Principato Ci* 
tra , detta prima 4 Picemini con parte deli# 
Lucania; la terza Principato Ultra , ove ^rail 
Saimìo, e gP Irpini; la quarta Baiilkata , che* 
4li1amavafi Lneaisia 4 la quinta Calabria Ciira » 
/detta de]* Brnzi ; la feAa Calabria Ultra, par- 
te delia Magna C3recia ; 3a /ettima Terra di 
Otranto ., cjie iinticamente 4Ìice«afi ja^igiaf 
Idranto , Mefiajtia ^ .e SalénMna ; i*ot<taA^a 
T^rradi Bari.^ nominata perlopafTatoP^n^Jja 
Peucezia; la nona AprazcoCitra; ia decima 
Apriizzo Ukra , 'Cocife a dire di ìì dal Hiìffffi 
Pefcara , .e quefte due Provincie £où commtiit 
vòcafbolo farono da^li anticÌH.iconn.overa<ji 19I 
Sannlo , e piti /felcamente ^Jette Aprut'mm $ 
Tundecitna è il Contado di M^dlife » pnr 4|g' 
Popoli S^innitt^ la dodice€ma ed ultimaPre^ 
fiacia del Regno è Capitaiiata^ dove era ia 
N 4 JDao^ 
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Ojuaia ) e la Japigia col Monte Gargano , og^i 
chiacnato il Mpnte di S. At^gelo . Lagiunizia 
io quelle Provincie fì ammioiilra da un Prefi- 
ée eoa tre Regi Auditori , con rAvvocato 
Fifcale, e T Avvocato » e Procu;ator de'Po* 
reri. Segretario, Matlroiatti, e molti Scri- 
vani ^ cSubaicerni. E' vero «Jie quantunque 
flano dodeci I in nove A>lameBte di quelle ri« 
fiede il Prefide «oiU Regia Audienza • La r^ 
giooedì qnello.è, che da* Tribunali, che fo- 
no nella Città di Napoli , viene amoainidrac» 
la gìuiìizia alla Provincia di Terra di Lavo- 
ro, in cai Ci ritrova ^luata • Quattro altre 
PiovÌDcie i perchè a fifpeieo delle altre com- 
pEretrfoito poco numero di Città , eTerreabh 
^te^ hanno due Regie Andienxe : queOe Tono 
Apnizxo.'titia , ed Ultra , che da un folo Tri- 
bunale fono governate ; in Capitanata , e Coa^ 
fado <ii Molife il fumile fi.oilerva^. 
' Ciafcheduna di quelle Provincie è Oaia dal 
^jelo di qualche particolar predio arricchita. 
Si tralafciano le miniere delfolfo, e deli'alu- 
i^^on le* terme medicfna|j ,. chefì ritrovano 
wcl territoffo di Pozzuoli Città di Terra di 
Lavoro, perchè fono valgarì » e note ; di effe 
hf «difcorfo a parte nel coa>o della Guida de*^ 
Forsrtieri per detto luogo. 

Nel territorio di Cofenza in Calabria Citra 5 
fono 4iverfe miniere d'oro , d-i piombo» dt Ta- 
le, <di alarne ) d' ahbaLh&> di marchetta, e 
éìtako, CaJabria Ultra va famofa perTefer- 
mìo della lana , e della feta , colla quale fi 
sefTofio velati in gran copia : Spregia ancor* 
per icacque prÉidi^iofe de'fiumi Grati, e tfn- 
Sento; il primo ha virtù di render biondi i 
CApcilf , «le lane^ il f&condo d'annuirle* In 

qae- 



DE^ FORESTIERI. $or 

^oefla Provincia altignatK) i canneti di zóc- 
earo^'ed in ona valle di effa dalle cortecce» 
degli alberi JS raccoglie la manna , che di not- 
te difilla, coRie la rugiada. ^ 

Il Territorio della Città dilaterà in Ter- 
ra d' Otranto prodcice il Boloarmenoi e la 
Terra figillafa. • 

In Apra'zzo Ultra fi produce così €opidft«- 
mente il Za(Faranó , che i Cittadini dell'Aqui- 
la ne cavano di profitto da quaranta mila do* 
cati Tanno. 

In Principato Citra fcorre il fiume Sele | . 
che tiea proprietà di mutare in TaATo tutto 
ciò, che in e(To fi pone, confervando il Tuo 
cplore. Molte, e molte altre prerogativa pef 
oiTervar la brevità fi tralafciaoo* 

L'iible del Regno fono fette, cioèNifita, 
Ifchia, Procida, Capri ^ Balli, Lipari, «r Tre- 
mici. 

I Fiumi del Regno fono- 148. ma i pia no* 
Uibflf, e famofi fon? i^ cioè Volturno, Ga* 
rigfiano, Tronto, Pefcara , Sangro , Forto- 
re, Candeloro, Uf«nte, Vafento, Acrifiao, 
Sarno, Sele, Riofred-do. 

I Laghi del Regno fono 12. cioè Agnario y 
Averno , Lucrino, Patria, Lefina ,' Varano , 
Facino, Andronico, Anlanto , Vigoola , Pe- 
rito, e Baccino. 

I Porli ePromontor; prirrcipali del Regno 
fono fecce, come Napoli, £(<»ia,. Mare mor- 
t«., Oaeta , Tran) , Brindili ,^ e Taranto • 

I Signori de'VaflTalli di qutlto Regno, ^o- 
no 9^>5 de' quali ne fono 149 Principi : 
156. Duchi: I7J. Marchefi : 42^ Conti :• € 
445. Baroni, finora di nnoltoaccrefciuci^ ol« 
«re molti altri Tuolaù fòlamente. 
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Cbè fono in Napoli « 
Psfntchìt • 

8. Aguelia, 
s. Anna b 

s. Angelo a fegno. 
•• Arcangelo agli Armieri • 
s, Caterina) paffau ai Carminalo del Mef- 

caro, 
s/ Giacomo ^egP Italiani . 
s. Gennaro alTOImo a^ Librari» 
s. Giovanni Maggiore. 
s. Giovanihì de^ FioTentini » 
s. Giovanni in C-uria* 
$. Giovanni a Portai* 
t. Giovanti! in Corr* ^Jentro ?a Giniea • 
*a. Giufeppe de* leè«a)uoli -, ora trasferita a 

S. Criftofaro timpstto a Santa Maria U 

Nova . • 
ì. 'Gfòrgf(ì Ma^^^ote . 
^. Giap^ìo dc'^Genavefi • 
ss. Viaria Maggiore.. 
t. Maria della Mirericordia* 

$. Mi- 
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f. Maria della Roeoada a Nido traslata al 
' Salvatore vicino a Mo nte vergine • 
t^ Maria a- Piazza . • 

r. Marfa dcirAffunTione . 
^, Maria della Catena. a s. Lercia • 
s. Maria in Cofmedin a Porianova« • 
g» Maria a Cancello «^ 
s. Maria iTOgniben^. 
s. Maria della Scalai 
s* Marco vicino la Solitaria trasferita a $.Fer« 

diaando • 
s. Matteo fopra la ftrada di Toledo • 
s. Maria delTAATunta^ 
La Pietatella a ma Catafana. 
s. Pietro e Paolo de* Greci « 
Santa Sofia. 
s. Tommafo ApoOolo trìctno la VìeiriStf 

Ckìi/i Beneficiati y ed altri 4 
•f. Agata agli Orefici . ^ 
t. Andrea Apodalo de*' Magais^nteri vicffld 

Seggio di Nido indora in S.Angelo . 
%• Andrea degli Scopari 1 vicifid la Vìzrtt 

della Lo^ia* - p 
Anime del Purgatorio ad Arcd. 
9k Antonio AbaT« , vicino S, Maria degli krx* 

geli de' PP. RefótfTtnH . 
''*^Anna dé'Lombardi vicinò MottreOIiveto « 
ss. Amiunciata vicino protra Capuana;.. 
%. Andrea dentro al Conile di S. Pietro il 

Aram. 
S. Agnello vicino a^Coffanif «^ 
s. Afpremo a Segi^io di Porto « 
f. Biagio a* Librari* 
s. Biagio alla GiaJe^ . 
U Bonifacio vicH-r ^'^-^^iizhUi 

s.Càr 
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s. Catarina, e Paolo vicino TArcivefcovado . 

s. Caterma d«' Treoetcari al Seggio di Porta 

Nova. 
s. Caterina de* CeUni vicino s. Giovanni 

Maggio/t*. . /■ 
s. Caterina vicino la Loggia • ' 
s. Caterina de* Pelletcari ai Marcato. 
s. Caterina vicino la p^irca della Rotonda • 
Ss. Cri fofano , e Giaco^no vicino s. Maria 

.dsila Nova, ora Parrocchia* 
€s« Cofmo , e Damiano de* Barbieria 
• «. Croce nel vicolo de' Scaflfacocchi • 
fi* Croce in mexzo al Mercato , ove fu de- 
collata il R*i Corradino. 
S. Croce, Chi/ia de' Confrati bianchì vicino 

s. Ago ìin 1 . 
$• Donalo }ncpr^Qi;ata con s. Marcellino. 
s. Eudemia vicino i Girolamioi • 
$• Era Imo a' Ferri Vecchi, 
s. Fr^ncefto vicino i Lotiier:. 
s* Francefco de Cocchieri alia porta di s. 

Geanara . 
Sf Giacomo jas Intronato dt' Mormili vicino 

s. Eligìo . '• .♦ « 

S. Girolamo de'ciechi vicino i Bianchi Naovi • 
s. G«afeppc vicino il palazzo d'Avelino . ^ 
s. Giù; Evangelica jtìs patronato de' Pappa- 
coda ... "^ . i 
s. Girolamo vicino la V-caria . 
5. G o; B.iriiU vicióo Porta, ^avt . ^ • ^ 
s. Gi): cf Paolo vicini il Seggio di iVÌpntagna • ♦ 
15. Giacomo d^i' Sp'i^nujh' .'. . , 
^. G acomo de' Panetnert , . .. - ^ 
«. Gi.)v'ann1 a Mare d.-' Cavai ie/i «^i Mal^ ."!. 
ti. Giovanni ali. 1 Marini del \?ino. 
^* Gio) fiati(ìa ius faironaco di Moccia vicino 

' "^ il 
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Il Sergio di Porta Nova . * ■ 
s. Leonardi vicino gl'Incurabili. 
ss. Leonardo , e Paolo vicino s. Gio: Mag-^ 

giore . . 
' s, Lodovico della Stella vicino i Banchi Nuovi v 
s. Lodovico delle Stampe vicino s. Severino • 
s. Lucia vicinò il Monte della Pietà . • • 

s. Lucia al Borgo di s. Antonio, 
s. Luci9 a Mare jus patronato della Badeffa 

di s. Sebafliano • 
s* Luca de' Pittori, incorporata con S. Ago* 

iUno alla Zecca* > 

Sc.M- a Mare vicino la Piazza di Porto, 
s. M. ad Nives vicino al Mercato . 
s. M. AnciilaruQi vicino Ppnna Regina é 
s. M. ad Èrcole vicino la Zecca • 
s, M. de'Sicoli a Forcella, 
s. M*.a Cappella vicino la Porta di Chiaja • 
s. M. a Nazaret vicino il Salvatore. 
Sf M. di Porto Salvo^ .vicino i Lanzieri a 

Porto é 
s. M. dell'Incoronata de'Certofìnt» 
s. M. della Vittoria de^ Citrahgolari • 
s. M. della Candelora vicino S. Ciò: Mag-* 

giore.' 
s. M. della Libera a* Ferri Vecchi . 
s. M. dei Buon Cammino alla Piaz2«tta di 

Porto, 
s. M. della Stella alle Papareìle. 
s« M. della Grazia de^ Pefcivcndoli alla Pie- 
tra del Fefce. 
s. M. della Grazia alla Rua Francefca • 
l« M. "delle Grazie allo ileiro luo^o . 
s* M. della. Grazia fuori Porta Nolana. 
s. M. de. Mattia vicino la Loggia, x^^ 
vS. M. ddla Qrazia al Lavinaro, 

9.M. 
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s M* Ìe]V \hto dVCoitrari vicino r Mani 

della Nova. 
t. M. dell' Uovdw 
8. M. della Rdfi a* Coftan?!. 
8. M. del Pianto ^ detta Grotta^ de^ Sporti- 

glioni. 
t, M. de* Verfice'li viciriò 59. Àpoftoli . 
s. M. della Moneta a <: Martellino* 
S. M. della Fede al Pallonetto jas patronati 

ad* Dnchi di Sictgnano 
$é M. della Confoiazione- vicino la Naa2iata« 
S. M* de^ Mofconi vicino i Girolamiai* 
$. M. d' Arco Chiefa degli Sbirri a S. £l 

d^ Agtione • 
I. M. de'Polieri alla Dogana ^ 
a. M. deir Anima , Chiefa de' Tederchi a $cg^ 

gio di Porto. 
$, IVf . dw'irineoroaaca viciifo al Caftel >/ttoifò ^ 
a. Me de' Pigtiatelli vicitiò Sèggio di Nido^ 
s* M. di Melo Agodo vicino al [Purgatorio « 
S. M. della Conceìione vicitio a. M« a Pia7la . 
8. M. de' \t efchint dietro il Seggio di Porta 

Nova. 
8. M. Maddalena jni patronato de'PigOatetii 

a Regina Ctìeli. 
8. M« Porta Coeli • 

af M. 4legtnaCt£li degli Stallieri at Mercato. 
8. M. della Pietà jas patronato de'Nobili di 

Sangro a $ Domenico Maggiore. 
8. M. di Meto Agofto ius patronato de' Pi- 

gnatelii vicino s. M. a Pialla. 
8. Marrinello vicino la par. della Rotonda. 
La Mifertcordiella fnor la Porta di s. Gennaro* 
La Mifericordia vicino la Guglia.di S. Gen- 
naro . 
Monte Calvario de' PP. di a. Fiancefco io( 



rfiatfodaco de^ Padroni iopra la PiaziSa dt 

Toledo. 
^{^.Mictiele Arcartgeìo d^^Sariorì a s.A^ftelfo* 
si» Mario alta Strada de' Lanzì^rj a Porco » 
s. Maftìfieilo a' BaAcbi Nuijfvi. 
S« Margherita iu9. pafriirato de^Pappacodi 

vkftìo la Pi^Ttè di Porto. 
s« Nkoiòvidno S.Gioftfppede^RQffi, a Po2zci 

Bianeo ^ 
a. Nicolò d*Aqoino viciRo &?gfo di Porto. 
$«I9itol1> viciiio la Dogana graode del Molo» 
i. Nicolò Vtifcovo .»jlilaib. 
a. Nicolò Vekói^Q ùiiat jos parronato di t. 

Sebafli?fto vicino la Vicaria . 
i«i Pietro de'' Fabbricatori vicino il Palazzo 

d'AvellitìOk ^ 
^. Pietro vicino i Bancfii Nuovi « 
a. Palma vicino ai Tcdipio delle Papar«lfe« 
$s. Pictio f e Paolo a Seggio éì Porta Nova* 
S. Pietro degli Speziali Manuali a Seggio di 

Porto . 
1 Pietro ad Vificola avanti ìt feale di s. Paolo $ 
as. Pietro^ e Paolo vicino l^Anonnciata. 
t* Peregrino viciùo s. Lorenzo * 
a» Paolo a Seggio Capuano in$ patronato de* 

firancacci « 
S. Pietro ios^atr. de* MiMtolf-vicIno l'Arci- 

vefcovato* 
a. Pietro a Porarello in^patr. di Tei Famiglie 

dette d^Aqnario vicino i Coltellari. 
s. Salvatore fus^atr. de' Pnderid vicino la 

Zecca . 
s. Salvatore vicino la Loggia a^PiancUari • 
a. Stefano vicino i Gifolaitiini » 
a. Tommafo d^ Aqni no de^ Domenicani jns pt« 

tfonaco degli Avalos alla Carità • 

a« Tom<* 
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Sé Tomraafo Vefcovo Cantuarienfe vicino i 

Lanzieri • 
Trinità de' Pellegrini die ti^o lo Spirito Sadtd. ; 
Trinità dentro grìnCnrabrH de'Con ver tenti é 
s. Vito alla Giiidea. 

s. Vito dilla Famiglia Anna^ aHa Giodea é 
I. Vincenzo Martire alla Darfena . 

Chie/e dell'Ordini di S. DomenicQ . 

Jl Rofario atl Vomero ^ 

s. Brigida a Paufilipo. -, 

t. Caterina a Formello de'Loaibardi a Porta 

Capuana \ 
s. Dj^enico Maggiofff vicino al Seggio dr 

Nido. 
s. Domenico Soriano de' CailabreG^ fiaort ta 

Porta dello Spirito Santo « 
òesù e Maria vicino la Cefarea • 
s. Lucia a Mare, 
s. Leonacdo a Chiaja • 
s. M. della S^nuà al Borgo de'Vergini. 
s. Mira della L^òera « 
s. Maria della Salute . 
Monte di Dio a PizzofalconCi 
s. Muia M;iddalena al Ponte, 
s, Pietro Marcire alla Straia de'Lanzieri - 
s. Rocco a Chiaja. * 

Il Rofario vicino la Parrocchia di S. Anpa 

di Palazzo. 
Il Rpfarip vietino Porta Mucina.. 
S. Severo vicino s. Giorgio de' PP. Pii Ope- 
rar) ^a F ^rcella . 
s. Spirito a Palazzo . 
s.. Tommafo cK Aquiio*^ 
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.^ona.che disilo Jiejfp^ Ordine. 

IBiettlemme alla/cefa^ii S. Carlo :aI]eMorreIle. 
s.'Cafarina di Siena fotto S.Carlo alle Mortella, 
Divino Affiore.fporj Porca 'iyiedin;i . 
Divino Amore ^ali^a Orada dje' Librari. 
$^ Gio: Batiilt riispi^tto alla Sjiplieo^d* 
5. Sebaftiaao. 

Sapienza vicino la Porta albji^ 
• Solitària viciao Palazzo p , ^ 

J P$drì dell'Ordine di S.francefc$ . 

s« Anna faori Porta Capuana • 

La Concezione i ovvero S. Effrem Naoyo de*.^ 

Cappuccini fopra gli Studj pubblici, 
s. Caterina fuora la Porta di Chiaja. 
s. Effrem Vecchio de' Cappuccini . 
s. Diego , alias lo SpedaTletCQ , vicino R uà 

Catalana • * "" 
s. Francefco di Capo di ÌVlonte . 
s. Lorepzo de'PPy Conventuali viciiioS. Paolo » 
s. Lucìa d«l iV^oncje, Scalzi •> 
s.* Maria della Nova vicino i Guantari • 
S' Marta ;degSi Anj^eli^focéa la Mofitagnno- 

la , Reformati . . • . 

si. Maria della Salute fqpia $. Efrepo NuovQ. 
s. Maria de**N!JiracpÌi.» ... ; 

|, ?^a*ia del Mpute i , ., . 

'Monte Calvario^/ fopra la parità. 
s. Maria a Parete alle falde di S.' Martino 

'di Nazipo J^erngjna • 
s- Severo al ì)orgo"'de'V.ergini,* 
Spj.rito. Saato ?| Limp,iano. 
' Tmi%^ Maggiore dV Refgjf^ati. 
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Ja Monte ht deìh fitffo Ordini. 



'i 

s. Antonio i\ Padova ▼ictno alla SapUnza « 
s. Chiara. 

CappQccioelle vicino agrincnrabiIU 
La Con'bla7ione vicino ai detto laogo • 
s. Francefco delie Monache vicino s. Chiara, 
s. Girolamo vicino s. Gio: Maggiore . 
Il Gesiiy vicino la Porta di s. Gennaro* 
La Maddalena , vicino la SS. Annuociata • 
D. Regina vicino ali* Arci vefcovado. 
La Trinità alle falde di S. Martina • 
Le Povere Sperfe f a Ponte innovo • 

1 Padri diir Ordine di S.'Jgofiinù. 

s. Agoflino vicino la Zecca. 

s. Gio: a Carbonara^ 

La Confolazione a PaaGlipo • ' 

s. M. del Soccorro. 

s. M. ddr Uliva. 

s. M. della Verità fopra fili Stod{ pnbbllci. 

a. {Niccolò di Tolentino fotto $• Martiao. 

le Monache ddlo fitifio Ordine . 
s Andrea- vicino la Porta <ii CoitantiUopoIi. 
L'Egiziaca vicino f Annunciata. 
L'Egiziaca fopra Przzx>falco0e. 
8. Giareppé deVRoffi viòioo Donna Regint. 
$• Monaca incontro là falita dc'CappQcciai • 

1 Pad/i Carmelitani^ 
li Carmine al Mercato . 
La Concordia vicino la Parrocchia ^di S.Anna . 
Ha Madre di Diòr* 

S.M. 
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t, M. del Cartiììne a Chiaja • 
s* M. del Carmine a Capo di Chmo • 
s. M-delia Vita al borgo de* Vergini alla Sanità. 
Il Para<i.iro a' Paufalipo. 
La Speranza , 
s. Terefa de* Spagonoii fopr^ s. Anna di Pt« 

lazz3.. * ^, 

Le Monache d^llo Jìejfo Ordine . 
La Croce di iucca, vicina $. Pietro t Ma* 

iella . - 

s« Terefa a Chiaja^ 
$. Terefa a Poi>tc C»fyo, 
Il Sacramento yicinp i Cappuccini* « 

Chiefe de^ Fedri Certe/ini . 
^. Martino vip inp Cadel dì s. Éramo • 
^•M« deirjpcoronata alla Fontana di Medina» 

Chiffi de' PF. Celefiini . 
yAfcenjSone^ a Chiajr. 
Si Pietro a Majella vicino s. Domenico Mag* 
giore. 
Chn/e d^ Canonici RegoUri di S. Sélvàdore • 
s. Agnello fopra hi Porta di Co{iaotinopoii« 
h M. a Cappella vicino Porta di Ghiaia » 

Chiefe de^ Cénmtìci Latétanenfi « 
S.M. di Piedfgrotta a Panfilippo. 
' 8. Pietro ad Aram vicino la. SS. Annunziata* 
Chiefe dì Monache di quejf Ordine. 
fuegina C<jeli fotto Santo Agnello • 

Chiefe d^ FP. Benedettini . 
s. Severino vicino a' Librari. 
8. Benedetto a Chiaja. 

Chiefe di Monache def lo fleffa Ordini. 
liGandiofo viàno ^Agncllat 

8.G 
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^* Gregorio , decco Ligurio , vicino agli Staoi- 

patori • 
s« Marcellino vicino s« Severino, 
s. Fotito . 
D. Remica vicino Seggio di Nido. 

C èie/e dc\ Padri Olivetani. . * 
Monte Oiiveto. 

' Chfefe de' Fadfi di S. Francefco di PaoU . 
s. Fraocefco fuori Porca Capuana • 
s. Francefco al Vocnero. 
£• Luigi rimpecco al Fadazzo Reale, 
5. Maria della Stella, 

- Chieft di Padri Servi di Maria • 
s. Malia di Ogni Bene • 
5. Maria del Parco a Me^liina • 
Mater Dei . \ 

Chi e/a de' Padri Eremitani di S, Gif piamo, 
' 6. Maria delle Grazie • 

Chie/a de' Padri CamaldóUfi . 
r s. Salvadore a Nazaret fopra Antigoano. 
Cbie/a .di i*. Bafilio . 
s. Agri^ino vicino Forcel. a. 

Chie/iT di Monte V&rgiiu • 
s. Maria di Monte Vergine. 

Chi^a de Cherici Regolari Teatini . 
SS. .Apoiì:ali. •. - 

s. Maria, degli Angeli a i^izzofakone 4 
s. M. disila Vittoria, 
s. M. di l43reto a Tolfdo. 
s. M. dell'Avvocala. 
€^ Paolo . 

. , iMohàcfie dello fleffo Ordine . 
Suor Orfola T^uo S^ Martino* . 
:' ^ . Chie 
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Chii/e de' Chericì R^gv^Min. 
_ <. Giiafépp* fapra èli Studi pufbWkt, '' ' 
5. Macia MaJgiotead Arco, 
5. Maria a Porto , - ^.- 

ChUfe de' Mk^rì Jt^ Infermi." ' ' 
5. Maria Porta Cccn a* Manota. - *4 y 
s. Afpremo a' Vergini. • - . : . • . 

La Conciasi cm e al Piataoioiie. ^-** 

Ciiif/tf fé'. Padri- Be^fiàBÙ; i^* -^^4 ^ , 
«. Maria dj Fortanova al Seggio di Portaiìòva. 
Sr Carlo-delie Monelle. :.- --^ 

TIB. Callo Maggiore fuori, la Porta»di S.QedaaroÌ ~' " ; 
tlhtefa de* Pgdri dell* Oratorio. ' 
L* Oratorio de'GiroIaaiikii vicino VA^tciy^ko- . 
* vaco-» ' ' ' ^ •• - 

Ch'tefe^di? Padri Pii Òpera J , : 
s/6ioTgio Maggiore -àVorcelIa^ 
s; Maria de' Monti. ; 
s. Nicolò ^)la Carità* -, 

' C/)ìe/e d^ Padri delit Scuoft Pie ^ 
s. Maria deirAffoiita.a* Pau/ilipq . = 
La Nacivlfà dJl \Sighòre -vicino Porla Capua- ^ 

«a alla P'uthefca. ._ - . 

s. G: di Caravaggio vicinò le Foffe rfcl Grana . 
i. G, di Locca >-Ghfaja. ^ - •'' 

Chìe/a de Cherifi Regolari Sqmafchi . 
s. Detnetrio a Bianchi NuQvj . , ^ 

Cfflefa dt'PP. della Miffione^lettir dt?' Vergini . 

Chjefe di Religtcfi Sp^^ifuoii, 
S. Orfola, owero U Mercedi: de* Padri dclft 
Rcden?!( ne de'Catiivi alla Pòrta di Chi» / ! 

La Trinirà de:' Padri della RederiZiòiie. d^ 

Cottivi . • . ^ ' • * 1 

t. MuhcrArcangtb z'B^}itno de'Padri della \ 

O Re. 
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Redenzione 4e* Cattivi , Vicino il v!eoit'^ 
delle Zite f '\ ' * 

f. Maritiella Re^nzione a «.Pietro a Majeìk 
Slon&rrata^ alla Gaardióla di Porto. 

Chìefi di Moniche SpMgnttoU . 
la Concezione a Piazza di Tol^o'. 
, Ita.Soledad -micino al Real Palazzo. 

Chìefe de' Pudti luabeft. ' ' * 
t. Brigida vicino al Largo del Caligo» 
t» M. 19 Portico a Chi^#^, ^ 

s. Maria di Loreto Je*Biancbi vìckioalFoA 

te della M ad4al»à 
%. M. della ^et^ de*Torthini VidfiP loSpe^ . 

dal^tto • ■ ^ 

De^ Poveri di GesbjCriQa a* Girolamlni; ora 

convertito inSeaiinario de' Diocefaiii • « 
s. Onofrio -alla Vicaria • 
Vecchi di $• Onofrio V Srggio di Peiio* 

^ €!pn/eritatùrj di, Dmn%4^ 

Cotivertiie di S«.Giorg)o\ ^ 
• iConfervatorio delle Vedove in S.Margheriti %. 
L'illuminate. : , ' . , 

s. Maria Vifita Poveri alla Stffda di Porto* 
s/ Maria deVCaimine, over^ le Conyeitite 
Spagn^e. ^ ^ 

5» ilbfaria Sóccurre Miferj^ fuori Porta Ai S. 
s Gennaro. ^ 

L*. Pietro^. e Paolo. delle Vergini Pcriclitàtt- 
V tijf t^icinq Gesù, e Maria», . .* ^ 

S. Hafaelt vicinq Mater De| • 
Il Kefu|;io vitiaó i?*Vkau««- « 

• Tàak 
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Tempio delle Scorziate vicino s. Paplo. 
' Tempio delle Paparelle vicino il Divino 
Amore • 
Ifatt' Aanti , Confervatorio degli Orefici 

fopra i Scaki dì S.AéoflÌQO. 
L'Aonanciata^ 

Saon CamihinO)'aIIa Strada di Porto." . 
is. Qifpiao , 6 CrifpTtiiaiìo ^ vicino la SS$ 
r, - Hnnuncìafa • 
Concezione di Monte Calvario. 
La Carità«(|||a Piazza* della Carità; 
s» Eligio al Merca^y ^ 
ss. Filippo ^ Giacomo dsirArté della Set» 

a' Librari . • " 

«» Gennaro deTezzenti , fopra la Sanità # 
f. Cennarellq viciho S. M. della Nuova ; 
• ora d^ro il Moniftero degli Scalzi di 
S. Agoftino. 
GMncorabili , ovvero S. M. del Popolo , uno 
di Riformate 9 e V zitto di Coavartite • 
^.{yf; del Prefìdio alla Carità. 
% Maria del Soccorfo vicino Monte Calvario* 
li. M. di Coftantinopoli vicino §liStndj pub- 
blici. 
t. M. della Grazia dell'Arte della Lana alla 

Settària , detto s. Rofa • 
s» Niccolò al Nido^ 
II Rofarioalla Strada della Carità . 
La Solitaria delie Sp^ntwlì vicind il Rcal 

Palazzo . • 

Lo Splendore vicino Monfe^alvarfo . 
s^ Maria de' Sette dolori vicino la Pace, 
s* Vincenzo vicino S. Gennaro de' Poveri » 
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Virf, CAT4U>C(kpELLt CHIESE . ^ 
Spedali. 

Annoniiata . »fi « 

S. Angelo a Nido, 

S. tiigio per le Dòtìtìe al Mercato* \ 

l PP. della Redenzione alla Cefarea * 

S. Gemerò Extramenia difmeffo. j 

S. ó Incorno de' Spagnuoli . •" J 

GÌ' Incurabili • ^ 

La Mifericorc^ia di:' Sacerdoti . ' j 

S. Nicolò de' Marinari • " I 

la Pace . 

La Pacella fopra la Montagnola . 

I Pellpgrioi. 

Stmìnarj « 

Seminario deirArcivefcovàdo • 
Seminario de i Diocefani . 
Sea.inafio de' Nobili a Seggio 'di Nido ." 
Seminario de* Caraccioli a S. Gìo; a Carbo*' 

tiara de^ Padri Somafchi .' 
Seminario de^Capeci ai Seggio Capuano de' 

mcd«firoi Padri. 
Seminario Macedonio a S. lucia a Mare de' 

medefimi • 
Seminario de' Nobili del Salvadore vicino 

Saafev€iiiio« 



TA- 



T A. V O L A 

if^Ue i»ft pìH notahiti^ €he foni m 
» • guiflo Libr0» 

ABbondanza del %egao. jm* 
S. Agnello. 6$m tò^M 
S. Agoftino. 156. * * • 

Agoftiniani Scalzi « tét^ 
p. JVivifia. 158. ' 
Aoipliaiioiie deirantica Napoli, iti 
Amico fito di Napoli • 6* , 

Anime del Pargatorio .6^ 
S Angelo a &^o. ^4, 
S. Angelova Kido. 13^. 
SS. Annunziata. 159*. ^ 

S. Anna de' Lombardi^ 20$* ^ 

Antignano. 25^. ^ , 

S. Antonio Abate* lóf* 
• SS. ApoftoJt'i^f, .;» 

: Aquedottì. spi* ' 

ArfènaLe. 27. 

Afcenfione. i^s* ^ 

Baroni del Regno. qoantJ fono • 30f# 
, Bafilidie principali di Napoli . 56. ^ 

Il S. Biagio Maggtbre de' Librari. iSife 

Biblioteche più rigoàrdevolit ayj**^ 

Borgtìt di Napoli #17. 

S. Brigida.. 310* ; 

CanialdoleS. 255. , * ^.^y 

Campofanto • 270. " ' ; • || *, 

jCapcudi China, ipì, 
•CafteTlo dìS.Eraaio. if, "^ ' ' "V 

Cadello deirUovo.,:to. . "* ' /^^^ 

Caflello Naovo. 22. ['*'' ^ 

Ca(lfiilo àel Carmine 26. ^ 

f T , - 
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, Cavallerizza. a8, 
CavalJo di brodo., ^i. 
Catafalco , Seggio del Popolo • 44./ 4^ 
Catalogo delle Chiefe di Napoli . 302^^ 
S. Caterina a Formello . 85. 
Cappella della fam. de' Fikwnaiini. 96. 
Carmine Maggiore, 178» 
Cappuccini Nuovi « 265, 
Cappuccini Vecchi ♦ ^70. 
Camera di S. Chiara. 32^ 
Camera della Summaria.. 33^ 1 

Cardinali. ^2. • 
Capo di Napoli. &. 
Capo di Monte. i66. 
Cafali di Napoli • 298. 
Cadore, e Polluce .'^.tf* 
S. Ciiiara. 115. 
Chiaja. 250. 
Chiodo di bronza. ^4» 
Cimiteri antichi di NapoH. 257^ 
Città di Napoli : fuo Tribnn^,. .40. 
• - - Sua^ Giuredizion^. ivi , 
- - - Di «hi ^ compofta ♦ ivi » . 
Conocchiii* 257...' /' 

Co/lantinopolì '(S.M* di) iii. ' 
Canti del Régno Quinti fono. sol,. j 

S. Cofmàf e Damiano. 112. 
Corradino ^ve ÉùTeppellito. 179. 
'^ncezione .215. 

Crocefiffo.^ che parlb a S. Tommafo^ ti6^ 
Procedi Corradino. 182. ' ., 
'"^ce di Lucca. 65. y^/. 

irani in Partcnop^. 4. • 

prfan». 2.7. \ / . . . \ 

pe'jciizKj^e della Città di Napoli .ijé 
ÒeDofito vdel Cav. Marini. loo^ n«. • 
e crizione dtff Reano^ U- S.Do* 



DELLE COSE NOTABILI, ^\f 
S. Dotueoico Maggiore. i2j. 
Dònoa Regina., loo. 
Dotrna Romita. i4f. 
];;)aocDO Chkfa Cattedrale. 46. 
I>ach' del Regno quinti fono. 301. 
S. Blìgia. i8j. 
£nea paffa per Partenope. 4, 
3Ercole in Partenope .Wv/^ 
S. Ferdinando. Qia. 
S Filippo Neri. 7^. '^-^ - . 
Fiaxni del Regno^ 301.. 
Fiume Sebeto . „27;i, '^ 

Fonte Battefìmale del Duomo « 4^. 
Fontane piìi belle di Napoli • 29* 
Fcjitanelle. 275* 
Folle del Grano. aé|» . 
Fortezze dji41a Città . 19. io. ai. i6é 

tFrajacefco di Paola.'zig. 
Francefco delle Monache. 121. 
<jafpar de Haro , fue lodi ."243. 
Galleria di S. Caterina a Forméllo* 8& 
Sj Gaudiofo» 107* 
S. Gennaio, jo. 
S. Gennstlp Extra ma?«Ìa . t6o. 
S. Giorgio de? Gpnoveft. tgO, 
S.Giorgio Maggiore. 5^. 
Ginnasi Napoletani, io. 
S. Giovanni Maggiprcr* $3% 
S. Gio: a Carbonara. 96, 
5.Giotf (dfll Pontano. 6»im\ 
S Gio: de' Pappacodi . I2. 
S Gio.' de' Fiorentini ♦. 207. 
Girolaarini^ 7IJ; ^ '^ . 

S. Gifolamo delle'Moiucfie. I2r* 
S.Gregorio Armeno. 155. 
I € jochi ove fi .Mpprefenttvano ^ a. 
^%ì>\x e Maria • j^óó^ da»« 
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hsd, 



Giaochi CxnxAtì» 5, 

Giuochi Olimpici ^a Atreo» 4. 

(jiaochi de' Gladiaftori a S. Giovanni aCa^ 

bonara .89. 
S. Gioacchino . detto Io SpedalettOr'i92« 
S. Giufeppe Maggiore. 19;. 
S.Giufeppe a Ghiaia. 15 1« 
S. Giacopo delia Mar^i. 195.* 
S. Giacopo de' Spagtmoli • a f }• 
Granai pubblici ..26^.' 

Grotta de^ Sport igli0ni • ilji. ; 

Gran Ammirance Tao tribMale* 3^« 
Gcigiia di S. Gennaro • 5 j. 
Guglia delU Coocezione • Ii4« 
Guglia di S« Domenico* ij2« 
locoronata • 188, -* * 
Incurabili famofo Spedale» lo}» . 
Innocenzo IV« Papa fu il primo ^ clie tàth 
'^ il cappello róffo a* Cardinali. 50-. 
Ifole del Regno, joi, ' 

JLaghì <!lel Regno, jot. 
Lanterna del Molo. at*. ^ 
Laìiirecco Mpnte. 071. ^ 

Leucopetra Palazzo, a» Pietra Biaacf* 275* 
Librarie pri&cipalf di llldpoli. &93« 
S. ligorio* 155* 

S, L^renz3. 7i* ^ 

3. .Lucia d^I M^fttfe. iz4, 
S* Luigi di Palazzo .218. 
S. Maria delle vanirne del Porgatorio « 64, 
S. M. ddrAttMnziata. 159. 
S, M. D. Alvlpa. 1198. 
S. M, degTAni8Ìà1i% Pizzofaleorw . 220. 
S. M. degl\4a^1oli %i]a.Mont^aiiola« t6& 
•S. M. del Cartnioe» 178. ^ ^ 
!>. M. di Co(ìancitxopolt é ut; 
S< M« della CMcordit» 22i*. S.lj| 



DELLE COSF NOTABILI. 3^i" ir^ 
{ S* M. ^n Cofmedifi . 5;^. 
S.- M. delle Gf iie» 104.. 
f $. M^ di Loreto* a ToUdo. 2 io. 
ofllS. M^ Maggiore. 6oi 

S. M^iria Mater Ì}\\ i66, 
flp,S, M. di Monte Vergine. 144. 

S. Me de* Monti. 270. 

S. M.- della Nova. 19J. ^ 

S. M. delU Pacèv 84. 

S. M. della Pietà de-Torchinì . 190. 

S* M. dèlia Pietà de'Sangri del Principe di 
Sanfeverò. ì^4» *• . 

iji S. M. delia Pietà a Carbonara, 88» 

S. Me del Popolo, ló^- 

S. M.- in Portico .254* 

S. M. Picdi^rotta. 245- 

S. M. Donna Regina. lóo. • 

S. M. Regina Coeli.. iòó< 
!/ Sé Me Donna Romita . 14J. / 

- $. M. della Salute, 166* j ^ 

S. IVI. della Sapienza, àté f 

Si M^ della Sanità, 258* 

Sé M. SuccQrre Miferis . 104% 

S. M. delia Verità . 262. 
( S.'M. della Vita . 260. -^ 

, Marchefi qcianti fono , ?IIT. 

Miracoli (S M. de') 267. 
I Mitacalo del SS^Sagrannento . 6^^ 
>. Mifura deHa Città di Napoli.. 17» 
t Mont^'Olivetó^ tyS* 
t Monte Vergine. 144. 

Monte della Pietas 155* 

Monte ^ Poveri . «5. . 

Monte detU Mirericordia .84* 

Monte Vefuvio, detto di Spaimi. I77. 

Molo,^orto di Napoli- 2?- 

Morte del Re Corradino. 182. Ca« 
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Cavalier Marini (Aio depofito ) ioa* itu 

S. Marceilioo* 14^. 

Mergellina^ 240* 

S. Martino, 214* 

Moneta, ove Ci conia / ll8, 

Napoli quanto è grande. i/« 

*- * - con gli Borghi. 18. 

S. Niccolò alia Dogana . iS6» 

Notizie generali del Re^no • 299* 

Nota delb Chlefe di Napoli . jo'z. 

C^ni Provincia abbonda di qaalche cofa » ^ot 

Origine della Citrà di Napoli. 3, , 

Palepoli.'d. 

Palazzo Reale, tó. 

Palazzi pili beili di Napoli. 30» 

palio Napoletano. 55. 

S. Paola Maggiore. 66é ^ 

La Pace ( S. M. ) Spedale . 84. 

S. Patrizia. 102. 

Pauniipo , e fna etimologia ^ forato idktfé 

luoghi. 2^7. e/cg. 
Palazzo degli Spiriti. 27 r. 
Palazzo antico della Repubblica Nap. 71! 
Partenope .Città r Tua origine: ptiaciftB.iftaaf 

ragione.* Oiftmziotie. 6s 
Partenope detta Siràia^S* 
P«rtere. 16. 250. 
P zzi degr Incurabili curiofi a vederli man*' 

giare. 104»- 
S . Pntito 265. 

tietà ( S.M.j vicino S. (3io: da'Carbonara . 88 
Pietà , de' Sangri de' Principi di «anfevf 

ro. 154^ #, 

S. Pietro d'Aram ijS. 
S Pietro Martire . i8j. 
S. Pietro, e Paolo da' Greci, xpt. 

S, Pie-' 



DELIE COSE NOTABILI. J2? 
. S. Pietro a Majella • Ò2, 

Pietra BìaGC« 276» 

Poggio Reale. 27Ì. 
f Pontefici Napoletani , 54. 

Porcellino di broiizv> fmM Campanile antico 
^ ^ «** ^ Maria Maggiore. 60. 
l Porta Caj)ovwa. 9, * 
■ Porti, e Promontori del Regno-* 301. 
' Porte antiche, e moderne di Napoli. 7. 

5'^^*^ ^* Pizzofalcone. 11. ^ ^ 

Provincie Jd^egìia, quante funo. igp 

Reclbforio Reale per gli Poveri • 269» 
i' Regina Cceli. loó. 

f Regno di Napoli, quanto è grande • %93* , 
I; Rodiani edificorono Partenopea 4. 

jp. Romita. 143. . . . j , 

\ Si dee avvertire , che nelle defcrizioni de 
^ Miniftri vi fi debbono aggiugnere gli Ec- 
cellentilfimi Signori Segretarj fupremi , i 
* quali 'fono.' il Sig, Segretario del Configlip 
di Stato, Primo Minillro:. il Sig. Segreta- 
I fio. di Stato, e Guerra; il Sig Segretario 
i iiir Azienda Reale; il Sig. Segretario di 
[ Giuflizìa; e il Sig. «Segretario per gli af- 
fari Ecclefiaftici , i ^nàli hanno a parte 
1 quattro Segreterie , con moM altri OflS- 
\ ziali f^ubalterni , da dove dipendono tutti 
i gli affari ^ella Città, e Regno* 
\ Sacro- C jnfiglio V ?i- 

Salvadore, Scuotle, e Seminario « 145, 

Saaità (S. M della ):ì^9. 

Sàngue cniracolofo ^di S. Qen&aro* $4* 

Sapienza (S.M. della) 62. 
i ^^Siì di Napoli. 4r. ^ 

Sepolcro di Carlo d'Angìb^» 47^ 

— DTi P'atamone. 21; 
f ??»- 4?i' Saauazàro , 224. . , ^*^ 



